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INTRODUZIONE 



Il Cabriéj egregio letterato francese^ scrìvendo 
verso il 1844 sulla lingua provenzale, lamenta co- 
me in quei tempi essa fosse tenuta in ]>oco conto- 
— Parcourez, egli soggiunge, nos grandes villes 
du Languedoc et de la Provence pendant une belle 
soirée du mois de juin et vous entendrez uno foulfì 
d- ouvrìers chanter^ d' une voix qui n' est pas sans 
charme^uou pas nos chansons provenrales si gaieSj 
si originales, si spirìtuelles, mais des airs de vau- 
deville, ou des morceaux de la Juive ou dosHa- 
gtwnots (1). Oggi non è pia cosi. In fatti la lette- 
r atura provenzale moderna presenta il carattere 
d' una grande, fenomenale attività ed il tempo in 
cui essa si è svolta e continua a svolgersi può 
benissimo assumere Tappellativo di Rinascimento, 

Di questa parola è necessario però intendere 



fi) Cabriiì— Le moderne Troubadour— Pai^is 1844^ pag. L, 
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il vero significato ed a tal proposito, ricordiamo 
quanto dice il Lombardi, discorrendo del processo 
evolutivo nella letteratura. Nulla rinasce, egli af- 
ferma, ma tutto muta, si svolge e si trasforma in 
senso ognor progressivo nella letteratura d'un po- 
polo' (1). Ma nella letteratura provenzale un vero 
e proprio rinascimento e' è stato, perchè il periodo 
di transizione tra l'era dei trovatori e l' attuale fu 
molto lungo (più di cinque secoli) tanto che il vero 
germe della poesia provenzale si perdette, e quan- 
tunque neir accennato periodo transitorio il Bellaud 
de la Bellaiidiere, il Gk)udelin, lo Jasmin si siano - 
elevati a notevole altezza, riuscendo non pure ce- 
lebri, ma in qualche modo rinnovatori, pure la lin- 
gua e la letteratura non erano in istato di flori- 
dezza. Il presente periodo di splendore devesi in 
tutto agli scrittori moderni. E considerando in 
ispecial modo la produzion poetica delle attuali re- 
gioni europee, bisogna convenire che Provenza e 
Rumania si contendono la. palma, la quale però è 
dovuta incontrastabilmente alla Provenza sotto 
tutti gli aspetti. 

In ambedue le CQnlrade, sino a tntta la prima . 
metà del presente secolo, la lingua parlata dal po- 
polo non era ufficiale, ma creduta soltanto buona 
per le arie popolari. Oggi in quella vece se ne 
comprende l' importanza e se ne ammirano i te- 
sori. Nella Rumania il grande Alecsandri e molti 
altri scrittori tengono alta la fama poetica della 



(1) Lombardi — Studi critici — Palermo 1889, pag. 209. 
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terra dei Ghtca, dei Biiìescuj "dei'Lazar ed è lord 
somma protettrice la reale poetessa Carmen Sylva; 
nella Provenza, dalla co^tiUizione delFélibrige sino 
ad oggi j una lunga ed eletta schiera di scrittori 
ha prodotto una ricca e fastosa fioritura di poesia, 
non sempre vigorosa , ma sempre bella e sma- 
gliante, inspirata al più puro sentimento della na- 
tura e classica poi per quanto riguarda P ortogra- 
fia, romantica però nella essenza^ talvolta idilliaca 
come nello splendido capolavoro del MistraL 

Quello della Provenza è d' altra parte un ri- 
sveglio speciale^ unico nel genere e maraviglioso. 
Una immensa attività regna nel campo dei Felibri- 
Da Nizza, a Marsiglia, a Tolosa, a Barcellona, su 
per 1' Alpe franco-italiana e Tia per le belle rive 
del Mediterraneo , nella Provenza propriamente 
Betta, nella Lingnadoca, neli'Aqnitania, nella Ca- 
talogrio, ferve Topera di restaurazione. Accademie, 
giuochi floreali» società fllólog-ichej concorsi, gior- 
nali, pubblicazioni, feste, ttitto £innunzia un" attività 
incontrastabile, coronata da felice succesi^o ed am- 
mirata in tutta la Francia ed al Pesterò. E dalla Fran- 
cia del Nord e dall'estero^ sia coltivando e studiando 
la lingua provenzale che le affini lingue romanze, ri- 
sponde simpatica la voce del ^Mariéton (da Parigi), del 
,Boesser {dalla Germania), del Bouska e del Vrchlicky 
'(dalla Boemia), dell'Ascoli, dello Spera, del tar- 
dona , del Restori e di altri (dall' Italia). Società 
letterarie a somiglianza del Félibrige sorgono a 
Ptìrìgi ed altrove j 13 sin dalla Finlandia, dagli 
Stati Uniti e dal lontano Canada giunge Taccento 
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di simpatia per la causa provenzale e pei suoi il- 
lustri membri. 

Nostro scopo è quindi nel presente lavoro di 
occuparci di quanto riguarda la lingua e la lettera- 
tura provenzale moderna, riferendoci in ispecial mo- 
do alla Provenza propriamente detta, allaLinguado- 
ca ed all'Aquitania, tre delle grandi provincie del 
Félibrige e di volo accennando alla Catalogna, che 
richiederebbe trattazione speciale e differenti con- 
siderazioni filologiche. Così pure il nostro studio si 
volgerà più particolarmente alla poesia, perchè la 
letteratura provenzale è 'essenzialmente poetica, e 
quantunque non manchino i buoni prosatori (il 
. Roumanille ed il Gras per esempio) pure essi non 
han dato tale produzione da potersi paragonare 
alla poetica. 

Della parte filologica ed ortografica ci intrat- 
terremo brevemente per estenderci nella parte sto- 
rico-biografica. Ed in tale studio ci avvarremo 
spesso delle notizie e dei suggerimenti dai più il- 
lustri scrittori provenzali ed italiani fornitici, e ci- 
teremo fra questi il Gaut, il Boy, il Vidal, lo Cha- 
baneau ed altri. Ma la nostra più viva gratitudine 
è dovuta allo eminente Leon de Berluc Pérussis 
ed al dotto professor Restori, che in maniera tanto 
amichevole e generosa ci hanno spinti ed aiutati, 
colla comunicazione di libri e di numerosi docu- 
menti, nel compito di far più nota in Italia la bella 
letteratura dei Felibri. 
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' Stille origini della lingua d' oc e sue attinenze 
firologìohe. 



■Air arrivo del Roman t nelle Gallie(l)tre lingue 

.si parlavana in quel vasto paeae : al nord la ling^aa 

belga j al centro la celtica o gallica, ai sud V aquitiioa, 



^ (1) Itiferendosl alla Provo ii^n, i popoli più. asticlù che 
alntarotuo questa regio rie furono i Gaflr e KOtto dì' essi non 
avtìa denominaaioas propria. Ei-a asilo a semibarbare popo^ 
la/ioni erranti j viverìti dì caccia ^ dimoranti sulle montague 
senza stabile albergo tì dispìitanti alle belve il coraggio e la 
teroclrtr. Quelle che ab ita va u le coste viveano di pesca e di 
]nrateria. T Focesi, fondatori di Marsiglia (Masisili[i ), appresero 
loro a raggnipparsi in città, a coltivare la vigua , Pulivo e 
tutti gU altri alberi importati dalla Grecia, T Marsigliesi alla 
lor volta foiularono nuove colonie e non poco ^;ontrihuil■ono 
ad incivilire gli indigeni e a tarli amanti dell' agricoltura e 
dell'industiàa. Discordie intestine turon cairaa della venuta 
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mista ad elementi greci e fenici. Dopo la conquista 
Roma impose la sua lingua e cercò tutti i mezzi per 
cancellare ogni traccia della lingua dei vinti. Allora 



dei Rmnanif ì quali tentarono di portarsi oltr' Alpe verso il 
166 a C, ina solo nel 125 passarono il Varo e conquistarono 
sotto Cesare tutto il paese. Marsiglia divenne un municipio 
romaiao o Ja regione si disse Provincia romana y onde poi il 
nome di ^^menza. Durante l'impero d'Augusto fu inclusa nella 
I^ravlneia narìmnese (Linguadoca, Vivarais, Savoja, Delfinato) 
Più tardi nel i^SB d C, allorché si fece la terza divisione delle 
Gàllie , Ift Provenza formò la Narhonese seconda. I Romani 
Mtabilircmo nelle loro colonie un'amministrazione solida tanto 
da fare adottare ai vinti la loro religione, le loro leggi, gli 
usi, i costumi. La trasformazione fu tale che Plinio afferma 
potersi il Ntirhonese rassomigliare alla più bella contrada 
d'Italia. La decadenza dell'Impero si ripercosse nelle sue co- 
lonie, di cui ceat4Ò il rifiorire e cominciò per esse un' èra di 
disco l'die. Vei*so la metà del V secolo i Burgundi, giunti nel 
406 dair Elvezia^ occuparono due anni dopo la parte meri- 
dionale della Pi'ovenza sino alla riva destra della Duranza, 
i Visigoti si impossessarono di Arles e del paese al S e all'È 
deUa Duranza. Predominando poi gli Ostrogoti il grande Teo- 
dorico riunì le colonie burgunde e visigote al Regno d'Italia. 
Nel 5BG questi paesi furono ceduti al re di Francia, discen- 
dente da Ciodoveo, da Vitige, e furono sotto il dominio di 
vari re. sinché iiell'843 toccarono a Lotario e nell'855 al fi- 
glio Callo , che costituì il regno di Provenza, durato sino al- 
r8()9, che, morto Carlo, disparve in una nuova divisione fra 
ì successìori. Carlo I il Calvo , a cui toccò la Provenza , ne 
abbandonò il governo in mano al cognato Bosone, che sotto 
il i*egno dei suoi successori, profittando della regia debolezza, 
si fe^ da una asjsemblea d'arcivescovi, vescovi e signori pro- 
clamare re neir879. Bosone regnò sino all' 887, gli successe 
il figlio Luigi il cieco, eletto solennemente nell'890. Egli ab- 
bandonò tutto il potere nelle mani di Ugo , suo ministro e 
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in tutti i paesi conquistati j anche fuor della Gallia^ 
ii latino divenne lingua comune, e nel IV secolo To-. 
losa e Bordeaux furono centro di scuole tìorenti e la 



suo successore nel 923, Ugo si fé' consacrar© in Italia nel 
929 e nel 933 cedette la Provenza a Rodolfo II di Borgogna^ 
che vi pose come governatori dei Conti, i quali divennero 
più tardi ereditari. 

n prima d'essi ±\i B osane, eletto nel 946, e sino al 1481 
la Provenza fu governata da 22 conti cioè : Sett-e della casa 
di Boaone , sei di Barcellona , nove delle due case d' Angió, 
Nel 1102 ha termine il primo ramo dei conti di Provenza^ 
durante il quale V alta Prove ujsr. o contea di Foi-^alquier co- 
minciò a formare uno stato indì])eridente. La casa di Bar- 
cellona cessò di ret^nare nel 1245 e nel periodo del suo do- 
minio la Provenza acquistò terre e franchigie. La casa d'An- 
giò cominciò con Carlo I e lungo il suo regno scoppiarono 
in Sicilia lo stragi dei Vespri (1282); regnando poi Carlo TI 
suo figlio t Clemente V nel 1308 venne a stabilirsi in Avi- 
gnone, dando principio allo scisma d'occidente, che durò sino 
al 1376. Pili tardi ebbe lo scettro Giovanna , V eroina della 
tragedia del Mistral, la quale pre*3e quattro mariti : Andrea 
d' Uriglieria, Tjuigi di Taranto, Jaume d* Aragona, Ottone di 
Bmns\\nck. T/e iniziali dei nomi di questi m aeriti foniiscoTio 
la parala Alio, ch*è il responso dato alla regina dal rin do vino 
nell'atto IV, Se- \1 dell'anzidetta tragedia. Benato fu l'ultimo 
dei re di Provenza, che il nipote Carlo III regnò poclii mesi 
e decise di cedere il dominio al cugino Luigi XI di Francia 
e le trattative cominciarono in questo senKo. L' unione defi- 
nitiva avvenne però sotto Carlo Vili . eletto solenn cruente 
dagli stati generah del 1487. Egli giurò di mantenere le fran- 
chigie , gli statuti , le prerogative j gli usi , i eoa turni della 
Provenza* 

I sovmni francesi da questo tempo in poi ressero la 
Provenza non come re di Fi'ancia , ma come conti di Pro- 
TED^a e di Forcalqnier, è dunque irregolarmente che Luigi XV 
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Stessa Bretiigna (la più restia ad accettaro la lingua 
dei Eomani) dovette subirne V influenza. 

Ma nel V secolo j cominciate le invasioni dei Bar- 



diede ad uno dei suoi nipoti (die fu pf>L Luigi XVIII) il ti- 
tolo di conte di Provenza , cK^eifi unito alla Corona insepa- 
XaUilmente conte un titolo principale ad un prmcìjpàle e non 
come acfii?ssc/rifl. 

In t^l modo t sin dal 1181 , la stòria ddla Provenza è 
fu3a con quella di Francia. Il Contado Venosino restò sino 
al 1789 in potere della Chiesa , ma dopo la Elvoluzione fu 
anch'esso riunito alla Francia, 

Per la letteratura il periodo più beUo fu quello compreso 
fra gli aitimi conti della casa di Boàone ^ quelli di Barcel- 
lona ed i primi Ajigioini. - *" 

Il Belfìjiato, che entra piu-e nel dominio poetico della Pro- 
venza, fu annesso alla Corona di Francia nel 1349 sotto 
Filippo VI j col patto che i prunogeniti dei re di Francia 
portassero il nome di Del fitto. La contea di Foix fu annessa 
nel 158i?. SuUa genealogia dei Conti di Provenza è utile con- 
- saltare i lavori del Blancard, archivista a Marriiglia. 

All'Ovest della Provenza si estende il vasto paese di 
^ LiJigaadccaj abitato in pria da. indigeni semibaibari, conqui- 
stato dai Eomauij tolto a qviesti dai Barbari in quel V se- 
^ colo che fu Fera delle barbariche invasioni Vi si sj;abilirono 
i Gotij che tennero lor capital© m Tolosa, poi ì Mori, i quali 
luroa cacciati dai Franchi sotto Carlo Magno^ nel IX secolo. 

I governatori preposti al reggimento de Ila. contrada si 
proclamarono presto in<lipendenti e di qui ebbe origine la 
celebre contea di Tolosa. T^el XIII secolo ebbero luogo le 
fatali guerre contro gli Albigeai ed paese fu sparso di san- 
gue. L'uLtiino conte neri228 cedette il dominio ad Alfonso 
figlio di Luigi Vili re di Francia e sotto Filippo , figlio di 
S» Luigi^ ebbe luogo r annessione. 

I*a letteratura ebbe il suo massimo splendore - sotto i 
conti di Tolosa* che fimono trovatori (piasi tutti e protettori 
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barij i Fraiichi vìncono, l' Impero cade ed i vincenti, 
viste quale profonde radici avea ^\h la lingua latina^ 
vi si adattarono, tanto ctife i popoli meridionaU con- 
servarono per qualche tempo il nome di Romani, 
Nel VI secolo nuove incursioni dì Saraceni, clic la- 
sciano tracce nella ling^ua. Per queste ed altre influenze 
il latino andò senxpre pi il corrompendosi e cominciò 
al Sud il predomìnio del cosi detto idioma romano. Dopo 
gli ultimi giorni del glorioso impero di Carlo Magno 



dei poeti. E quando nel XIV secolo qsbb. fu in decadeo-za^T da 
Tolosa ebbe origine il tentati%''o di rinnovamento. 

Può dirsi dunque che nei secoli XI, XII e XIII nelle 
corti dei Conti di Provenza e dei Conti di Tolosa si rac^x)- 
gHesse il fior dei poeti , dando esempio al resto della Fi-an- 
cia, ancora in piena età fosca, d'una civiltà fiorente ed illu- 
minata. 

Al N e al NO deCa Provenza e della Linguadoca si 
eatende l'Aquitania, risultante da varie regioni, fornite tutte 
di speciale istoria. Cosi la Guierma fu riunita alla Francia 
nel 1453j la Guascogna ebbe ugual sorte ^ ii\a una. parte fu 
annessa solo sotto Enrico IV. 

L'AI ver nia fu riunita nel 1610, il Limoaijio nel 1205, laNa- 
varra ed il Béam nel 1583, In. tal modo comuni furono le 
vicende storiche di queste contrade. 

X^etterariamente V Alverjiia e il Limosino diedero i più 
celebri trovatori, 

La Catalogna, come avente delle relazioni col Félibrigej 
va anche ricordata; ebbe uno sjdeudido periodo di regno .auto- 
nomo e ìlei le s^ie corti ed in quelle d* Aragona i trovatori 
fiorirono sino al' XVI secolo , e letterariamente appartiene " 
alla Catalogna anche il Eoasiglione, proTincia francese, riu- 
nita nel l(>5i?. 

Abbiamo in tal maniera accennato brevements alle yi- 
cende storiche del mezzogiorno della Francia. 
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le successive guerre e la instabilità delle Monarchie 
coprirono la Francia di dense tenebre. Nel X secolo 
r idioma romano sembra apparire come un legame tra 
le varie ra^ze ed ebbe principio T era di prosperità, 
che continuò neir XI secolo; la lingua romana si per- 
fezionò immensamente , spogliandosi di tanti barba- 
rismi e non fu più dialetto nel XII e XIII secolo, 
quando fiorirono ì trovatori. Ed è importante saper 
cogliere il momento di trasformazione della lingua, 
che mentre i dotti si servivano costantemente del la- 
tino ^ il popolo parlava un latino misto e più volga- 
re. Questa nuova lingua si divise in tre rami: lin- 
gua d' oìly d' oc e gucLscone , provenienti i primi due 
dal conflitto del latino col belgico e col celtico, l'al- 
tro del latino coir aquitano ; ma sino al IX secolo 
una fu la lìngua popolare delle Gallio^ cioè il volgare 
accennato in cui entrarono vari elementi delle lingue 
o diakttì parlati prima della invasione romana. L' e- 
lemento costìtuitivo delle tre lingue fu dunque lo 
stesso, ma nel ramo d'oc il latino lasciò maggiori tracce. 
Il giuramento di Strasburgo ( 842 ) pronunciato da 
Luigi il Germanico, è il tipo del momento in cui la 
divisione delle lingue non era perfettamente avvenuta. 

Il latino popolare o volgare diede perciò diretta- 
mente origine alla lingua d' oc, in pria per opera dei 
Barbari che non poterono imporre la loro lingua, ma 
diedero alla lingua che trovarono una speciale im- 
pronta. Questo cambiamento produsse nel popolo uno 
scostamento dal latino classico, sicché il clero fu ob- 
bligato a servirsi dell' idioma che si formava e dovette 
di più perfezionarlo. Cosi divenne più nobile ed ascese 
in appresao alle alte classi. 

Percorrendo una grammatica dell' antica lingua 
provenzale (ohe nell' uso comune lingua provenzale e 
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lingua d'oc sono sinonimi) è facile nol^are come i mo- 
derni si siano attenuti quasi sempre all'ortografìa an- 
tica, eliminando però gli arcaismi e le asprezze e ren- 
dendo la lingua conscia dei progredimenti j necessaria 
conseguenza dello sviluppo letterario e tìlologìco mo- 
derno. 



Per quanto si è detto quindi la lingua à'm ritrae 
da quelle che la precedettero. Per tal motivo è facile 
riconoscere analogie di parole con dette lìngue, spe- 
cialmente colla celtica e colla latina. 

Alcuni esempi non saranno fUor di luogo (i)- 

La parola provenzale moderna Aup (Alpi) deriva 
dal celtico Alpfs^ nome che i Celti davano alle vette 
dei monti e dalla stessa origine provengono: crirri 
(carro — celt. carrii^) j aìaiisa (specie di pesce — celt< 
alaum) ecc. Altre lingue, come la fenicia^ introdussero 
numerose vocali nelle parole e d' altro Iato si mi- 
scliiarono al linguaggio parole greche. Cosi il moderno 
agrioto (agreste, selvaggio) viene dal greco agrloiìj ca- 
la-mèu (cannello) da calamos eec> Venuti i Romani sap- 
piamo quale forte influenza esercitarono sulla lingua, 
elle subì radicale raodifìcazione. Secondo il Saviuian 
questa modifìcazioiie ha alcune carattcrìsticlLe princi- 
pali, le quaiì si trasmisero nella lingua attuale. 

Tali sarebbero: I. Conservazione delia tonica la- 
tina. Per es; nel latino raHtatem la sillaba in ha la 
vocale a tonica ^ ossia lunga^ il provenzale moderno 
dice carita^m^, la sillaba ta ò anch'essa lunga o tonica. 

Questa regola permette di trovare la lunga tra le 



(1) Sav[nian — Gramuiarire provengale — Ayignon 1889, 
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sillabe d' una parola latina pef mezzo della deriVata 
provenzale , e può estendersi quasi a tutte le parole 
dello stesso tipo- 
li. Soppressione , della vocale hrejDe ó atona. Nel 
latind mnitatem la sillaba m*-è breve o atona, 11 pro- 
venzale dice ^anta. Questa regola racchiude anche la 
precedente. Le consonanti riunite in binari come bl, 
cly di, pi provengono appunto da tale elisione; es. ad- 
mirahilù ha la sillaba hi breve, sopprimendo la. vo- 
cale retìta il provenzale admiraòle, 

ILI. Soppressione dell' lUtima sillaba e contrazione 
o taglio àelle sillabe. Dal latino servicium xiene il pro- 
venzale àèrvicef da popuZus, jpoplè^ da riianus, màn^ da 
biberej bèure ecc. 

IV, So2:}ppessioìie della consonante media. Da ta- 
bidum tiene tardo. 

Oltre a queste visibilissime influenze il latino la- 
sciò poi parole ad esso interamente appartenenti e che 
son patrinìonio dell' attuale lingua, mediante semplici 
aggiunte di vocali o leggieri cambiamenti. E da spi- 
ritìim viene esperii ^ da stabvlum ^ estable, ovvero da 
inter deriva entrn^ da incarnatusy encarna o da monsy 
moiatt^ da coìnitataSj coumtat ecc. 

Vi son poi parole che dal latino si trasportarono 
di peso e che oggi appaiono quasi identiche : Alba, 
Bestia^ Campana y Capra y CZarwm .divennero : AìibOy. 
Best io ^ CaTìipanOj CabrOy Clar, • 

Le dominazioni dei Visigoti e dei Saraceni lascia- 
rono parole riferentisi ad arnesi ' guerreschi ed a riti 
jeligiosi.'Qosi: Brancoy Bourg, Banc, Arn^s y Eumey 
Esperoun derivano da Barkos, Burg, Bank, Harnischy 
Helm, Sporn (lingua germanica) , mentre Boutouny 
Jaussemiìij Arange provengono da, Bothory JasminyNa" 
. randji (lingua araba). 
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Lg iiifliieiize dovuto- ad altri popoli soaopoi lie- 
vissime, e ae qualche parola italiana^ spagnuola o in- 
glese si ò introdotta nell'uÈ^o^ non ha prodotto alcun 
mutanientOj perchè richiesta solo dalle relazioni com- 
merciali. 

Le modificazioni suaccennate si riecontrano nel- 
l'antica lìngua j che ebbe il suo pieno sviluppo nel pe- 
riodo dei Trovatori, ma oggi lo scopo della moderna 
scuola -è di tornare alla primitiva purezza, quindi esso 
si riferiscono perfettamente alla lingua moderna. 

Riassumendo possiamo dire che il provenzale de- 
riva dal latino — corame l'italien, Tespagnol^ le por- 
tugai-s, ]e fran^*aiii, le roumanche, le roumaìn, et ce sont 
les sept langues romane^ ou nòo — latines (1). 

>*< 

Se 6i seguisse passo passo lo svolgimento d'una 
grammatica provenzale, quella del Di Mattio per esem- 
pio (2), si resterebbe maravigliati nel vedere come ac- 
curata sia stata Topera moderna di restaurazione , e 
come talune differenze svaniscano poi perfettamente 
quando da tin dialetto si passa ad un altro. Cosi nella 
lingua antica dicevasi cel (cielo), oggi lu dialetto del 
Rodano dieesi cèUf ma in altri dialetti dicesi cel iden- 
ticamente, E nello stesso modo costei divien eantì^u e 
caMelj per cui la regola può estendersi alle parole che 
hanno tcrminaeiono in «/ o in. e?, E non mancano al- 
tri esempi» Così i nomi femminili e gli aggettivi di 
ugual genere neir antica lingua terminavano in a 
(folha^ fiama^ donna ^ bela ecc.) e le stesse termina- 



(1) V- Saviniak — Op. cit. 

(2) Di ^s.TTi<ì — Grammatica della Ihi^tia pmvmizuh — 
Iimspruck 1680. • 
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zionì conservano in alcnni dialetti della Provenza, 
mentre nel dialetto del Eodjtno cambiano la desinenza 
in o {fìieiù^ flamoj dono^ bello ecc.), E nei verbi ap- 
pare in ispecial modo la somiglianza, ma usciremmo 
dai limiti impostici se voleestmo ingolfarci nelle ri- 
cerche grammaticali ed ortogratìche, le quali ci con- 
durrebbero a traverso sistemi di redole in cui predo- 
minano le teorie latine, mentre altrove si accennereb- 
bero già alquante modificazioni. 

Tornando ad occuparci in maniera generale della 
lingua dfoc moderna^ è importante ricordare com'essa 
siaj ò vero, una lingua unìca^ ma che oltre alle quat- 
tro grandi divigianì (Provenza, Lingnadoca, Aquitania, 
Catalogna) vi son poi le suddivisioni in dialetti e sotto- 
dialetti (1) E questo principio è esatto malgrado ciò che 
in contrario abbia potuto dire Teminente Gaston Pa- 
ris in una sua lettura su I^s PavUrs de la Franca (1888) 



(1) Dal niouvimentale Trescar dùu Fdìhrige del Mistral ri- 
caviamo un quadro completo di questa partizioni filologiche. 



Dialetti 
Provenzale 
Ijinguadociano 
Aq intano 
Guascone 
Limolino 
Alvergtmte 
Delti nes© 
Catalano 



Sotto Dialetti 

Del BodanOì di Marsiglia j delle Alpi, del 

Varo, ili Ki:tKa. 
Cevenneae , Monti>elHerano , Tolosano , di 

Houergne. 
Beamese. del Marai^j Bordolese, di Ba- 

^adais, 
D^Armagnac, d^Ariège^ d*Agen, del Quercy. 

Dell'alto Limosino, del basso Limosino, del 

Perigordj della Mai'che. 
Del Cantal, di Limagli e, del Velay, del Fo- 

rèze. 
Di Briaii^oiLj di Die, Valetitinese, del Viva- 

raiw. 
Di Catalogua, del Hossilloii, delle L Baleari^ 



V 



Digitized by VjOOQIC 



m 

L'opinione deirillustrc filologo, condivisa pare dal dotto 
Paul Meyer, è pria di tutto che la ling^aa d'oc non 
provenga dal latino, ma sia latino essa stessa. E così 
la lingua d'oil e le varie lingue latine europee. 

Questa opinione fu combattuta vittoriosamente dal 
Barone de Tourtotilon nel suo opuscolo Des Dlahctes (1). 
Invero il valoroso romanista trova tali differenze fra 
runa e l'altra lingua non solo, ma fra Tuno e Taltro 
dialetto che il confonderli ò impossibile e talvolta il 
salto è cosi brusco e la vicinanza geografica tanto 
lieve che la teoria dal Paris non potrebbe esplicarsi 

Il latino fa la prima origine di tutte queste lin- 
gue , ma lo sue trasformazioni nei diversi paesi e le 
influenze subite furono tali da dare ad ogni lingua 
una speciale impronta, e la lingua d' oc, che ritrae 
tanto dal latino, non può però dirsi che sia latino essa 
stessa. 

In secondo luogo il Paris non ammette la classi- 
tìcazione in dialetti ^ la quale però esiste di per sé per 
legge di natura. Cortamente più vicine sono le con- 
trade e minime sono le difìFerenze, ma è certo che il pro- 
venzale che si parla a Nizza è differente dal guascone 
che si parla a Bordeaux e quello di Marsiglia da quello 
di Limoges. I dialetti dunque esistono non solo, ma 
danno nascimento ai sotto*dialotti, tra cui le differenze 
sono meno rilevanti, ma certamente esistono. 

Il s*' dialetto del Rodano differisce dall'alpino, il 
ceveunese dal tolosano, il bearnese dal limosino, V al- 
vergnate dal delfinese. 

Or i dialetti provenzali e quelli del Delflnato co- 
stituiscono la maint^nance di Provenza, quelli della 
Llnguadoea e d' un dipartimento della Gnienna ( VA- 



(1) Paris 1890. 
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veyron ) costituiscono la maihtenance éì Linguadoca, 
quelli della Guascogna, Aquitania, Limosino, Alver- 
nia, la maintenance d' Aquitania ed infine i dialetti 
cataUmi fognano quella di Catalogna (1). 

La divisione ed il raggruppamento sono. quindi 
fatti secondo runiformità dei dialetti, proveniente an- 
che dalla posizione geografica, . che la 1* mainteiiance 
riunisce i paesi del SE dejla Francia, la seconda quelli 
del centro, la terza quelli del SO, la quarta infine i 
paesi franco-ispani del S. All'Est il confine generale è 
FAlpe italica^ all'Ovest, il m^r di Biscaglia, al Nord 
le froutìero fittizie .della Francia franchimando (2), 
al Sud il Mediterraneo (e non più i Pirenei, che Ten- 
trata dei Catalani nel Félibrige ha eliminato questo 
confine) e i monti di Navarra-e d'Aragona. 

E se poi si volessero ancor più estendere le rela- 
zioni dialettiche e filologiche, potrebbe osservarsi che 
certi dialetti della Spagna trovan somiglianza nel 
provenzale ed altri dell'Italia ancor essi , ma noi ci 
siamo soltanto attenuti jalle regioni che ufficialmente 
sono contenute nel Félibrige. 

4 

Or queste suddivisioni della lingua, a cui si è vo- 
luto dare il nome di dialetti , son forse l' unico osta- 
^ colo ad un più sicuro avvenire della lingua jcZ' oc, per 
quanto riguarda Tautonomia letteraria della contrada, 
che Tunità di lingua ormassimo fattore di questa au- 



(1) Maintenance è la riunione dei mainteneurs, quasi a 
dire che mantengono a conservano lo studio -della iingua in 
una regione, 

(2) Questo nome danno alla Francia del Nord i Fran- 
cesi del Me^ìsogbnio, con leggera ironia. 
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tonomia. L'unitcl Jinguistica esisle in massima ^ ma 
questi dialetti, alla lor volta suddivisij oe interrompono 
la compattezza. 

Essi nelTavvenire potranno vìvere sempre separa- 
tamente, dando og-niino special* manifestazioni (com'è 
'in atto), può darsi invece che un d'essi assorba tutti 
g-li altrìj come nella lingua d'oil il dialetto deirile de 
France assorbì tutti gli altri per divenire il francese 
m oder no. Lette r ar i am en te parrebbe poss ì b i 1 e q u esto se- 
toudo caso pel prodominio sempre crescente dtìl dia- 
lètto del EodanoT In ogni scuola j insieme ai felibri, 
fedeli al dialetto locale, altri hanno adottata la lingua 
di Mirèio. D^altrolaTo le scuole crescono sempre in nu- 
mero ed in iìoridezza* 

Koi opiniamo che le manifestazioni letterario dei 
vari dialetti saranno sempre notevolissime e sempre 
progrediranno, ma il dialetto del Rodano sarà sempre 
considerato "come il più bello. 

Non si può per altro dire che questo dialetto sia 
il più puro di tutti. Esso è motto "mescolato al fran- 
cese, mentre l'alpino sarebbe più vicino al latino e 
quello 'd'Aix più tipico. Nella Lìliguadoca e nclTAqut- 
tania pero T unità della lingua non esiste come nella 
Provenza, dove il Mistral ha saputo col legare tutti i 
dialetti. Ognuno scrive in quelle contrade col dialetto 
del suo paese e quindi le differenze sono più frequenti. 

Del resto in fatto di dialetti nessuno può avere la 
pi'etenzione di esaere più puro degli altri* Ognuno ha 
il suo carattere spec fai e^^ determinato dal clima, dalla 
razza e dalle influenze varie. D'impuro vi sono i dia- 
letti parlati nelle grandi città, come Marsiglia, Tolone, 
che sono talmente imbastarditi dal francese che possono 
riguardarsi come dialètti farciti di barbarismi. 
^ li dialetto^del Rodano ha il predomÌBÌo per la dol-* 
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cezza^ la melodia e soprattutto pel prestigio che Mi- 
stral gli ha dato. 

Quel die è importante di non omettere si è però 
la tendenza che si accentua sempre più nel Mezzogiorno 
di servirsi della lingua locale, non solo sui libri, ma 
anche nelle scuole, ed un membro dell'Istituto, M. Mi- 
chel Bróal , è fervido apostolo di questa idea. Egli 
chiama il provenzale il più utile ausiliario del fran- 
cese e dice il citato Savinian che : il démontra élo- 
quemment à 1^ élite des instituteurs la nècessité de 
se servir de Tidiome locai et il cita des exemples tirés 
de la langue proven9ale. 

E risalendo a tempi più antichi si mostrarono assai 
benevoli per la letteratura provenzale valenti critici, 
come il Villemain, il Sainte-Beuve ed il Nodier. 
Lo stesso Bréal in varie occasioni dimostrò quanto sia 
vano il pericolo dei dialetti in generale per l'unità 
della lingua nazionale, mentre grave inconveniente 
apporterebbe la loro disparizione, specie alla poesia. 
Negli scorsi secoli infatti, allorché ebbe predominio 
nel Mezzogiorno il francese, non si ebbe mai un gran 
poeta francese* Ed a tal proposito, soggiunge lo Cha- 
baneau, che non v' ha alcun pericolo che i poeti del 
Mezzogiorno cantino nella loro lingua. Il francese re- 
sterà sempre la lingua dei pensatori, degli uomini 
politici, degli storiografi, eh' esso ha profonde radici. 

La lingua d'oc è dunque incoraggiata anche dai 
Francesi del Nord ed altra prova ne sono gli onori 
tributati a Parigi allo Jasmin ed i più recenti onde 
è stato fatto segno il Mistral (1). 



(1) Oltre Rg\ì elogi del Lamartine , ricorderemo il re- 
cente premio di L. 10000, concesso dall'Accademia al grande 
dizionario della, liagua d^oc. 
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La tendenza dei Provengali a servirai della linj^ua 
locale si accorda con quella al discentramento ammi- 
nistrativo* L'argomento e grave e non entra oltre a 
ciò nei limiti letterari delle nostre lìozioni. Diciamo 
solo che il mezz;og'iorno della Fraticiaj non rinnegando 
per nulla la madre patria, come taluni credono j de- 
aiderehbe locale la sua amministrazione , ricordando 
le belle tnidizioni deiraiitìehità. Concordi tutti nel- 
Tidea dell'unità e del benessere nazionale j pure va- 
lorosi uomini propugnano il discentramento ed il fe- 
deralismo, che incontrano però molti ostacoli ed anche 
valenti oppositori. 

h% sintesi di queste idee può aversi nella reeente 
dichiarazione dei giovani Felibri , fatta a Parigi in 
occasione del viaggio del Gra^ e firmata da Amou- 
rettij MaurraSj Mario* 

Noi non sappiamo so Tavvcnire coronerà gli sforzi 
dei regionisti meridionali , ma se a ciò può influire 
il progredimento letterario, essi possono essere lieti, 
perchè T attua le ricca produzione letteraria s' informa 
al più vivo amore pel natio loco. 

Come appendice sulla importanza materiale e mo- 
rale che si È! acquistata la lingua d'oc ai nostri giorni 
è utile ricordare quanto scriveva nel 1889 un Italiano^ 
il capitano Alberto Eovere, sulla lingua e città inter- 
nazionale (1). 

Premesso un breve esordio, in cui afferma che 
l'unità di lingua è il miglior cemtznto per l'unitiY na- 
zionale, e riconosciuta la necessità d' una lingua u- 
nica per la diplomazia e pel 



(1) Casale 1889. 
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che vi è stata sempre nel passato una lingua che ha 
avuto in qualche modo il predomìnio : fu prima la 
latina, poi la spagnuola, oggi è la francese, ma questi 
cambiamenti stessi dimostrano come sarebbe più pos- 
sibile e più appiieabilg "una lingua a tutti, accetta è , 
che fosse lungi da ogni interpretazione politica. Non 
volendo tener conto delle lingue artificialmente create, 
che noi reputiamo puerilj e prive di razionale appli- 
cazione, siamo d' altra parte d' accordo col capitana 
Koyere che il provenzale potrebbe essere la lingua 
internazionale. E del provenzale considera il Rovere 
in pria le origini^ e più in là aflFerma che oggi esso 
ò riservato a miglior vita novella , citando i nomi 
dei fondatori del Félibrige e T opera della vasta ac- 
cademiaj e giova ripetere le ultime parole del capitolo: 

Questa lingua adunque, pallata o almeno com- ^ 
prmci da dieci a dodici milioni à' uomini (1) ed atta 



^(1) Abbiamo sottolineate queste parole per meglio im- 
priraerle neìla mente di «oloro ( e non s»n pochi ) che cre- 
dono la ìin^a (Ttxi una liilgua morta od almeno inusata. 
La cifra di dodici milioni è abbastanza esatta. Tutto il vasto 
jjaese compreso tra il 41 e il 46 parallelo è abitato da po- 
pola3!Ìoui che parlano questa lingua nei suoi vari dialetti 
e che tìi comprendono a vicenda. Basterà a dimostrarlo il 
seguente quadro statistico , ove abbiamo per altro escluso i 
dialetti della Catalogna, attenendoci alle sole regioni francesi. 

Abifeati . Abitajiti 

450 000 " ■ Hlporto' 6 620 000 

850 000 7. Lmguadoca Or. 1 600 000 

2 620 000 8. DelSnato 1 000 000 

600 OOOJ 9. Eossiglione 200 000 

800 000 10. Fqìx e Venos. 520 OtX) 

1 300 OOÒ 11. Provenza, Nizza 1 200 000 



1 . N 11 V arra e Bear Ji 

2. Guascogna 

3. Guienua 

4. Limosino 
6. Alvevnia 
6, Lìnguadoca Oco. 



6 620 000 



11140 000 



È ùtMe avvicinare ttl quadro ""preceàehte la ripartizione 
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ad esprimere qualsiasi idea^ qualsiasi Bentimento , ha 
tutti i riguardi a parer mio per divenire lingua in- 
ternazionale. Essendo figlia della latina e sorella de- 
g^li odierni dialetti ellenici, della lingua italiana^ spa- 
gn noia j' portoghese j rumena ed affine alla tedesca e 
all'inglese, è come questa^ come la celtica^ la lituana, 
l'armena, T antico persiano, l'antico indiano o sAn- 
scritOj appartenente al ceppo linguistico ario od indo- 
europeo. Non riuscirà quindi diftìcilc ad apprendersi 
dalla maggìqr parte degli ùomiTii ed avrà inoltre il' 
vantaggio che, non appartenendo a nessuno stato co- 
stituito, sarà pili facilmente accettabile dalle varie 
potenze. 

L'autore della proposta, come ben accenna alla 
flne dell'opuscolo, non si illude suiresitodcl suo ten- 
tativo^ in fatti esso destò soltanto un 'eco. simpatica in^ 
Francia^ dove molti giornali se ne occuparono, ma 
l'idea del capitano Rovere è un'idea nuova e le nuove 
idee trovano sempre ostacoli, talvolta insormontabili. 
- Auguriamoci che Tav venire le sia più propizio. 



*. . -t 



geografica degli anticlii trovatori, le vite dei quoM aono ata^te 
pubblicate dà Cainillo Chabaiieau. I trovatori af^uitajii .«òno 
iti numero di 41, di proveuza e Delfinato 28, di Liiiguadocn 
IBj di Alvernia e Velay , 12 ^ iK>i 6 catalani o del Boaflilloa " 
e 6 italiaui. Consultando il moderno Cartnòhi del Félibrige 
le proporzioni sono cambiate iii pio deUa Provenza e a de- , 

"trimeuto deirAquit&nia. - r*^ ^ ^^ ' *i 
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La lingua e la letteratura provenzale nel medio-evo. 



Le varie divisioni che gli autori datino della storia- 
letteraria provenzale possono però tutte convcrg^ere ad 
una, fornitaci dalla cronalog:ia. 

Per eBsa potrebbesi considerare il periodo medio 
e vaie (dal IX al XV secolo) ed il periodo moderno 
(XVI a XIX secolo)* Quest'ultimo avrebbe come ap- 
pendice il periodo contemporaneo. La lunga fase me* 
dice vale comprende Tepoca delle origini e della forma- 
zione della lingua e quella dei trovatori. La fase mo- 
derna abbraccia la vasta epoca di transizione coi vari 
tentativi di risorgimento. La contemporanea è la fase 
dei Félibrige, 

Altri autori j riflettendo cbe nei vari periodi dif- 
ferenti furono le manifestazioni letterari e ^ preferiscono 
riferirsi al genere coltivato nelle varie epoche. Cosi 
nel principio ebbe culto il jj^enere sacro, poi coi tro- 
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vatori trionfò la poesia galante, in appresso vennero 
le cronachey i poemi didattici, i romanzi, indi la de- 
cadenza* 

Seguendo Tuno o l'altro sistema gli scrittori han . 
dato varie c:la&&tficàzioni. Così il Savinian neHa s^a 
grammatica (1) considera quattro periodi : 1^ Di for- 
mazione, (IX a XI sec). 2° Bei trovatori (XII a XIII 
sec.) 3" Di traìislzione (XIV a XIX sec.) 4^ Dei Fe-^ 
libri (rattuale). 

Il Di Maitre invece >(2),' occupandosi del solo pe- - 
riodo medioevale* considera tre parì;i. 1^ Delle origini 
(X a XI sec.) 2" Dello splendore X^H a XIII sec.) 3*^ Del- 
la decadenza (XIV a XV sec.) IJ Lintilhac (3) si pre- 
occupa dej genere di poesia coltivato, e dà questa clas- 
sificazione: 1'' Poesia Popolare (IX a XI sec.) 2*^ Poesia 
cortese (XII a XIII sec.) 3. Poesia accademica (XIV 
a XV Beo.) Infine il Bayle (4), basandosi sullo stesso 
• concetto , divìde come segue^: 1^ Poesia monasticay 
'poesia popolare. 2*' Poesia cavalleresca, poesia aristocra- 
tica. 3** Decadenza. Comunque sia, i pefiodi più .impor- 
tanti sono quello dei trovatori e l'attuale, gli altri of- 
frono anch^easì campo a dotte investigazioni , quello 
delle orìgini perchè ne mostra la genesi ed i primi 
aneliti della nascente letteratura, quello di decadenza 
tì transizione perchè dipinge le lotte, il decadere, i ten- 
tativi di risorgimento. Si levarono in questo periodo \ 
le voci del Bellaud de la Bellaudiere , del Goudelin, 
del SaJboly, dello Ja'Smin, per tacere, di altri* che fiori- *\ 



(1) V. op, cit pag. XIV e segg. 

(2) V. i>p. cit, ^ . • . ^ ' ^ •\- ^ 

(3) V, Revue Felebrèenne— 189Q, pag. 94. 

(4) V. La poesie. provengale au moyen àge — Aix 1876- 
Voi. I^ ' ' ^ ' ' 
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33 
rono -nella prima- metà del nostro secolo e può dirsi 
che la face della lingua nativa non si spense mai com- 
pletamente. 

Sul periodo delle origini e su quello dei trovatori 
molto Bì è scritto la f rancia ed in G^ermani^ ed anche 
qualche cosa in Italia, Poco si sa del perìodo transi- 
torio, pochissimo si conosce nel nostro paese del pe- 
rìodo attuale. Eppure una così fiorente vitalità non 
può sfug-gire al l'occhio del filologo e del letterato e fa 
maraviglia che una nazione come V italiana^ che ha 
tanti vincoli linguistici colla confinante Provenza^ non 
abbia una schiera abbastanza numerosa di cultori della 
moderna letteratura provenzale. 

Ed oggi che la produzione letteraria francese (spe- 
cie per quel che rignarda il romanzo) a^orbe tutta 
Tattenzione dei nostri critici e dei nostri letterati, non 
crediamo inutile di occnparci del progredimento della 
lìngua d'o^ e della sua letteratura. In Italia nessuno 
ha pubblicato speciali lavori sul l'argo mento, ma pur 
non di meno parecchi letterati se ne occupano con 
amore ed il Félibrige li ha onorati col titolo di Soci* 
Noteremo in pria il valente poligrafo conte De Guber- 
natìS; il Restorij il Cardona, 11 Semmola, il Conti j il 
HÀJna, il Cannizzaro, la Licer. Ma nna lode speciale 
meritano poi due dotti abati : lo Spera di Monteeas- 
. sxDOj sacerdote e patriota ed il Bussi di Caudia Lomel- 
lina. Ambidue sono valenti traduttori, il secondo in 
particolare maniera si è occupato del MistraL Lo Spera 
ottenne vari premi alle feste latine di Forcalquier nel 
18S2 per versioni pregevoli ed altri premiati nella stessa 
solennità furono il Cardona ed il Semmola. 

Si rifletta però che questi egregi Italiani si sono 
occupati quasi tutti di singoli scrittori provenzali ^ trar 
ducendoli o tessendone le biografie j noi abbiamo vo- 



• *. 
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luto comporre un più vasto lavoro, tributando il no- 
stro debole omaggio a tanto rifiorire d'una letteratura, 
elle da sempre bellissimi frutti, come l'ultimo lavoro 
del Mistral; La Beino Jano, dove il venerato maestro 
di Mainane dice di voler rivendicare— cette pauvre 
reinc Jeanne , souveraine de Naples et de Provence, 
atroeement calonniée par la plus part des historiens (1). 
Nostro compito essendo quindi di occuparci della 
moderna letteratura provenzale, noi non daremo che 
un rapidissimo sguardo ai secoli passati per venire allo 
studio dei tempi attuali. Non ci indugeremo quindi 
nelle nebbie dei primi due secoli , né tampoco nello 
splendore dell' epoca galante, o fra i grigi crepuscoli 
della decadenza ; interrotti a tratti da sprazzi lumi- 
nosi. Data un'occhiata a qualcuno dei principali e più 
caratteristici documenti del primo periodo, che appar- 
tengono al mezzogiorno della Francia, e riflettendo, 
come del resto osserva il Lintilhac (2), che della im- 
mensa quantità di documenti esistente di quei due se- 
coli non v'ha che ben poco di esplorato e di certo, ci 
affacceremo alla brillante aurora: il Fèlibrige. 



Il più antico documento dove entrano parole in 
lingua d' oc è il Giuramento di Strasburgo , altri- 
menti detto Giuramento di Luigi il Germanico. Esso 
è posto nelle incerte frontiere di due dei rami in cui 
si divise la nuova lingua, formatasi dal latino volgare. 
In fatti nella prima parte del testo, che qui sotto ri- 



(1) Mistral — La reine Jeanne— Paris 1890. Intr. 

(2) V. op. cit. 
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portiamo, vi sono parole provenzali, che provengfono 
dal latino e forme dì lingua nordica. Il Bartsch ed 
altri scrittori^ come il prof. Zuccaro, ritengono questo 
documento eome dd tutto nordico e lo pongono nella 
Crestomazia francese ^ ma per hi esistenza di alcune 
parole provenzaH possiamo anche farlo appartenere alla 
lingrua meridionale* Le migiiorl lezioni che si abbiano 
del testo son quelle de! Dìez e del Bartsch, 

Ecco intanto la prima parte di questo giuramento^ 
prestato nel r842. 

—Pro dea amur et prò Cristian poUn et nostro com- 
mun salvamentj d'ist di en avantj in quant deus savir 
et podir me dunat, si salvnrai eo cist meon fradre Karlo 
et ìu ajudha et in cadhiuia cosa^ si cum oni per dreit 
son fradra salvar distj in o quid il mi altresì fazet, et 
ab Ludher nnl plaid nunqìmm prlndai qui meon voi 
cist meon fradre Karlc in damno sit (1). 

In questo breve documento s'incontrano tre lin- 
gue : la lingua del Mezzogiorno ancora in embrione e 
che si manifesta colle parole : sai varai , ajudha , ca- 
dhìtna^ prindrai^ la lingua del Novdj che si scorge o 
meglio s' intravede ed il latino , clic occupa il posto 
principale con parole identicamente trasportate: pro^ 
deOy cosa, cunij nunquam^ damilo , ovvero lievemente 
modificate : amur^ pohlo^ mlvament. Può dirsi dunque 



(1 ) Trad— Per Tamore di Dio e por il popolo cristiano e 
la nostra comune salute^ da ora in poi^ sinché Dio mi darà 
potere e Hapere^ io so8t'©rr6 mio fratello Carlo, fjui presente, 
con aiuto in tutte le cose , com*è giusto di soi^tenere il fra- 
teUOj sinfiliè egli farà lo stesso con me^ ed io non prenderò 
con Lotario alcun accordo che di mia volontà tda di pregiu- 
dizio a mio fratello Carlo, 

La lezione che ne dà il Rdìjnmtard nmi è dei tutto esatta. 
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un esempio perfetto di qu(?l moìUento JiX trasforma- 
zione filologica e senza errare *può esser considerato 
come patrimonio di ambidue i rami d'oc e d'oil. 

Venendo ai secoli posteriori vediamo che la prima 
manifestazsione letterari^ dplla Provenza fu la poesia 
monastica. Nei chiostri si cominciò ad intercalarcene* 
gì' inni la lingua volgare , ciò che fu necessario per 
renderli più accessibili .al popolo , il quale , disimpa- 
rato il latino , cominciava ad esprimersi nel novello 
idioma. Ma dall'uso nacque il perfezionamento, onde 
giovossi grandemente la pleiade dei trovatori, quando 
più tardi trovò una lingua già formata e perfezionata 
dai monaci all'ombra dei malinconici chiostri. - 

Del X secolo restano : il frammento d'un poema 
ed alcuni atti e documenti, ricavati dagli archivi. Qual- 
che cosa in vero si è fatta dagli eruditi cercatori, rovi- 
stando vecchie carte e polverosi scaffali, eppure chi sa 
quanta messe di documenti resta inesplorata ! ' 

Il poema, in dialetto dell'alto Limosino, si occupa 
di Boezio, il senatore romano uccciso sotto Teodorico: 
siamo verso il 950, nell' epoca di ferro. Fu gj^^pult; 
blicato dal Raynouard , dal Diez , dal Bartsch , dal 
Meyer ed è scritto con certezza almeno cento anni 
dopo circa il giuramento di Strasburgo. Ne resta un 
frammento di 257 versi, riuniti in istrofe di sei versi 
decasillabi, rimanti fi-a loro. 

Questi versi di dieci sillabe erano comunemente* 
usati dai primi poeti provenzali, francesi e italiani e 
nacquero, secondo ilGauthier, da imitazione incosciente 
dei versi latini liturgici e- specialmente dal dattilo tri- 
metro ipercatalettico» Ma osserva all'uopo il Bayle che 
i poeti liturgici d^ IX e X secolo adoperarono in 
fatti questo ritmo, è vero , ma più frequentemente 
usarono le strofe di quattro versetti giambici. In»quanto 
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al verso decasillabo Berabra che poa^ a de ri vare dall'esa^ 
metro latioo per la soppressione delle vocali che se- 
guono Taccento (1). 

La ver?iifìcazìone quindi procede ancora visibil- 
mente d^l latino è molff ì^mfstiobi sdtio^prétt^i unita- 
zione (in quanto alla misara) di emistichi latinL Es: 

Nos jove omne— E san apirit— -Mal omo foren—|U'o- 
vengono direttamente dal latino, porche ^agg^iiingcndo 
le sìllabe mancanti^ risultano emistichi latini, 

Noa jovc?*^^,-? homiTies— Et s&ncfiim ^jArìtitni- Mal 
hamìnes fuf'xunt. - 

L'intero verso ^ resultante da due di questi, enii^ 
sticlii, è del tipo seguente ; 

Notì jove omne tpiaiidius t[Utj uos estimi, 

Ij' autore del poema dicesl sia stato un monaco^ 



J ^ 



(1) Che il Gauthier sia nel vero rigiiartlo al dattilo tri- 
metro ipercataletticoj può ]ìro vaisi facilmente, perchè il versa 
dato dtil Bajle a pag- 43 dell'^op. cit. 

Quam cuperem tamai ant^ m^cmn si se aride cosi : 

QuatH eu-pe \ rem tormen \ aihte ìie \ vt^tti 
ossia risulta di B dattili e d'ima slllaiia che avanza, rispon- 
dendo cosi al vero schema d&l trimetro ipercatalettko ;, 

. "^^''^ ^^'^ì — v.^, — ^ , „ , ; 

Che il decasillaho provenga dair esametro latino si pnò 
ancora agevohneate dimostrare. In latti dall' esametro : 

Arx^a virumqne cano Trojae qid primnE* ab oris 
deriva, perla soppressione delle vocali che seguono gli accenti; 

Avm vii' que can Trajae qui prims ab aris, 
cioè lo schema del "precedente esametro: 

— ^^i — ^w^ j , — ^v^j 

-diviene quello d- un decasillabo del tipo del po^taa^ ma ditìe- 
rente dal dattilo trimetro iper catalettico. 
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ma se ne ignora il nome. Esaminiamo due strofe di 
questo poema: 

Nos jove omne, quandius que nos estam, 

De ^'ari follia per foUedat parlam, 

QiiLir no nos membra per cui viuri esperam, 

Qui nos Hoste, tan quan per terra annam, 

E qui nos pais que no murem de fam, 

Per filli salv esmes per pur tan quell clamam. 

Nos jove omne menam ta mal jovent 
Qne VIS i^on o preza sis trada son parent 
8enor, ni par sili mena malamentj 
Ni ?as ve IPaitre sis fai fals sacrament 
Quant o [a] fait, mica no s'en repent. 
E ni vei'R deu non fai emendament (1). 

Questo frammento di poema ci permette di con- 
statare^ come osserva il Bayle (2), il progresso dell'i- 
dioma romano nel Mezzogiorno; la lingua tende a di- 
venire regolare, quantunque ancora non perfettamente 
formata, essa s'è distaccata dal latino, ma vi sono del 
latino impronte assai sensibili. In vece non v'ha più 



(1) Trad.— Noi giovani per tutto il tempo clie viviamo 
(srftiamo al mondo) con gran follia follemente parliamo, per- 
chè non ci ricortliamo di colui pel quale speriamo vivere, che 
ci sostiene ta.iito che per la terra andiamo e che ci pasce 
perchè non moriamo di fame , per cui salvi siamo per poco 
che lo invochbimo. 

Noi giov^ani meniamo tanto cattiva giovinezza che uno 
non è ap]jrezaato so non tradisce il suo parente, signore o 
pari, e se non lo tratta malvagiaihente, ne l'uno vela l'altro 
se fa falso giuramento, quando 1' ha fatto non se ne pente, 
11 è verHo Dio ne f^ emenda. 

(2) BAvr.K— Op. cit. pag. 41 e segg. 
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traccia di lìngua nordica^ ciò che indica come nel X 
secolo la divisione tra i due idiomi, derivanti dal la- 
tino rustico^ era quasi del tutto avvenuta. 

Al 9fiO rimontano poi certi titoli concernenti i 
conti di Fuix e di Bòarn , pnbblieati dai Raynouard 
in numero abbastanza rilevante e che si prolungano 
pure neirXI secolo. 

Entrando poi nelFXI secolo si rinviene un maggior 
numero di documenti, che attestano Tuso sempre pid 
frequente della lingua ed i suoi progressi, 

Al IOjQ appartiene il piìL antico documento rin- 
venuto ne^li Archivi dell'alta Provenza e di cui ripor- 
tiamo il testo! 

— Breve rememorationis de placito qnem fecernnt 
Poncins de Alandone et Raimnndus Roatagnus cum 
Comi te furcalcheriensi. 

Juraverunt ei suam vitam et sua membra et sua 
castella et snas civitates; qnod illì non li o tolguessan^ 
ni om ni f emina per lur consel ni per lur cotUPMtiment; 
ni non lo gftsrreìun ni gue^Tetar noi fagan^ et adjuto- 
rium contra omnes homines excepto contra Comitem 
de Baì'cilona, 

Et si el sui homines prennian aver de la terra 
del Comtej dedit ei obsides quod intra XL dies qu' en 
comouHa unum de illis — aut homo per snum manda- 
rne ntuni — Vavers fos rendug cabaniameni. Et si non 
o era^ li ostnge tornarian in Manua&ca po^ o sahrian, 
e non s'en deslurarian sans consel del Comte^ si inang 
l'aver non avian rendut; e qnalsqns dones la degena party 
fos deslures. 

Et istar in ipsa conveniencia quantum Poncins de 
Alan(jone viveret. 

Isti sunt obsides: Vilclmus RaimundtiSj Ber tran ntis 
de Vinone^ Ugo de GresoUy Petrus Ugo^ Vilalmus de 
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GresoUj Poncìus MarsélleSj Petrus de Sancto Juliano, 
Guij^o de Moìltft Braso., Gaufredus ^^Genas cervias, 
Ugo de IHang (1), 

In questo documento le parole del tutto proven- 
zali son seguate in corsivo, mentre le altre sono latine. 

Si vede come il latino comincila va, ad usarsi^a guisa 
di sfondo e non più come lingua principale. 

Un altro testo dell'alta Provenza, che si riferisce 
alla fine dell'XI secolo o al principio del.XII(llOl-lllO), 
è stato pubblicato da Louis Blancard. E il giuramento 
di fedeltcl prestato alla contessa Adelasia dalla sua 
Tassalla E^uncnsenz dama d'Avignone, Forcalquier e . 
Mane. Vi si nota un esempio di neutro (ta membra) e 



I 



(1) Trai Atto di ricordo del patto che fecero Pons d'A- 
lern^.on e Eaimondo E-oustan col conte di Forcalquier, Gu- 
glielmo III, (1054-1086). j, 

&h aìisitMLrarono la loro vita,i loro averi, le castella, le città 
di nulla togliergli, uè uotisigliare o consentire che uomo o donna 
gli togliessero, di non muovere guerra né farlo guerreggiare, 
di ìuutarlo contro tutti, fuorché contro il conte di BarceUpna. 

E se egli o i suoi uomini prendessero qualcuna delle terre 
del Conte gli darebbero garanzia ch'entro i 40 giorni che li avrà 
awei*titi o fatti avvertire con un messaggio, l'affare sarà reso 
in T] atura. E se non lo fosse, gli ostaggi verranno a Manosque, 
subito che lo ^sapranno e non potranno uscirne senza il con- 
sisto del Conte, prinm d^àvere i*eso J'affare. 

Però l'ostaggio che pagherà la* taglia sarà libero. 

Questo accordo durerà sinché vivrà Pons d'Alen9on. 

Gli ostaggi sono: Guglielmo Raimondo, Bertrand de Vinon 
Ugo da Gréoulx , Pietro Ugo , Guglielmo de Gréoulx, Pons 
MarseillèSj Pietro di S. Giuliano, Guido de Mont-brue, Gau- 
Iredo de Ginasservis e Ugo de Rianz. 

V. Cariahm dùu Fdibrige (1877—1882) Parte VI. 
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due esempi di sostantivi termiiiati da dittongo con fì- 
nate atona; Provincia, Duvencta^ ciò che non si vede 
più oggi se non n^ji dialetti della riv^a sinistra del Xio- 
dano e molto raramente in qaello del Rodano (bèstio, 
nòvìo) (1)* 

Da notarsi pure ahjuanti doeumenti estratti dagli 
archivi dipartimentali, ad esempio alcuni atti degli ar- 
chìvi deirAveyroOj scritti neir idioma di Eodez e in 
quello di MillaUj che vanno dìil 1100 circa alloòS (per 
Rodez) e dal 1286 al 1[)00 (per lifillau) (2). 

Il predominio però fu sempre esercitato dalla Chiesa, 
la quale intercalò, come s'ò detto, agli inni sacri e 
liturgici inni in volgare di carattere essenzialmente 
lìrico. Fu in pria Gesù, poi Maria, indi i 8anti che 
si presero a tema di tali inni* A questa categoria ap- 
partengono ; Un frammento della Vita di S^ AmandOj 
la Vita di S~ Fede d'Agen (1080?) scritta in lìngua somi- 
gliante alla catalana^ un frammento del poema Ales- 
aaudro dei monaco Alberico da Besan^on, un altro della 
Vifn di S. Fede de Rouergue , un Noti ed una Pve- 
ghieva cdla Vergine, Questuai ti ma è contenuta in un 
ms. dove si trova pure l'estratto del Midero delle Fer- 
rini i^aggti e ddle Vergini folli (1031), 

Vi sarebbero poi, secondo alcuni scrtttori^ una Pas- 
tiione di Cristo e una Vita di S, Ledgier. Però, come 
ben osserva il Restori {^)^ la prima fu scritta in un 
paese intermedio fta le due lingue ed è solo semi-pro- 



I fi) Testo 6 comnjentario nalla lleuue des Soeietès 9ftvanie8 * 

4. Serie t. X. 
^ (2)» y* Revm des langiics romanea — Troiiiièiiie serie T. I 

^* tasc* 1 & 3,rpag, 5 e -segg, ' ^ 

k (3) Y. MmmaU di letterntnra provenzale — Milano 1S91, p. 31. 
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yenzale^ mentre la seconda è quasi tutta appartenente 
alla lingua d*oiL 

Tatto questo insieme di poesia sacra e lirica è se- 
g*uito da una poesia più cavalleresca ad imitazione 
delle canzoni di gesta del Nord. In provenzale però, 
e neirincerto conline fra le due lingue, resta soltanto 
di epico Gli art de Rossillon, leggenda messa in versi 
da autore sconosciuto. 

Il p due [pio del poema fa supporre che sia stato 
un monaco della parte settentrionale dei paesi d'oc; 
la data non può dirsi precisa, ma è dei principi del 
XII secolo^ anteriormente ai trovatori, e v'ha anche 
qualche parola dì origine germanica. 

Delle due specie di canzon di gesta (la prima in- 
spirata dalle Crociate, l'altra dalle lotte della feoda- 
lità contro il regno) il poema anzidetto appartiene alla 
seconda^ perchè s'intrattiene delle lotte di Carlo Martello 
contro Glrart. È in versi decasillabi monoritmi e Te- 
mistichìo termina alla sesta sillaba. Citiamo una coppia 
di versi ; 

Er es fenitz lo Ihibres e la cansos 

De Karle et de G-irar Ics rics baros (1). 

In questi vergi, che chiudono il poema, il primo 
emistichio finisce a ^Aì e a rar ed essi risulterebbero 
perciò così composti: 

Er es fenitz lo Ihi | bres e la cansos. 
De Karle efc de Girar | Ics rics baros. 



(1) Trad,^Ecco è finito il libro e la canzone di Carlo e 
di Girart, ricco baione. 

Un^ampia anaUai di questo pooma si trova nel Bayle, op. 
cit. pag. 119* 
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mentre i versi decasillabi^ clic si trovano in altri poe- 
mìj hanno il primo emistidiio ternjinante alla quarta 
sillaba, Nel tutto insieme questo ritmo riesce un pò 
monotono- 

Siamo ora nel XII secolo e ci m presenta il bril- 
lante periodo dei Trovatori. 



Scorsi i primi tempi, c|uando il provenzale misto 
al latino non avea dato che poche manifestazioni e 
quasi tutte di carattere sacrOj cominciò la lingua a 
divenire scevra da ogni influenza estrania, prese nn 
aspetto suo proprio ed ascese ad alto volo per mezzo 
delle opere dei trovatori. 

Una rapida corsa a traverso ijnesto periodo ci met- 
terebbe sotto gli occhi, da Guglielmo TIT conte di Poi- 
tièrs e IX duca dMqnitauia (1087—1127) alla deca- 
denza, una lunga ed eletta schiera di poeti, che divi- 
devano la loro vita tra le armi, la poesia, le galanti 
imprese. Ed in quei tempi luminosi emerse la gloria 
di Ventadour, di Bernell, di Kudel, di aUri illustri ^ 
e di dame galanti (principale fra tutte la celebre con- 
tessa di Die) che portarono la lingua a perfezione e 
nei vari componimenti seppero innalzarsi a grandi 
altezze, 

E mentre il Nord della Francia era tormentato da 
guerre e dìssenzionij intrighi e tirannie, la Francia me- 
ridionale viveva sottogoverni pih dolci, che proteggeano 
una letteratura tanto bella. La fondazione del Regno 
di Provenza, della contea di Tolosa^ T influenza , sia 
pur legger issima che il governo dot Mori di Spagna 
avea apportato, furon cagiono del Tinizi o di quella poesi a. 
Non sempre però i trovatori meritan lodo ; spesso il 



Digitized by VjOOQIC 



44 

rancore dì parte, la passione, spirano nei loro canti e 

la morale non è sempre rispettata. 

Queato bel periodo fu quello della lingua d'oc per . 
. eccellenza ed 11 territorio in cui esea si parlava o si 
comprendeva avea per confini il Deltìnato, il Limosino, 
rAlverniaj il Ferigdrd e la Sai^tonge, sino al mare. 
Anche in Italia fiorirono molti trovatori e tutte le più 
ej^lendide corti 'aveano ad onore di accoglierli, e pro- 
teggerli: La Catalogna e l'Aragona eran pure asilo di 
poesìa e d'amore e può dirsi quindi che la parte più 
colta dell'Europa d'allora fosse alliet^.ta da questa fa- 
lange di brillanti poeti , guerrieri e cavalieri intra- 
prendenti e non tutti però tanto amanti del platonismo, 
come erroneamente si crede. 

Numerosissime opere, raccolta in vari tempi, atte- 
stano Tentiti della produzion poetica dei trovatori. 
Non sono da tenersi in molto conto le raccolte del 
Nostradamus, che lo Chabaneau ha dimostrato come 
buon inumerò dèi trovatori da lui citati noh siano che 
parto delia sua fertile fantasia. 

'^ Quelle del Bainte Palaye e del Raynouard, sebbene 
più attendibili, sono ormai scemate d'importanza. In 
([uella vece pregevoli e più utili sono le raccolte del 
Mahn e del Suchier, l'opera del Bartsch: Disegno di 
stoì'ia letteraria provenzcde, del Diez: Leben und Werke 
dss Troiibadour, ì lavori del Paris, del Yilleneuve, del 
Fauricl, del Meyer , del Lintilhac, del Koschwitz, di 
Estlandery di Constans,e deLcitato Ch'abaneàu. In Italia, 
il Gal vani j il Canello, 11 Bartoli, il Celesia, il Di Mattio, 
il Kajna , il Eestori ed altri consacrano alquante pa- 
gine alla letteratura dei trovatori, allargando in ma- 
niera più razionale la cerchia di notizie antiche e molto 
imperfette. 

MaiSj osserva il, Gabrio, quelle fut l'origine de 
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cette poesìe provengalo, dont Tecla t brillaDt jette un 
reflet si poil'tique sur cette partie du moyen àga? 
fist-clle indigène ? Est-cc une fleur éelose sous le souf- 
flé '"caressant de c^ heui^uK cliniat ? Est-elle totale- 
ment etrangèreà Vantiquitè comme lo veut Gìnguené? 
A-t-elle puìsé ses premiòrcs ineptrations dans les senti- 
ments romanesqueg et g:raiulio3e3 do 1' Orient, comme 
le penso M, Sisraoudi? U)» 

La risposta èa^saì semplice, hn letteratura orien- 
tale esercitò qualche lieve intìueuza, benché a dir vero 
essa sia molto discussa , V atiticlntà non ne ebbe al- 
cuna, quindi può dirsi che la poesìa dei trovatori deve 
tutto a se stessa in quanto alla sua casenza,. Esercitò 
bensì influenza su altre letterature j specie sul l'italiana 
(ed il Pt^trarca non disdegnò di tradurre ed imitare 
ijonetti dal provenzale) e sulla spagnuola. Anche i tra- 
dizionali ìniniie.ùngev tedeschi j secondo il Cabri é (2), 
furono inspirati dalla poesia dei trovato ri j della stessa 

- juanìera come in tonipi piCi antichi fu scritto in pro- 
venzale il famoso Ranz des vdckea^ quel canto nazio- 
nale della Svizzera che il contadino non può sentire 
su terra straniera senza versare lagrime. 

La lingua d'oc ha dunque un'importanza ed una 
6toria (!lie non possono di leggieri sconoscersi, e non 
le mancarono protettori famosi, come i conti di Pro- 
TCTiza, quelli di Tolosa, Riccardo cuor di Leone, Gu- 
glielmo conte di Montpellier nel XII secolo e poi Al- 

* fonso II d'Aragona nel XIII secolo. Inoltre i conti di 
Baux, i re di Gas ti gita ed in Italia Bonifazio di Mon- 
ferrato, Azzo d'Edte, Federico di S ve via, Manfredi, 
Ezzelino. 



(1) V/ op, cit. pdg, xxxj. 
(2j id. id, pag. xxxix. 
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Numerose grammatiche ne segnano le regole, come 
quella di Ugo Faidit (XII sec), detta Lo donatz prò- 
vensals e l'altra di Raimon Vidal (id) La Razos de 
trobarj la quale affermò per la prima volta la premi- 
nenza del dialetto limosino e più che grammatica è 
una specie d'arte poetica. 

Cosi pel corso di due secoli passò pel mezzogiorno 
della Franciaj per la Spagna e per T Italia questa 
efologorante risione, che ha lasciato tanti ricordi , che 
ha dato tao te cagioni di studi, di investigazioni, tante 
opere e soprattutto , monumento eccelso , una lingua 
pura^ che i moderni hanno preso a modello. Potente 
impulso diede alla civiltà questa letteratura, che vanta 
come dice il Millot : souverains, grands seigneurs, 
chevalìers^ dames illustres, ecclesiastiques et moines^ 
hommos de tout ctat, libertins ou devots , entusiastes 
en amour ou en religion, flatteurs ou satiriques, mo- 
ralistoa ou licencieux, e' est ce qui forme la chaìne 
des troubadours (1). 

Pero gli studi e le ricerche sul periodo dei tro- 
vatori sino a qualche tempo fa non eran condotti con 
metodi del tutto razionali, e per tacere dei più anti- 
chi, gli stessi Raynouard e Fauriel non vanno esenti 
da inesattezze. Ma su questi scrittori^ sulle loro o- 
pere e sui loro sistemi è da riassumere V autorevole 
giudizio d^ un letterato moderno ed imparziale : lo 
Chabaneau, A pag< 19 della sua opera sulla Langiie 
et la Uttèrafure jjrovengale egli dice che V illustre Fau- 
riel, la sagacia del quale si lasciò troppo spesso in- 
gannare da una immaginazione troppo viva, spinse 
la parzialità in favore dei provenzali sino a preten- 



(1) V. MiLLOT. Biographies des troubadours V. I. 
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dere che tutta l'epopea medioevale fosse nata in Pro- 
venza^ anche i romanzi del ciclo d'Artd. Altri invece 
hanno tutto respinto. La vcritA è lontana da queste opi- 
nioni estreme- 

E più in là a pag, 23 in maniera più estesa e 
più chiara ai esprime sai Raynouard* Giorni migliori, 
egli dice, si preparavano per la lingua d'oc e per la 
sua letteratura. Raynouard apparve e la filologia pro- 
venzale fu alfine fondata. Gli errori di quest' uomo 
illustre uou debbono renderci ingiusti, come lo sono 
stati parecchi, verso la sua memoria. È facile oggi di 
rilevare nelle sue opere delie lacune e delle inesat- 
tezze, ma è grazie a lui ed a e[(> che ne apprese che 
lo possiamo tare* Oserei dire che il valore d' un ro- 
manista e d'un provenzalista soprattutto può misurarsi 
dell'estensione della sua riconoscenzi e del suo ri* 
spetto per Eavnouard. Testi, grammatica, dizionario^ 
tutto ciò eh' era indispensabile per lo studio della 
lingua d'oc^ noi gli dobbiamo tutto j e siccome egli 
fu il fondatore degli studi provenzali^ propriamente 
detti, lo fu ancora degli studi romani nel senso più 
largo, per la cura che pose sin dalla prima pubblica- 
zione di instituìre nella grammatica^ come più tar- 
di fece per la lessicografia, un confronto continuo 
tra la lingua dei trovatori e le altre lingue neolatine. 
Ija sua opera non fu compromessa a fondo dall'errore 
capitale che gli si rimprovera giustamente^ e una 
volta scartata una teoria inammissibile ed una deno- 
minazione inesatta spiegata^ essa conserva tutto il suo 
merito e tutta la sua utilità» Questo errore consiste 
essenzialmente in una idea falsa j contraria alla ve- 
rità ed alla verosimiglianza, ma che d'altra parte 
non gli è propria j perchè era stata espressa prima 
di lui in una maniera non abbastanza esplicita da 
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Caaeneuve, Du Gange e da altri scrittori tanto ita- 
liani die spfignuoli o francesi. Cioè: che la stessa pa- 
Tùia romaìio servisse nel medio-evo in tutto il mondo 
latino a designufé la lingua volgare. 

Kaynouard commessi e dopo di essi concluse teme- 
rariamente sull'esistenza d' una lingua romana unica 
ed uni forme j Imgua che si formò e costituì nella Gallia^ 
"meridionale e che restando sempre in questa contrada 
- identica a se sirnsa^ aaoesse col tempo dato' nascimento . 
nlti-ove al francese^ all'italiano, allo spagnuolo, al por- 
ivgììess. 

Questa opiBiono vittoriosamente combattuta, sin 
dairapparizìonc della prijna raccolta di Raynouard, 
da GugfUelmo Schlegel , Fauriel e Villemain , è da 
lun^o teinp9 del tutto abbandonata. Ma se la si è re- 
Spìnta in teoria^ non Si è smesso ancora Tti^o di ser- 
virai dell^epiteto nel senso esclusivo che questa teoria 
sola spiega e potrebbe giustificare, e così la lingua me- 
. jfidionale fi desigfiiUa quasi sempre,' almeno nella Pratì.- 
<jia e nelle nostre contrade , tanto coir attributo di 
provenzale o lingua d' oc, come con quello di lingua 
r&rtiaua. 

In tal maniera il dotto filologo spiega chiaramente 
quale sia V errore del Raynouard e nel tempo stesso 
però ricorda quanto si d'e\^e a questo" illustre scrittore, 
che ne ha fornito materiali tanto vasti ed utili. 

Le pubblicazioni /del Raynouard ebbero anphe in- 
fluenza sugli studi di lingua romana iniziati nelle al-, 
tre uazionij che esse furon cagione d'un felice movi- 
mento, come dice lo stesso Chabaneau nell'op. cit. che 
si è' fatto sentire negli ultimi tempi sino negli stati * 
scandinavi* L'Italia e la Spagna non poteano restare 
straniere* ■ ^ . ,^, ,.. 

Nel primo di questi due paesi il conte Galvani 
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pubblicò nel 1820 uà voliimo di Osservazioìii sulla 
poesia del tnnyatoH^ che riassume in gran parte tutta 
la prima pubblicaBÌone di Kaynouard , ma che offre 
delle novità in alcuni punti, xiltre memorie dello 
stesso autore e di vari eruditi hanno provato V inte- 
rasse sempre crescente che si ha in Italia per ^li studi 
proveazali ed a Milano Tilluiitre professore Ascoli, in 
nn lavoro eh' 6 celebre por penetrazione e dottrina^ 
costituiva dal tutto insieme dei dialetti provenzali 
e ftancesì^ tra i quali Taveano sino ad allora confuso^ 
un nuovo gruppo linguistico , designato da lui col 
nome espressivo di franco'prùvtnzaU (1). 

>*< 

Uno dei principi più importanti che oggi si è ita- 
sodato è clie la Provenza non ebbe una vera e pro- 



ibì) Il prof. Zucca L'O, valoroso socio del Félihrig©, ha fatto 
pure alcuni studi sui dialetti provenzali in Italia ed ha rin- 
venuto in un remoto angolo delle Pu^^lie due villaggi, Celle 
e Fasto che (^oiisenrano ancora il dialetto di Provenza^ d^onde 
vennero i loro antenati^ fondatori di quei due pae^i. 

Del reirto in alcuni dialetti italiani si incontrano un certo 
numero di parole prettamente provenutili ed utilissimo sa- 
rebhs uno studio comparativo ira questi dialetti; accenniamo 
soltanto che nel dialetto piemontese, in quello siciliano e hi 
qualche altro è più agevole rinvenii-ne. 

Coni in alf piante poehiie popolain citate dal Corazzini in 
tuia sua opera. [La'poeda p9jì(ilare.^^i\\yoìi I88<i) troviamo le 
parole piemontesi : Marida, Set, Ihirbi, Capitani, Su fri, Pais^ 
Cor, Lenga, Fini, IRcnti, che sono pertettamente provenzali, e 
con lievissima differenza pui'e provenzali ne appaiono ; Inìu- 
mhift, Srhipn, EcMm, Franm, P<\j^ Fija, piemontesi e friuliane. 
Nel dialetto siciliano poi nmnerosissLme sono lo tìomigliauKe : 
Fkciothi (Piohot), Im (leu), Js5;f#^ìrì*i iS'as*;eta), Fadali {Fau- 
dau) ecc. i innegabile dmu[ne c^he vi siano rei alcioni iìlolo- 
giche tra il provenzale e i dialetti italiani. 
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pria epopea nazionale. In fatti se consideriamo i due 
secoli in cui fiorirono ì trovatori la produzione di 
questi ultimi fu essenzialmente lirica, mentre i trou- 
vères del Nord erauo in quella vece dati più special- 
mente alla poesia epica. 

La ragione per cui T epica non fiori nella Pro- 
venza deve appunto riscontrarsi nel fatto che i tro- 
vatori disviavano il corso della poesia, volgendosi tutti 
alla creazione d'una lirica raffinata. I soli giullari re- 
starono veri cantori della poesia popolare. 

Però oltre al poema Girart de Eossillon, ch'è esem- 
pio di poesia epica provenzale , v'ha poi nei secoli 
XII e XIII una serie di componimenti di genere epico, 
che sono spesso imitazioni della letteratura del Nord. 

Volendo dare qualche esempio di questi avanzi cite- 
remo In pria : Fierabras, il testo del quale dovette essere 
in lìngua d'oì/, tramutato poi, per via della pronunzia, 
in lingua ù.'oc. L^originale francese è del 1200, la reda- 
zione provenzale del 1230-40. Restano di esso 5084 ales- 
sandrini e l'argomento si aggira sulle lotte di Carlo 
Magno contro ì Mori. Più originale è Daurél et Beton^ 
Bcritto su reminiscenze nordiche, e che appartiene alla 
fine del XII secolo ed al principio del XIII. L'autore ne 
è ignotOj restano 2198 decasillabi, l'argomento è fan- 
tastico. Di minor rilievo è Aigar et Maurin (XII sec), 
dì cui si fa menzione da vari poeti provenzali. Risulta 
di 1442 decasillabi. In prosa poi il racconto Phikh 
mena^ ch'6 della metà del secolo XIII , e celebra le 
avventure di Carlo Magno. Questi componimenti hanno 
relazione quindi col ciclo carolingio. Col ciclo d'Artù 
si riattaccano vari romanzi , tra cui senza contrasto 
il più notevole è quello di Jaufre (1222-32, secondo il 
Meyer). Questo lungo poema racchiude 10,000 ottosil- 
labi e narra le avventure di Jaufre, fatto cavaliere da 
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Artù, (1) Fra le novelle è da citarsi Flamenca (1234)j 
di cui rGstaito 8087 versi , e fra i racconti storici la 
Chanso d* Antiochia (XIII sec.)? onde rimangono 707 
versi dodecasillabi^ la Crociata contro gli Alblgesi^ che 
riaiilta di 9578 dodecasillabi ed ò opera di due autori ^ 
il primo Guglielmo da Tiidela (1210), l'altro un ano- 
nimo tolosano , che si arresta al 1218^ ed infine un 
racconto della Guerra di Navarra (127tì)j narrata da 
Guglielmo Anclicr. 

Pria di abbandonare perù questo secolo faremo 
luenziono d' un curioso poema-romanzo di genere di- 
dattico : Loìi Breviari d'Amor^ compendio scientiflcOj 
dovuto a Matfre Krmcngau dì Béziers (1282), e che fu 
pubblicato da Gabriele Azais sotto gli auspici della 
società archeologica di Béziers. Questo immenso poema 
risulta di 3OO0O versi rimati a coppia (2)» Non è opera 



(1) Un ttìiKO ciclo deirepopea francese del Nord è quello 
dell'antichità o delle Alessandriadij ove la tnateria raccoglie 
tatti i vagì li licordi delP anticltità tanto greca che romanai 
sacra o protana. I poeti di questo ciclo cantavano principal- 
mente le glorie di Alessandro il Grande, 

Il più celebre di questi trovieri fn Alexandre de Paris 
{1184)^ che die nome di alessandrino al verso di i2 piedi, da- 
lai usato per la prima volta, 

(2) Es: 

Als homes ai mostrat assatz 

Liu' mali) astres e lur pecca tz 

Bels quals si devo confessar 

E a laa feninas viielh mostrar 

Lm-s peccatz e lurs falliimens 

De qneis devo far peiiidens. 
Trad. — A^li uomini ho mostrato abbastanza le lore 
ijventure e i loro peccatij dei quali debbono confessarsi, e alle 
donno voglio mostrare i loro peccati e i loro falli, di cui deb- 
bono i'ar penitenza. 
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erotica^ ma tratta dell' amore nel senso che. la scola- 
stica del medio-evo dava a questa parola, cioè il tutto 
insieme dei doveri che l'uomo deve adempire per es- 
sere gradito a Dio ed utile agli altri. Il poema quindi 
traccia un quadro completodi questi doveri, apprende 
ai lettori ciò che debbono credere e praticare , è in- 
somma un gran catechismo, una Summa teologica, ri- 
dotta in lingua volgarcper poloro che non compren- 
deano il latino. Tutte le conoscenze di quel tempo 
sono condensate nel Breviari , che offre sotto questo 
Étepetto soltanto una somiglianza col poema dell' Ali- 
ghieri, ^ . 

Oltre a questo poema ve n' ha un altro , che dà 
un quadro dei costumi sociali dei trovatori : Z/' En- 
senhamen di Arnaud de Marsan ed un terzo di Ama- 
nieu de Sescaij. 



Una importante creazione , che si collega al pe- 
riodo dei'trovatori^ ^quella dei Giuochi floreali^ i 'quali 
oggi son tornati in consuetudine. Per questa relazione 
ce ne occuperemo ^ riassumendo quanto dice suU' ar- 
gomento rerudi to De Berluc Pérussis. 

i giuochi floreali sono ii leg^o.più bello di qtcel 
gran morto che chiamasi, medio-ev'o, e pmò dirsi che 
questa maravigli osa opera sia la sola non perduta della 
eredità dei nostri avi. Essi nacquero nel benedetto paese 
ove germogliano ì fiori ed i ca;nti, in quella Provenza cri- 
stiana e cavalieresca, che è per la razza latina la culla 
della poesia e della lingua. Le Contesse di Provenza 
davano prima il lauro ai poeti coronati, e nelle occa- 
sioni solenni teneaii seduta con uno ^tuolo^di dame 
gentili ^ che si riunivano in giurìa per giudicare le 
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opere det poetL Ma poi tempo la feodiilità e le ^uorre 
sanguinose iniziargno umi rivoluzione letteraria^ ed i 
trovatori stessi si adunarono in accaiiemiej ove mi- 
schia vansi grandi e piccoli ingeigni. Contemporanea- 
mente i giuochi floreali naaceano iu Tolosa e ei te- 
neano ogni anno il 3 maggio -, sì compilò il libro 
■ Las Leys d'Amors^ ed il collegio ebbe tale importanza 
da CQncedere, al pari delle Università, 11 titolo di dot- 
tore in gaia scienza, mentre i re d' Aragona tuanda* 
vano ambascerie per istabiìire i giuochi floreali in 
Barcellona, 

Dal 1477 in poi l'inatituzionc cominciò a decadere 
per rifulgere ancora nel 14%, furono ristabiliti, i pre- 
mi, creato il titolo di Reyna d' Amor a ed ebbe fama la 
celebre Clemenza Isaura^ che secondo alcuni scrittori 
moderni (come il Restori) e un persomiggio immagi- 
nario. Ma le vicende politiclic fecero volgere tutto in 
senso fi^anceae, i premi divennero pure francesi , i poeti 
provenzali furono banditi dai coneoi*£>i ed la fatti pìii 
non vi si fecero vedere, Goudclin nel 1080 fu T ultimo 
ad ottenere un premio. 

I tolosani però per reazione crearono un premio 
per colui che meglio recifaisse le rime dei vecchi tro- 
vatori. Ebbe fama in questi tempi Jean Teyssier, che 
conseguì vari premi, e stabilì nella sua città giuochi 
lettera ri j ove -si recitava nelle due lingue. 

I giuochi floreali modefni sono quindi una tradi- 
zione del Gai Sabé. Un ultimo esempio degli antichi 
sì ha nel 1G75 , quando il Tuli ter stabili tre premi : 
pel latino, pel francese e pel provenzale. Nel 18:ift a 
Béziers iu una gara furono stabiliti premi per versi 
francesi; ma Vii la r e Fey rotte recitano in lingua iVoc 
e r accade mi a plaudisce. E già sin dal 182.H sette tro- 
vatori marsigliesi avcano pubblicato : Lon boiif^uet 
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prouvengau. Cosi a poco a poco rinacquero i giuochi 
floreali j che aggi sono celebrati ogni anno nelle varie 
città del Mezzogiorno. 

Non raeuo splendida è Tlnstituzione delle Corti 
d'Amoì'fì , le quali però , dietro i recenti studi, si ri- 
durrebbero allo stato di leggenda. Il Paris, il Rajna (1), 
il Crescinij il Ristori, seguendo le orme del Diez, han 
cercato di provare che esse non sono mai esistite, nel 
senso gittdìzifirfo della parola , e che si tratta d' un 
vecchio errore di Nostradaraus e del Raynouard, popo- 
larizzato dal Fa urici. A queste Corti si dà dalla tra- 
dizione un'autorità che la moderna critica loro nega. 
Per quanto poi si voglia essere severi e si voglia se- 
guire Topinìone dei suaccennati scrittori, pure è'certo 
che nel uiedio-cvo vi furono delle riunioni di dame gen- 
tili , che conversavano d' amore , siccome a dilettoso 
passatempo coiuTnute. 

Ed oggi il Trojel, uno scrittore danese^ si avvi- 
cina in certo modo alle idee del Raynouard, il quale 
dàj è verOj troppa importanza all'opera di André Cha- 
pelain, mentre non si tratta in essa che di passatempi 
dì società. 

I tedeschi, con a capo il Diez, han troppo negato, 
il Trojel segue una via di mezzo. Il Paris opina che 
nel XIII secolo esistettero dei giudizi d^ amore, resi 
dalle dame^ ma non nel senso stretto che voglion dar 
loro il Haynouard ed oggi il Trojel. 

Togliendo dunque il carattere di Instituzione , e 
accordando qualche cosa alla poesia , possiamo dire 
che oggi il Felibrige, rimettendo in uso queste galanti 
riunioni , ha voluto fare risorgere quanto la leggenda 



(1) T. 7> Corti d'amore — MìlsinOj 1888. 
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esalta, ed accanto al ricordo dello Corti d' amore di 

Pierrefeu , otc fioria Btefanette de Beaux j di Rou- 
manirij ove presledea la nobile Fanette de Ganteliiiij 
elle col suo front e^tda, dice i! Mistral : 

De Roiunaniii e dis Anpilio 
Enluminavo la mountiko (1) 

sorge quello recentissimo delle Corti di Montpellier, tli 
Forcalqnierj dìGapj d'Aix, di St. Clemente diSt*RaphaeL 
Nobili dame le presi edette ro, ed è agevole comprendere 
come debba darsi ad esse il carattere di gentili radunan- 
ze ove brillano amore e poesia. Però i)er loro mezzo il 
falso spirito accademico della provincia a poco a poco 
ha dato posto al patriottismo sincero, secondo l'ideale 
storico dei Felibri, 



Insieme a tutta la galante poesia dei trovatori bi- 
sogna porre, ma in seconda lineiij la poesia religiosa, 
la quale fu conseguenza del T ambi ente medioevale. Noi 
osservammo già come nei primi secoli (X XI) i temi 
sacri fossero stati preferiti nelle manifestazioni della 
nascente lingua, or questo sentimento religioso, ch'ebbe 
tanta potenza , sì potrasse ancora per tutto il medio- 
evo. Però se le opere informi che troviamo nei primi 
secoli sono originali, cosi non è a dirsi sempre di quelle 
che s'incontrano dal XII al XIV secolo. Si tratta spesso 
di traduzioni , di ri dazio ni dal latino e solo qualche 
volta si rinviene un componimento originale. 

Se dunque da un lato la poesia re Uggiosa contem^ 



(1) Trad* — Di Eoumanin e delle Alpine illuminava le 
alture. —V, MirHo C. 111. 
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poranea e posteriore ai trovatori fu più abbondante, 
non lia per altro tutta l'importanza chèle si potrebbe 
attribuirG. 

Mantenendoci in pria nel XIII secolo troviamo 
delle triiduzioni della Bibbia , assai libere , le quali 
*, talvolta asstiineifano varie denominazioni» Seguon poi' 
vite di Santi , tra' cui meritan menzione una Vita 
di S^ Enimia (2000 versi ottosillabi) che resta a noi 
col nome tìi Bertrand di Màrseille, e fu pubblicata prima 
incompleta da Raynouard e poi intera dal Bartsch; la 
Vita di j^. Giorgio, quella di S. Margherita (1284) ed 
altre, che dimostrano tutte quali profonde radici, 
avesse in quei tempi il sentimento religij^so. E non 
vàn dimenticate le célèbri Predizioni della Sibilla^ di 
- cui sì hanno varie lezioni catalane e due provenzali, ed 
una Vita di B^ Dolcetta, in prosa, della fine del secolo. 

La classificazione di questi canti sacri è riferi- 
bile alla loro specie, invero le traduzioni Mbliche sono 
seguite da canti in onore di Gesù , poi di Maria , da 
Vite di Santi, da Visioni e Leggende, ed in altro campo 
da poesie religiose, didattiche e liriche, da preghiere, 
da parafrasi di preghiere, omelie, sermoni, dottrinali, 
per finire poi coi Misteri , che rappres^entano i primi 
aneliti della letteratura drammatica. 

Ma di queste ultime categorie e di altre produ- 
zioni letterarie ci occuperemo nello esame degli ul- 
timi due secoli del medio-evo. 



11 periodo di transizione della letteratura proven- 
zale abbraccia sei secoli , di cui due soltanto (XIV 
e XV) entrano a far parte del medio-evo. Nei due 
flecoli anzidetti^ specie nel XIV, si ebbero tutte quelle 
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manifestazioni letterarie che derivano dal periodo pre- 
cedentCj in ispecie per quanto riguarda il genere sacro. 

Di opere che ritraggono dalla Bibbia si incon- 
tra una Chronica mundi j mentre^ di maggioro in- 
teresse , per la loro speciale caratteristica , sono gli 
Evaìigeli apocnfl. Essi sono versioni provenzali o ri- 
duzioni provenienti dal latino, la riduzione del Liber 
de In fa atta f il Vangelo apocrifo di Xìcodemo (2792 otto- 
sillabi^ ed altri ne sono esempio. Una notevole prosa 
del secolo XIV Jia per titolo il i^e^Tio della Crocej tra- 
duzione dal latino. 

Ai canti in onore di G-esù vengono dietro quelli 
alla Vergine e i cosi detti Planh o pianti. Fra questi 
noteremo : Lei Plant de la V terge e Lei Planh de Sani 
EstevGj che si trovano^ come dice il Vidal, (1) con al- 
cune varianti in un cerinloniale 'del capitolo d'Agen, 
Questi pianti furono ripubblicati per meglio compren- 
dersi dal popolo, ma nella riproduzione la lingua ap- 
pare modifica ta^ Essi si cantano amiualmente nel 'Coro 
della Chiesa del SS* Salvatore in Jiix il 26 dicerabre 
Buir aria del Vem Creator ; come si praticava aneli e 
in Agen* Sulla data precìsa di questo ms, V erudito 
J. B. Gaut così si espresse : Un monument de la languc 
romane était reste dans la lithurgie de la Cathedrale 
de Saint Sanveur à Aix^ ce soni Lei Planvhes de Sani 
E^teve ou Plainies de Saint Etienne, dont le texte pri- 
mitif datti de 1S19 (3)* \. % , * - > 

Tra le vite dei Santi notiamo : la Vita di J5, Maria 



(1) Vidal ^ Les niantLsérits proven^a*ax*dG la Mèjanes- 
Aix, 1889, pag. 4* 

(2) Gaut — La, LLttérature^t le poesie ^praveij^ ale. — Aix 
1867, pag. la 
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Maddalena, la Vita di S. TrofimiOj di cui ci occupe- 
remo a proposito del Càhos d'Arles. Le Visioni o Leg- 
gende, che colpivano potentemente uomini cosi pro- 
clivi ili misticismo , son pure produzioni medioevali. 
La Visione di S. Paolo e S. Michele^ la Leggenda aurea, 
la Leggenda di Barlxmm e Josaphat, sono versioni in 
prosa provenzale. Pochi avanzi si hanno invece di 
preghiere e di parafrasi di preghiere, p. es. una Can- 
zone a Maria, la parafrasi del Pater noster, deir Ave 
Maria, dei Dieci Comandamenti. 

E così pure le prime manifestazioni drammatiche 
nacquero nel XIV secolo e furono d' indole religiosa. 
Il teatro medioevale non ritrae nulla dall'antichità, i 
riti cristiani furono i primi temi e da ciò nacquero i 
Misteri. Tali lo Sposalizio di Nostra Donna, il Mistero 
della Passione^ il Mistero di 8, Agnese (composto di 
1000 versi) ecc. 

Osserveremo ora alcuni importanti mss. del se- 
colo XIVj che si conservano nella Biblioteca Méjanes 
di AiXj e di cui alcuni son contenuti in una raccolta 
intitolata : Le Càhos d* Arles, Il primo di questi mss. la 
Vie de JSainte Marie Maddeine rimonta alla fine del 
XIII secolo, ma la copia è del XIV; il secondo. Le 
Roman d' ArUs sembra appartenga alla stessa epoca, 
ma non se ne sa con precisione la data. 

Ambedue le copie di questo mss. son dovute a quel 
Bertrand Boìsset, cittadino d'Arles, di cui parla il Mi- 
Btral^ dicendo che: 

Leu prudome dóu quartié 
Ero destraire per mestié, 
E piéi de mai avié coustumo 
D*tìscriéure emé sa bello piume 
Dina soun grand libre de resoun 
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Eli hrèu la counmeniouresouTi 
De tout ^'0 qu- ero de mmarto (1) 

coi quali versi si conosce quale fosse la qualifica da 
dare al Boisset, che può considerarsi come uà croni- 
sta ed un copista di mss, antichi. 

Esaminiaino dunque questi avanci del secolo XIV, 
che destano tanto interessamento. 

Lo Chabaneau , g'ià panvcchie volte nominato e- 
tanto benemerito cultore della fìlolog:ia romanza, pub- 
blica la vita di S, Maria Maddalena, copiandola dal 
ms, posseduto dallo illustre bibliografo provenzale M. 
Paul Arbaud, die e appunto la copia eseguita dal Bois- 
set dal 1372 al i;ì75. Risulta di 1205 versi del seguente 
tipo : 

Ad hDnor del senhor qiie tot lo moiit manten 
E fai vieure los bons eia pecadoH ^joatenj 
Vuel comensar, sii [i] plas^ I novk^l dechaiuent 
Per qué imx li clam niortse, soplegant uniilment (2) 

Il Roman d' Arles, pubblicato per cura dello stesso 



(1) Trad. — Il saggio del quartiere era agrimensore per me- 
stiere ed avea inoltre il costume dì scrivere in breve colla sua 
buona peuua nel suo gi'ande libro di raffione la eommemora- 
zione di tutto ciò ch'era notevole. V. MtwTR.vL— jVit^rfo C. IV, 

pag. im 

{2) Trad. — Ad onore del Signoi'e che tutto d mondo 
mantiene — e fa vivere i buoni e sostiene i peccatori — vo- 
glio incominciare se piace da im nuovo peccato — perchè im- 
plori mercè supplicando nmibneiite, 

V. Chabane-vu — Vie de Ste Marie Madalelne — Montpel- 
lier l8BO| pag, 17» 
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Chabaneau, risulta di 375 versi di varia misura e di 
7i*0 righe di prosa 
(Verini) 

No'stte . sfenhor a sa semblansa 

Fes.Adam e [1] det benanansa, • 

8apias tot paradis li det, 

Foras de j albre que li vedet, 

Tostems am gran delieg visquera 

la non morirà ni non muderà, 
^ , S'il non pasesfi Io manda [men*] t, . .. - 

Qae Domò Dieu li avie dat. (1) 
(Prosa) 

— Qu* els s' en anon per la sieutat, e que li de- 
gan aportar del plus bel drap qu' els poyran trobar. 
Atiuels senhos s'en son anatz per la sieutat e van tro- 
bar j drap que fon meravilhos. Arab els menavon los 
sartres. A T enpèrador feezar jen van anar e van li lo 
drap aportar. E cant el a vist lo drap tan bel, ez el 
comandet e' om fezes la plus bela rauba que sie en 
tosta està sieutat (2). 



( 1 ) Trad. — Nostrp Signore a sua somiglianza fece Ada- 
mo e gli die licenza di possedere tutto il paradiso, meno, di 
Tin albero eh© gli vietò ed egli in gran diletto sarebbe sem- 
pi'tì vissuto^ giammai non sarebbe invecchiato, se non avesse 
infranto il comando che- il Signore Iddio gli avea dato. 

y. Ckahaneau— Le Roman d'Arles— Montpellier 1889 p. 15. 

^) TrfLtl. — < Ch'essi se né vadano per la (atta i^ 'che, deb- 
bano i>ortargli il più bel drappo che potranno trovare. Quei 
aignoTi se ne sono andati per la città e vanno a trovare un 
drappo mavaviglioso. Con lorQ conducono i sartori. All' im- 
peratore Cesare se ne van»o a portare i- drappi. E^-quando 
egli vide il drappo si bello comandò che se ne facesse la più. 
bellst veste cho fosse in tutta la città. 
' V, op. cit. f'ol. 36 recto — pag. 25. 
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Un terzo mas. da osservare, ma di genere scien- 
ti fico-didattico , è un trattato d'agrimensura: il Liber 
terminum^ dovuto ad Arnaud de Villeneuve e scrìtto 
p<;r ordÌDe del Re Roberho. Di questo si legge pure 
una copia deUBoisset ed oltre airesemplare che «e ne 
conserva nella Biblioteca Mèjanes di Aix, ne esiste un 
altro a Carpentras^ benissimo conaervato, ed un terzo 
-ancor più bello in Aix, cli'ò una copia del XVII se- 
colo. Di Bertrand Boiaaet esistono jìoi originali le J/e- 
morie, che vanno dal 137G al 1414 e die son' pure còni- 
prese nel Cahos d'ArleSu 

A questo secglo appartiene pure il libro delle Leì^a 
d*Amoì'Sj già menzionato j ed il cui compilatore fu Gu- 
glielmo Molinier (1358), una Crofiaca catalana di 
R^iimon Montaner (1325) alcune opere di Pons de Pri- 
Bhac, che seriiàse versi premiati colla viokÈta d'oro ai 
giuochi dore:ili del i;U5 ed altri scritti di minore ira- 
portanza. 

Nel secolo XV continuò a coltivarsi il genere sa- 
crOj ma la letteratura provenzale decadde. Di questo 
genere resta un gruppo di poesie religioso^ intaso col 
nome di Documenti valdesi j e che erroneamente il 
Kaynouard avea ritenuto appartenenti all' XI secolo, 
I titoli sono : La barca j Lo noval sermon, Lo novel con-- 
fortj La nóhla leyczorij Le payre eternai ^ Lo degpreczi 
dd moìitj L^ evangeli de li quatre se mene ^j La confes^ 
Sion. Y'è poi un gruppo di m-isteri aljjìni o brianzo- 
nesij come opina il ^leyer. 

Un csenipio della lingua di Tjuesto secolo può a- 
verjiin una cronaca delle avventure di Jeanne d'Are, 
che oggi V illustre P* Lauéry d' Are, discendente da. 
un fratello della Pulzella ^ ha pubblicato ^ ritraen- 
dola dal registro dei coneoli dì Albi (Tarn), degli 
anni 1428'29, 
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Il titolo ò del secolo XVI. L'introduzione è questa: 
— Memorial sia a totz prezens e endevenidors duna 
rucrabilhoza fìlha que Nostre S [en] hor Dieux lehsu- 
Xritz mostret al noble Prinsip e nostre sobiran Senhor 
Io Rey do Franssa, Karles, filh de Kades, so es as- 
saber que en els mes de Mars, lan M CCCC XXVIII 
vene al dilt noble Key de Fransa une fllha piuzela^ 
jobe de latge de XIIII a XV ans, la cai era del pais 
e del Dugat de Loregne , locai pais ets en las parti- 
das d'Ahunanha. Etz era la dicha piuzela una pasto- 
rela ignossens que tostems abia gardadas las hobelhas. 
E vene al Rey en los tems dessus ditchz en la viala 
de Cliino, acompanhada de sos dos frayres e dautres 
eu lor companMa (1). 

Accenneremo pure rapidamenle agli Stati di Pro- 
mnza sotto il re Renato (1473) , alla Canzone di Guì 
do TAgenais (1450) e al Saluto alla Vergine di Ber- 
trand de Roaix (1498). Questi, due ultimi frammenti 
ed altri dei primordi del secolo XVI son dovuti a 
rapsodi o cantori, non a poeti propriamente detti. No- 



(1) Trad. — Sia memoria a tutti i presenti ed ai posteri 
d'una maravigliosa giovane che N. S. Dio Gesù Cristo, mo- 
strò al nobile pviacipe e nostro Sovrano il Signor re di Fraai- 
cia, Carlo figlia di Carlo, ed è da sapersi che nel mese di 
marzOj Taimo 1428, venne al detto nobile re di Francia una 
giovane dell'età da 14 a 15 anni, ch'era del paese e del du- 
cato di Lorena, il quale è nelle pai-ti d' Alemagna. Ed era 
la detta giovane una pastorella ignorante che prima avea 
guardato il gregge. E venne al Re nel tempo suddetto nella 
citta di Chinon, accompagnata da due suoi fratelli e da altri 
Ì2i loro compagnia. 

V. P. Lanéry d*Arc et Grellet Balguerie. — Jehanne 
d'Are — Paris 1889 pag. 11. 
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teremo indi gli scritti di Baltliazar Romana detto il 
Calidairej ì Momoiis d'Aix^ scritti satiricij che han per 
iscopo di flagellare il vizio , o poi i Capitols ds paix 
et statua municipalx de Tharmcon j interessanti per 
lo studio dei costumi , ma difettosi nella lìngua j od 
una storia di Hoiiùré de ValbellOj che va dal 14^:^ al 
1538, e di cui un frammento fu pubblicato per la pri- 
ma volta in Aix nel 104^). Il titolo esatto dì questo 
lavoro, scritto del resto in ling^ua abbastanza pura, è: 
Ifistoiro journaliero d' HouTiQrat de Valhelìo y flls de 
noble seignhos BaHhomku de Valhelìo de In Garda et 
de noblo damo Margarido de Candollo. 

Fiorirono in questo secolo poi: Thomas Louis 
(1465) j che scrisse una sirvente contro coloro che 
mancavano di carità, l^ercng^er de 1' Hòpital (1471)^ 
autore di Flanh , Madame de Yilleneuve (14%, che 
rivolse alquante strofe ai man tenitori dei giuochi flo- 
reali p 

Cosi col secolo XV han termine le vicende della 
lingua o della letteratura provenzale nel medio-evo. 
Giova osservare però che, quantunque nei due ultimi 
secoli vi sia stata decadenza letteraria^ pure la lingua 
non subì grandi modiflcazianì. La dissoluzione avvenne 
nei secoli appresso j malgrado i tentativi di risorgi- 
mento. 
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La lingua e la letteratura provenzale 
nell'evo moderno. 



OhiuBo lo splendido periodo dei trovatori, deca- 
duta la poesia, malgrado gli sforzi fatti in Francia e 
specialmente in lapagna (dove sino al XV secolo si 
cercò di mantenere viva la vacillante fiamma) ^ si schiu- 
de allo sguardo il periodo ^ che fu dì Einaecimento 
per varie letterature e che in Provenza segnò una 
-maggior decadenza per la lingua d'oc. In fatti questa 
perdette la sua omogeneità , e se si volesse scrivere 
una storia letteraria dei secoli costituenti V evo mo- 
derno bisognerebbe considerare tante parziali divisio- 
ni * Noi ci accontenteremo per ogni -secolo di accen- 
nare alle principali produzioni, senza tener conto delle 
class iiieassioni in regioni. 

E pria di tutto conviene osservare che, svanite le 
nebbie medioevali , si perdette pure tutto quel misti- 
cismo, che facea del r elemento sacro il principale di 
ogni componimento. La poesia religiosa continuò a 
coltivarsi j noa in modo più gaio e luminosOj ed ebber 
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vof^s. i Mistérij che segnano la prima fase della lette- 
tatnra drainmatica. Il resto della produzione abbastan- 
za vasta di tanti secoli è d'indole lirica, satirica, mo- 
rale, più umana e meno fantastica, appunto pel pro- 
gredire dei tempi. 

Tra i Misteri -son da notare quelli scoperti e pub- 
blicati dairabate Guillaume e Camillo Arnaud^ ed altri 
in gran parte perduti, Estlander ne cita parecchi rap- 
presentati nel XVI secolo a Forcalquier nella sua o- 
pera: Bldrcif/ tid dati provengcdiske litteraturens historia 
(Helsingfors 1868 pag. 140). 

Pria di venire però ai poeti che cercarono di rial- 
zare la letteratura provenzale nel XVI secolo notere- 
mo come facente parte di esso : le poesie e le biografie 
provengali del Nostradamus (1575) fratello dell'autore 
delle celebri profezie. Abbiamo già avuto occasione di 
osservare come poco attendibili siano queste biografie, 
che peccan molto di fantastico e che indussero nello 
errore il Crescimbeni, il Millot ecc. 

E poi un curioso componimento satirico: il Car- 
rateyron (1510^. Questa raccolta di poesia è molto rara. 
Del 2ns, originale che andò poi disperso^ si trasse una 
copia sulla quale nel 1844 venne eseguita una prima 
edizione in GO esemplari , presto esaurita. Oggi ne è 
venuta fuori una seconda in cento esemplari nume- 
rati (1) Il titolo preciso del notevole libretto è que- 
sto : Canyon iwuello dau Carrateyrorij e racchiude quat- 
tro canzoni ; Lo Ratun, Malgovsrtj Lo Nygay Lo no- 
tart-L Xella prima sono 15 stofe di cinque versi, seguite 
da un ritornello di tre versi : 



(1) Les chansons du Carrateyron, Nice 1873. 
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Eji Prouenso ha vno villo 
Qiies pieno de tnnt de bens, 
Tout lo monde y habito, 
Boa OS et maluaysos geun^ 
Tous los ioura en ven caucun; 
Mandit sian tant de ratuu 
Que tant roygoii. roygon, roygonj 
Que taut roygon lo coiiiun (1). 

Di poco varia la seconda canzone, mentre la terza 
risulta di 22 strofe di nove versi di varia misura con 
ritorneilo d'nn solo verso : 

Non podrio anar pliis mau^ 
NygA, nyga, nyga. 
Non podi'io anar plua man, 
Et nyga, nyga nau (2) 

Dopo di che comincia la strofa del tipo accennato: 

Escoutas tona ben bregado 

La ballado 

Compausado 
Que voTiB db^on man tenente 
Car si non es ben cantado. 

Grill gotado, 

Demenado, 
La veritat voui^ dii^en 



fi) Trad. — In Provenza v' lia una città eh' è piena di 
ogni bene, tutti vi abitano buoni e malvagi, tutti i giorni 
ne viene qualcuno. Maledetti siano tanti topi, clie tanto ro- 
dono, rodono, rodono, che tanto rodono il Comune. Y. op. 
cib, pag, 17. 

(2) Trad. — Non potrebbe andar più, male, nyga ecc, 
non potrebbe andar più male e nyga ecc.. V. pag. 3L 
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68 ^ 
^ *^ Or chut, chut, scoutas ung pauc 

Nyga, nyga, nyga (1) 

Finalmente rultima canzone è quasi del tipo della 
precedente. 

Il titolo dell'opera si riferisce precisamente a co- 
loro che g^uidavano i carri e che cantavano canzóni 
satiriche» Uno di questi dovette esserne l'autore, come 
pure essa dovette comporsi in Aix, - perchè mette in- 
satira i costumi di' questa città. 

Ma una più felice èra si schiude per la letteratura 
provenzale verso la metà del XVI secolo col Bellaud 
de la Bellaudiere: Malgrado qualche raro esempio di 
lingxm poco alterata, purfe V ortografia si èra andata 
modificando. 11 verso, come dic'e il Gaut (2), s'habillait 
à la fran^^aise, perdendo il carattere provenzale. 

Bellaud de la Bellaudiere (1532-1588) , detto il 
Mal herbe -provenzale , fa il lontano precursore -delftì 
restaurazione letteraria. Egli arrestò momentaneamente 
la decadenza della lingua, che, come dice il Boy, a- 
veva — oublìé dans sa route à travers les siècles les 
charmants idiotismes du roman (3), ma l'opera sua et 
di alcuni suoi successori non ebbe una influenza ge- 
nerale» Con Bellaud la lingua riprende l'autonomia e 
rorigìnalità antica, le sue Obros et rimos prouvensa- 



(1) Trad. — Ascoltate tutti riuniti la ballata composta 
che ora vi direiao, che se non è ben cantata, gorgheggiata, 
svolta, vi diremo la verità. Ora zitto, zitto, ascoltate un po- 
co, nyga ecc. V* pag. 31. 

(2) V. op. cit., pag. 21,. . 

(3) V. La letteratura catalana de don J Eubio y Ors, 
traduite de V espagnol et précedée d' un aper9u sur la litté- 
rature provengale,* par Charles Boy — Lyon 1879, pag. xiri. * 
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losj stampate nel 1595, ne affermarono la fama. Que- 
sto libro fu pubblicato iùsieme alle opere di Paul, di 
Marsiglia, continuatore del Bellaud, e può citarsi co- 
me la prima opera stampata in Marsiglia, essendosi 
allora introdotta la tipografia. 

La nobile damigella Marseille d'Altovitis fu anche 
valente poetessa, tanto da esser chiamata la Saffo pro- 
venzale, e tessè le lodi dei suoi contemporanei. 

Più ricco di scrittori ne appare il XVII aecolo, 
e ci contenteremo di nominare : Pompeo Raspaurl dì 
Apt, D'Agard di Cavaillon (1631), Claudio Braycs di 
Aix (1570-1636). Quest'ultimo è, come opina il Gaat (1)^ 
il secondo gran poeta dopo il Bellaud per la purezza 
e la melodia della lingua. Le sue opere videro la luce 
nel 1620 col titolo di: Jardin deis musos proumìicalo^, 

J. Antoine de Berluc raccolse nel 1632 nei kuoì 
Adagia selecta un gran numero di proverbi provenzali. 
Il numero di questi Adagia è di venti mila ed è que- 
sta la raccolta più completa che esista. L'autore è an- 
tenato deir esimio Leon de Berluc, e nella sua opera 
sono rappresentate tutte le lingue latine, che oltre al 
greco ed al latino (che ne costituiscono la maggior 
parte) ve n'ha in francese, in provenzale, in italiano 
e in spagnuolo. 

Ma il posto d'onore in questo secolo tocca al Gou- 
douli o Goudelin di Tolosa. In lui prevalgono la forza 
e l'elevatezza dei pensieri, rispondenti al vigore e alla 
magnificenza dello stile. Meritan lode le sue stanze 
in morte di Enrico IV. Egli depurò la lingua, pur- 
gandola da un buon numero di parole che la disono- 
ravano, e la sua vita (1579-1649) trascorse lieta e sor- 



(1) V. Op. cit., p^g. 26. 
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rMi?nt?. L(* sue opere: Ohrosde Goudouli, furono pub- 
hlicate n Toloaa flel 1684. Mètro di lui , ma Cìslebtfe"^ 
in ixMrù ^filiere di poesia, viene Saboly (1614-1675)^ 
Miitortì dei famosi Noels, che divennero presto popolari 
*^ che SI cantano tuttora in Provenza. 
4. , Terzo fra i migliori è Coiirtet de Prades (1586-1647), , 
fiel (jualo da poco si è celebrata la memoria. Sue o- 
\}{iv(' priiicìpali farono : Ramounet (1684), Miramoundo 
\l^^h)^ commedia pastorali e poi Las Lèrmos del Gràbé 
n h*ni tSountif^ composizioni quest' ultime dove, come 
dic'D il Ratier ^ — on trouve- malgré leur mèri te reel 
i/Qttc enfi are et cotte aflfetterie tant appreciées de son 
tonips (1), V'ha poi la falange dei poeti religiosi: Ca- 
monni, David, Isnard e Peyrol, autori di Noels.' 

Qaeati Bcrittori si proposero uno scopo morale-a 
fiire reazione contro le oscenità che talvòlta si in"fil- 
tr:n-aiìo nella letteratura. 

Nel secolo XVIII, come ben osserva il Restori, 1 
ynri idiomi del mezzogiorno della Francia vanno sem- 
jjre pai diversificandosi, e si sciolgono da ogni regola 
tiMdìrdonale (2), La poesia diviene allegra, ma legge-, 
ra^ nel tempo che la drjimmatica si sviluppa ancor 
jjiù. E di lavori drammatici furono autori il Coye 
I \1V\) Q vari anonimi (1755). Nel campo lirico notia- 
mo il Germain colla sua opera : Bourrido deis Dious 
{ ITiiOÌ. Questo Germain è una figura assai iniportante 
tk'l secolo. Egli scrisse con molta arguzia q^ compose 
rin(*hf> una /^^«3>/Zow^20 del suo lavoro. Dello stesso au- 
tore (^: L'arreni de la souveraino cour deis poetos. Que- 
riii due scritti in prosa sono modelli del genere e la 



{{} Eatier» Fran90is de Courtete. Agen 1870. Pag. 11 
\^h V. op. cit., pag. 205. - 
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ortografia vi appare sgombra da molte lettere paras- 
site» Nel 1763' fiori il Gi'os^ e le sue opere di fario ar- . 
fomento Bon divenuto classichej specie le egloghe e le 
famle, È l'abbate Favre {1718-1788) non è inferiore 
ai precedenti. Egli è autore d' un poema eroi-co niico: 
Lou Eiege de Cadarousmj di .varie eammedie, tra ijui 
L^ opera d'Aìtòaij Viola de Jan Va pres ^ Le tresor de 
Sìistancioun ecc. e di versioni dal latino. LMraportanza 
di questo scrittore si ò oggi riconosciuta e la memo-" 
ria ne è stata pubblicamente celebrata con feste e o- 
noranze, H suo busto, sotto il quale è incisa una strofa 
del De Berluc, è stato inaugurato anlla piazza di Ca- 
stelnau. 

Ai anacccnnati sono contemporanei : B' Estienne 
aim), Maren (1722)^ Artaud e Olivier, Boutinel (1740), 
Durand (1748)j Ijaget de Bardelin , cavai leggiero del 
Ee, Grégoire , Auguste e Cirille lìigaud (1750), Le- 
jourdan (175S), Baptendior (1775), Coltier (1781), Ve 
Villarcs' (1791) ed Astier, poeta precursore della Riv*o- 
luzione. Si ha inoltre un anonimo poema del 1789 sulle 
avventure dì Gaspard de Desse. Avvicinandosi intanto 
la Rivoluzione la poesia provenzale si piegò a brevi 
poesie d 'occasione - 

Son di questo secolo le commedie di Audibert(1775), 
del Thobert , del Cailliol e del Pelabon, Queet' ulti- 
mo , che firmava le sue composizioni U citoyen Pélu- 
• hon^ scrisse anche lui jm poi^ma. Si elevò sugli altri 
il DeapourrinSj bearnese, che può dirsi il continuatore 
di Goudouli nella epurazione della lingua. La Corte, 
ed in ispeeie re Luigi XV, Tavea in gran conto. Egli 
canta 1* amore e dice il Cabriè che nel buo canto vi 
è — nn raéiauge de iarmes et de baisers , de piai n tee 
et de désirs, de caresses et d'esperances, qui eniacent 
cette vie palsible et facile du viihige. Gomme le ros-^ 
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signol Despoarrins ne chante qu'une chose: Tamour, 
mais so US combien d' aspects il le represente ? quelles 
comparaisoTis rliarmantes! quels réves enchanteurs, 
qui voltigent sur la conche de fenili age de ces jennes 
l^ergerSj dont la simplicité et la grace naìve sont si 
eloignées de l 'affé ter ie des peintnres de Boncher et de 
Yatteau! (1). 

Nominiamo ancora una bella opera dell' abbate 
Pnget (1(174-1747), cioè un Dizionario provenzale-fran- 
cese, dorè molte delle riforme ortografiche oggi at- 
tuate son già connate, in modo che questo valente fi- 
lologo è un vero precursore dei tempi moderni ; ed 
un'altra del celebre abbate de Sauva^es, restauratore 
del dialetto delle Cevenne, cioè un dizionario langue- 
docien-fraìigais. 

Siamo finalmente nel nostro secolo. Nulla peròfacea 
BUppoiTe che la poesia provenzale dovesse ascendere 
a superne altezze. In fatti , malgrado tutti i grandi 
scrittori dei secoli scorsi, la folla dei minori, come il 
Boy diccj non rispettò né la lingua, né i lettori e molti 
si permisero licenze inesplicabili. E lo stesso accadde 
nei primi del secolo XIX ed anche in modo più de- 
plorevole, tanto che la lingua era ritenuta come mo- 
rente. 

Trattenendoci cronologicamente dei primi scrittori 
del nostro secolo notiamo il Sauze di Aix (1803), poeta 
e giardiniere, onde la Musa combattè la Rivoluzione 
e fa molto feconda, l'abbate Vigne (1806), e Monsi- 
gnor de Mazenod, vescovo di Marsiglia , fondatore 
della congregazione degli Oblati , che fé' molto per 



(1) y. op. cit,, pag. Liij. 



Digitized by VjOOQIC 




73 

rialzare le sorti della lingna provenzale colle soe pre^ 
diche e qufìlle dei suoi discepoli in tutti i villaggi di 
Provenza» Egli ebbe a lottare spesso contro l'intolle- 
ranza delle autorità amministrative. Si hanno ancora 
parecchi lavori drammatici (1810), rappresentati a 
Marsig:lia ed altri acrittori come De Trnchet (1824), 
Mathicu (1833) eoe. 

Il Gautj tra i poeti cbe furono precursori del Féli- 
brigc (1), cita il Bellot (1841), Invero, in un giornale 
da Ini pubblicato sotto il titolo di TamboariTiaire e Me- 
nesfrel, collaborarono valenti scrittori, di cui qualcuno 
oggi celebre, come il Ronmanille ed il Seymard. Un 
altro giornale fu Lqu descaladaim (1849). H Bellot 
scrisse molto, e le sue opere giunsero sino al 1855. Segni 
le sne orme il Desanat , scrivendo prima nel Bul- 
letin de Tarascon (1S:3C) e pubblicando poi un gior- 
nale: il Boulllcibmso j ove collaborarono Houmanille, 
Crousillatj Gaut, Mistral, e stampò anche varie opere. 
Suoi contemporanei ; Benedit (1852) che immortalò il 
tipo ormai sparito del nervi ^ e Geln di Marsiglia, no- 
tevolissimo per le sae rime popolari ^ e di cui scrisse 
una dotta monografia il Mouttet (2) e poi Thouron, Lai- 
det j Bourrclly, Mortreuil e finalmente Roumaoille- 
Nel 1848 fu celebre un poeta popolare , un operaio, 
Maillct j e nel 1852 riunitosi un congresao in ArleSj 
fé' mostra di sue opere un altro poeta, il dottore Leone 
d'Astros, assai noto come scrittore di favole, gift pre- 
sidente deiraccademia di Aix, che nel 1853 presiedette 
un altro congresso provengale, ov'ebbcr fama quattro 
abbati : Emer>% Aubert, Lambert, Richard e due poo- 



(1) Y, Op. cit., pag. 41, 

(2) Victor Gdu de Mnrseille , par un BiUiophlk, Dragui- 
gtw^ ISSO. 
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tosse : Regina Garde ed Ortensia RoUand, insieme al 

Bécard e ad altri. 

Tutti questi, scrittori collaborarono nel Gai Sabé^ 
*" giornale del tGmpo,v sino siila pubblicazione dell' Ar- 
maìui proiiveiifau* 

Citeremo ancora, per dirla col Gaut (1)> au hasard 
de la piume : Reymonenq, Ricard-Berard, Gal Ferauder, 
* Bondin, Bìgotj Daupbin, Estay, Daveau (parrucchiere) 
Eìgaud ecc. ' ' • 

Nomineremo inoltre Peyrottes, faXencier dì Mont- 
pellier, che ebbe vena e fantasia, ma nato dal popolo, 
sopportò con impazienza la sua condizione sociale e 
, spesso perdette la giusta misura. Scrisse : La fllle de 
la montagne^ Les lamentations d'un lepreux ecc. . 

Degli scrittori di questa prima metà di secolo, e 
che furono precursori del Félibrigè pubblicò una splen- 
dida raccolta il Donnadieu, sotto il titolo di : Les pi^e- 
eurseurs dés Félihres (2), opera d'incontestabile valore 
e è"he tratta 'estesamente tTf questo periodo speciale. 

In essa aon considerati quattordici scrittori tutti 
notevoli : Fabre d'Olivet (1767-1825)*, poeta e dramma- 
turgo francese j filosofo , storico , musicista , filologo. 
Scrisse poco in lingua d'oc, ma nei suoi lavori seppe 
rendere elegante la lingua nativa e trovare la varietà 
del ritmo. Martin (1777-1851), lessicografo e poeta. lo- 
cale, È autore d' un libro di versi francesi : Loisirs 
dhtn Lan^mdocien, d'una raccolta dì favole, canti ed 
altre poesie in dialetto. Pubblicò un Essai historique 
8ur la lancile vuJgaire des habitants de Montpellier, se- 
guito da una piccola crestomazia romana. Lasciò ma- 
tióacritto unDìzidfnario montpellieì'ano-francese e un di- 
zionario baionese. Tandon (Auguste) 1759-1824), autore 



(i) V. op. cit. pag. 48. 
(2) Paris, 18é9: 
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dì Favole, canti ed altri versi in dialetto e di oastìrva- 
zioni grammaticali ed ortografiche, Tandou (Moquin) 
(1804-1868), nipote del precedente, membro delT Lsti- 
'tntOj scrisse la Cai-ija Met/alonenfiis^ curioso poema clit* 
egli disse tratto da un ma. del Xll secolo e tanto esatto 
e caratteristico per la lingua, che lo stesso Rayuouard 
s'inganna, 

Azais (Jacques) (1T78-I85r0 medico, avvocato (ihi- 
logOj pubblicò dae volumi di yersi in dialetto e fu 
celebre satirico. Presidente della Società arciieologìca 
di Béziers nel 183S, provocò lo stabilimento dei priiui 
concorsi poetici in lingua d'oc. La Fare Alais (170 L- 
1846) si dedicò di buon'ora a j;igenerare. l'idioma delle 
Cevenne. Scrisse vari racconti sotto il titolo di dista- 
piados ed un dizionario che hisciò incompleto. Nelle 
sue opere mostra franca gaiezza e una leggera satira. 

Aubanel (Louis) (17olV1842) antiquario e poeta 
notevole tradusse in provenzale le oi li dì Anacreonte, 
alcuni sonetti e cannoni di Petrarca o il 4" libro della - 
Gerusalemme liberata. È chiamato TAnacreontc della 
Lìnguadoca. ^ ' 

Diouloufet (1771-1840) pubblicò un poema didat- 
tico sui bachi da seta: Lei^ magnane, una raccolta di 
Favole, Conti, Epistole, altre poesie provenzali e un 
' poema biblico: Le Vùyage d'Eliejer. In francese ha dato 
il Don Quichotte pMlQmphique^ opera sana ed onesta, 
f'oncaud (1747-1818) uno dei pifi felici imitatori di La 
Fontainej che tradusse ed amplificò. Imitò pure le odi 
di Orazio, D'Antros già nominato (1780-1863), valente 
medicOj poeta e scrittore» Lasciò poco, ma tutto di 
buon gusto* Imitò pure il Ijafontaine, % 

Morel (1756-1829) poeta francese, che sotto il titolo 
dì Loti Galouòetj pubblicò una raccolta di canzoni, epì- 
stole e favole, Castìl Blaze (1764-1857), crìtico francese, 
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erudito^ seppe rendere alla lingua la sua fisonomia po- 
polare, È compreso nella raccolta : Un liame de rasin. 
Honnorat (1783-1852), autore d'un dizionario proven- 
zale. Fu scienziato e medico valentissimo, ma si diede 
purfì ag^li studi letterari, pubblicò traduzioni in pro- 
venzale dal francese e die mano al suo dizionario della 
lingua d'oc antica e moderna. Oggi quest'opera (per 
la parte moderna in ispecie) ha un valore molto rela- 
tivo, Tortogratìa non segue i moderni criteri; ma pei 
suoi tempi fa un capolavoro. 

et siamo r [serbati alla fine di parlare di Jasmin , 
il parmcchicm d'Agen. 

Alcuni han sostenuto che egli non avesse coscienza 
del genio della sua lingua, altri pretendono che par- 
lasse soltanto un gergo locale. La sua lingua in fatti 
abbonda di gallicismi , ma questi erano allora patri- 
monio delle lettere provenzali, della stessa maniera 
come non ne furono esenti Goudelin, Gros, Fabre, la 
lingua dei (lUìiH , passando a traverso i secoli^ s' era 
rapidamente franclsèe. Jasmin scrisse molto e bene^ 
possedeva vaste conoscenze, ammirava ed amava i suoi 
predecessori , ed il Cabriè osserva : Que dirai-je de 
cette foale de poèmes en tous genres dans lesquels 
Jasmin a dcployè tonte la richesse de sa brillante ima- 
guiation ? Quelle puretè dans la pensée , quelle ten- 
dresse dans lea sentiments ! (1). 

Questo poeta d'umile condizione, venuto fuori dal 
fonrlo d'un villaggio, riceve a Parigi grandi onori, è 
accolto dal r aristocrazia, ricevuto dai ministri, dal Re, 
recita versi e lo si applaude , alla sua morte gli son 
tributati onori sovrani. Certo egli è il più celebre dei 



(1) V. op cit. pag. Liij. 
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poeti anteriori al Fólibrige. Sono sue belle concezioni: 
Lott papiUotos^ V Abuglo de Ca^til cuiììà ^ Frango mietù 
(poema in quattro panae), Me e sou venire (in tre pause), 
Mon voyage à Parh^ Les vera à sole ed altri* Lo Ja- 
aniin visse dal 1798 al 18G4. Su di lui Bcrisse da re- 
cente uno studio lo Smith : Jasmin poct^ barher^ phi- 
lantropistj ciò ohe mostra come gli stranieri ai interes- 
sino della letteratura provenzale. 

Nel corso di questa breve trattazione noi ci BÌamo 
occupati indistintamente de^li scrittori senza tener 
conto delle regioni a cui appartengono^ appunto per 
VosservazLone altrove fatta clic dal secolo XV in poi 
cominciò a dissolversi V omogeneità della lingua. Ma 
nella categoria dei precursori del Félibrige va fatta 
Un ^eccezion e per Marsiglia, la quale ha un passato 
letterario particolare e dove fiorì la scuola dei l'rou- 
haitrj che fa la più immediata al Félihrige. L'Astruc 
in un suo pregevole studio (1) ci fa risalire sino al 
l(ì30j notando il Feau, TAudibert, il Mayer, il Eouher, 
il BlanC'Gilly (1783) e vari altri già nominati. Gros e 
Germaln appartennero alla scuola marsigliese e cosi 
pure Dageville e Bellot. Speciale trattazione poi me- 
rita Fortunato Chailan. Egli passò la sua breve vita 
a riempire il suo gangul (2) e la morte nuli' altro gli 
permise di pubblicare, I figli diedero alla luce in ma- 
gni iica edizione quest'opera;, come un postumo e ben 
meritato omaggio. Ed un altro gliene prepara la Pro- 
venza con Ferezione di un monumento. - 



(1) V* La Calanco— V, L Marsilio 1879, pag. li. 

(2) Specie di rete usata dai pescatori provenzali. 
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Però per quel che riguarda la lingua e Tortografia 
i troììbaire non farono modelli di perfezione e TAstruc, 
dianzi citato^ osserva a tal proposito : 

— Màis toiiB ces hommes, dont je vlens de. parler/ 
poétes on ccrivains, semblaient oublier que leur langue 
ètait une langue qui avait percè dans V histoire , il& 
la traìtaient legerèment/ et soit comrae ortographie, 
soit comme linguistique ils V estropiaient sane pitie. . 
Je ne sais sì c'est àvec parti pris qu' agissaient oes 
auteurs (je ne puis cfoire que e' èst par ignorance) 
mais ils ne se souvenaient pas que les troubadours, 
les aneiens 1' avaient écrite dilBFeremment , 1' avaient 
traltée en, princesse (car autrefois i\ous n'avions pas 
d'autre langue) et lui rendaient tous les honneurs 
que reclamait sa dignitè. 

Questo giudizio del nostro illustre amico può ap- 
parire piuttosto severo, riflettendo che molti valorosi 
scrittori ai annoverarono nella scuola di Marsiglia, ma 
non è d^ negarsi c^e la lingua e' Tortógrafta /ossero" 
assai malmenate. 

Ciò malgrado oggi ai troubaire più celebri sono 
stati tributati i dovuti onori , quindi i moderni non 
possono essere tacciati di ingratitudine. 

In tal modo siamo giunti alle prime fasi del Fé- 
librige. 
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Origine e prime fasi del Féiibrige, 
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Il Félibrìgej fondato a Font-Segra»ne nel 1854^ 
fa il segnale della rottura coMst, hcuolR d^ìTrouìni^re 
di Marsigliaj g prima manifestazione fa appunto il 
cambiamento del nome di Troitbaire in quello di Fé- 
lihì*e. Più tardi il Gaut^ capo del drappello dei poeti 
d'AiXj seppe chiamare sotto le sue bandiere la maggior 
parte dei poeti marsigliesi. Ed egli stessOj nelT opera 
parecchie volte ci tata j enumera i potìti che fiorirono' 
nei primi tempi del FéHbrige, Kicordiamo Trussj^, 
che scrisse Margarido^ idillio di soavità e di freschezza ^ ,^ 
e che narra una storia d'aniore- Ha importanza poi 
una pubblicazione: Chants populairs de Provencsj rac- 
colti da Damase Arbaud per incarico del Ministro 
della pubblicai Ìstrazione< In fatti tutte le arie popo- 
lari antiche della Provenza^ trasmettendosi oralmente, 
poteanQ disperderai e 1' opera deir Arbaud è notevo- 
lissimap Rammentiamo ancora i nomi del Bonafous e 
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deir Audran, Ed in una preziosa raccolta fatta più 
tardi dal RouiDAnille e dal Mistral sotto il titolo di: 
Un llame de rmin son tratti dall'obblio alcuni eletti 
poeti ; Ca&til-BIaze^ già compreso nell'opera del Don- 
nadieu, Adolfo Dumas, di cui il Mistral fa un bello 
elogio nel C. VI di Mirèio, e poi Reboul , Giera 
(18201S61), uno dei fondatori del Félibrige (e pro- 
prietario del castello di Font-Segugne) e Toussant 
Póussel {1795-1859). Ma non bisogna dimenticare un 
flore appassito anzitempo, Antonietta di Beaucaire, 
anima sensibile e squisita. Sotto il nome di Felibresse 
ddVEuì^'e scrisse molte poesie, raccolte poi dal Rou- 
micux, tra cui i celebri Beluga. 

Kella schiera di poeti di questa prima metà d^ 
secolo, appartenenti alla Linguadoca , havvi il Gui- 
raldenCj le cui poesie furono pubblicate su ms origi- 
nale ed annotate dal Roque-Ferrier (1). Questo scrit- 
tore poco noto (1840-1869) visse povero, eppure ebbe 
vaste conoscenze fllologiche, scrisse in francese, in 
latino, in tedesco. Nel suo dialetto poi, ch'era quello 
di Montpellier, lasciò molte poesie, che ricordano quel- 
le dei più noti trovatori. 

Dopo i poemi di Jasmin, che parvero ai Francesi, 
come dice il Mariéton (2), l'estremo anelito d'una lin- 
gua morente, troviamo un esempio splendido di ri- 
sorgimento nelle Margarideto del Roumanille, scritte 
dal 1836 al 1847 e da questo tempo ebbe origine l'a- 
micizia delTautore con Mistral. Anche alcuni dei Nouvè 
del Roumanille appartengono a questa fase e Li Soun- 






(1) RoQUE - FBRRiER. Poésies de Guiraldenc. Montpel- 
lier 1888. 

(2) Mariéton. Poètes provencaux, Paris pag. 4. 
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jarello son del 1852. Ma con Roumanille ha lingua e 
Tortografia son già risorte, quindi il trionfo tributato 
dai Parigini al poeta d'Agen non segnò la flne della 
letteratura provenzale, che intanto il poeta d' Avi- 
gnone sapea rialzarla e metterla in una via luminosa. 
E paragonando la 1" edizione delle SottnjareUo con 
r altra pubblicata nella antologia dell' Htinoìon (1) e 
con quella della nuova edizione delle Oii^jreto (2) si 
trovano piccolissime differenze, quindi in tanti anni 
l'autore non ebbe nulla quasi da modificare ^ ciò che 
prova come la sua lingua sin d'allora era stata re- 
staurata. 

Lo stesso Mistral, il Mathieu, il CrousUlat ed altri 
poetarono anteriormente al Félibrige ed uno dei primi 
tentativi del grande Mistral fu la vei^ìone in pro- 
venzale della 1" Egloga di Virgilio, quand'era ancora 
scolare. Altro suo lavoro da principiante fa un poe- 
metto: Li Meissoun (1847). Queste prime manifesta- 
zioni, insieme alle canzoni popolari e agli scritti 
di vari altri autori, accennano già ad un risorgimento. 
E l'Hémon (3) dopo di essersi occupato di questo ri- 
sorgimento , riconosce con sincerità i meriti dei suoi 
fattori, ed a proposito del Mistral dice : Mais cette 
oeuvre (quella del Roumanille) fùt demeurée eans 
doute locale et provinciale , inconnue du grand pu- 
blic francais, si sur le chemin de Roumanille la de- 
stinee un jour n'avait mis Frédéric Mistral, 

Ed accanto al Mistral bisogna porre Tabbate Roux, 
che canta nel dialetto del Limosino, di quella con- 



(1) V. Hènnion. Les fleurs felibresques-Paris 1883^ pag. 4. 

(2) Avignon 1892. 

(3) HÈMON. Les races vivaces- Avignon 1886, pag. 12. 
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tnida che vanta nobilissime tradizioni poetiche e di 
<;ui eg:li ha restaurata la lingua, già illustrata da Ven«^ 
tadour, Faidit^ Borneil ed altri del secol d' oro della 
letteratura provenzale. 



Il Félibrige, come ben si esprime il Mariéton, (1) 
est pardessous tout une oeuvre de peuple, connaìssant 
e faisant ainier à V ITomme de la nature sa langue, 
instrument naturel. Egli stesso ha contribuito a questo 
risultato con un libro eccellente (2) ove son descritte 
le bellezze d'ogni genere, ond'è ricca la fertile con- 
trada di Provonga. Però V idea e la propaganda del 
Félibrìge non debbono limitarsi al territorio di Pro- 
venza soltanto. Tutto il mezzogiorno della Francia 
lavora al maraviglioso rinascimento letterario ed il 
numero degli aderenti e delle scuole cresce di giorno 
in giornop • - , 

Vediamo ora quale fu l'origine di questa lettera- 
ria institazione. 

Il 21 maggio 1854, giorno, di S. Estella (martire, 
della Saintonge e grande protettrice dei Felibri) sette 
poeti provenzali, figli della contrada e pieni di caldo 
amore per la loro lingua, si riunirono in Font-Segugne 
in terra d'Avignone. 

I loro nomi oggi sono celebri e basterà ricordarli: 
KoumanillDj il Nestore del Félibrige, Mathieu, I' ele- 
gante e malinconico poeta, Aubanel, il più appassio- 
nato dei poeti provenzali, spentosi da pochi anni con- 
sumato dai sogni d'amore, Tavan, che da umile con- 



(1) V. op. dt. pag. 1. 

(2) M^^REKTOW- La terre proveii9ale, Paris 1890. 
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dizione seppe elevarsi ad eccelse cìme^ Giera il pro- 
prietario del castello di Font-Se^u^ne, Brunetj ,va- 
lente ed ai^guto ed infine Mìstral^ il celebrato autore 
di MirèiOj il più illustre poeta vivente della Francia, 

In quella lieta mattinata primaverile^ in mezzo 
al rigoglio della 'verde natura provenzale, nel pitto> 
resco castello, che domina la contrada del Venosi no, 
irrigata dal Rodano e dalla Duranza, sormontata dalle 
torri papali d" Avignone, in mezzo alla tranquilla se* 
renità della campagna, sparsa di mas (1) e di pmtrt^ (2), 
avveniva la gaia radunanza- Non sapeano certo gli 
abitatori di quelle fattorie^ né quei pastori che nel- 
le vetuste sale del castello si discuteva sulla lingua 
elidessi parlavano, non presupponeano certo ch^essa si 
sarebbe innalzata a florida letteratura j come ai bel 
tempi dei trovatori. 

Eppure sette poeti del terraire (3) (il numero sette 
è fatidico in Avignone) eran convenuti nel nobile 
maniero, e quest" era il loro scopo : ridare V antico 
splendore alla lingua dei trovatori , vivente ancoraj 
ma affievolita dai Pirenei alle Alpi, dal Delftnato al 
Limosino (4). Essi presero il nome di Felibri , e ri- 
serbandoci di studiare più in là V origine di questo 
appellativo, diremo sin da ora che esso non era nuovo, 
S' incontra in fatti in una poesìa raedioevale e cor- 
risponde al nome di trovatore. Oggi si dà più spe- 
cialmente agli adepti della moderna letteratura prò-' 
venzala- 



(1) Fattorie, 

(2) Pastori, 

(3) Tenitorio, 

(4) Mahièton. Les poétes proven^aux-Paris, pag. L 
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Il Fèlibrige è duuque la grande accademia o so- 
cietà dei Felibri^ la più vasta che esista, perchè ab- 
braccia tutto il mezzogiorno della Francia, ha rami- 
ficazioni in Parigi, in Italia, in Ispagna, in Germania, 
in Isvizzera, in Rnmania, in Finlandia e nel Canada. 

Conseguenza della riunione fu la pubblicazione 
d'un almanacco annuo , che riunisse le prose e le 
poesie dei Felibri e che dimostrasse la vitalità della 
Istituzione. Questo almanacco è entrato oggi nel suo 
39" anno di vita e si pubblica in Avignone col titolo 
fiignifìcativo di : Armana prouvengau per lou bèi an de 
DUu^y», cfdoìjìba e puhlica de la man di Felibre, joio, 
SQidas e passo-tèms de tout lou pople dóu Mejour, Si 
Stampa pre^tóo Roumanille e, dopo gli accessori usuali 
in tali generi di pubblicazioni, contiene una cronaca 
del Pélibrigc ed una serie di scritti in prosa ed in 
versi dei più noti Felibri. La preziosa collezione di 
questo almanacco, dal 1855 ad oggi, è un eloquente 
contrassegno delle vicende del Félibrige e contiene 
le più belle creazioni di quest'ultimo mezzo secolo. 



>^< 



TI più grande dei. poeti provenzali può certo dirsi 
Federico Mistral, e pria di venire alla sua biografia 
6 bene affermfirc quale grande influenza egli ebbe ed 
ha tuttora sulle sorti della letteratura provenzale. 

La sua modestia è pari alla sua celebrità , ed e- 
gli vive tranquillo e semplice nella sua Maillane, va- 
gando negli ameni dintorni ed inebbriandosi airine- 
sausta fonte della natura. 

Allorché nel 1859 pubblicò Mirèio , V immenso 
successo di questo poema fé aggruppare intorno a 
lui tutti ì Felibri e d'allora in poi si affermò la sua 
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fama,- spargendosi la buona novella nelle vicine e nelle 
remote contrade (1). 



(1) Kiportiamo quanto ebbe a dire il Lamartine allor- 
ché iiel^859 lesse ifiiacèf o,.rÌ€€iy€Hid0lo-r dall' oj^era del Marié- 
ton : La terre provengale — pag. 154-55. Je vais vous racon- 
ter aujoui-d' hui (è il Lamartine che parla) une bonne nou- 
velle! Un grand poète èpique est né. La nature occidentale 
n'en fait plus, mais la nature meridionale en fait toujours : 
il y a une vertu dans le soleil. Un vrai poète homerique 
dans ce temps-ci^ un poète né, comme les hommes di Deu- 
calion, d'un caillou de la Crau, un poète primitif dans notre 
àge de decadence , un poète grec à Avigaon , un poète qui 
crée une langue d'un idiome, comme Petrarque a ciréé Tita- 
Hen, un poète , qui d' un patois vulgaire , fait un language 
classique d'images et d'harmonie, ravissant l'imagination et 
l'oreille, un poète qui joue sur la guimbarde de son village 
des symphonies de Mozart et de Beethoven , im poète- de 
vingt cinq ans qui du premier jet laisse couler de sa veine à 
flots purs et melodieux une epopèe agreste , ou les scenes 
descriptives de VOdissée d'Homere et les scenes innocemment 
passionnés de Daphnis et Chloé de Longus, melées a\i sain- 
tetés et aux tristesses da christianisme , sont chantées avec 
la gràce de Longus et avec la majestueuse simplicité de 
l'aveugle de Ohio, est-ce là un miracle ? Eh bien ! ce miracle 
est dans ma main; que dis-je, il est déjà dans ma memoire 
il sera bientót sur les levres de tonte la Provence. 

Oui, ton poème èpique e§t un chef- d'oeuvre, que dirai-je 
de plus, il n'est pas de 1' Occident, il est de l'Orient, on di- 
rait que pendant la nuit une ile de l'archipel, une flottante 
Dèlos s'est détachée d'un groupe d'ìles grecques ou i'onieiines 
et qu' elle est venne sans bruit s' annexer au continent de 
la Provence embaumée, apportant avec elle un de.ses chan- 
tres divins de la famille des Melesigènes. Sois le bienvenu, 
panni les chantres de nos climats ! Tu es d'un autre ciel et 
d'une autre langue, mais -tu as apportè avec toi ton climat, 
ta langue et ton ciel ! Nous ne te demandons pas d'ou tu 
viens, ni qui ta e&: Tu Marcdlus eria!.... o 
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E BÌn d:i quel tempo in altre regioni cominciarono 
a ripetersi con lode i nomi di Fourès, Langlade, Ar- 
navielle , Arène , Roumieux , Roux e dello irlandese 
"W, Bonapnrtc Wyse. Contemporaneamente il De Ber- 
luc Pi'ìnissis e il De Tourtoulon iniziavano le loro o- 
pnre sulla storia locale , aventi per ìscopo di risve- 
gliare 1 ricordi della patria e l'individualità meridio- 
nale ed il UouTaanille in pari tempo coglieva nuovi 
itllorij intanto che cadeva la barriera dei Pirenei per 
r affratellamento coi felibri catalani. 

Il Jlariéton, occupandosi dell' opera del Félibrige 
e del suo scopo così si esprime: 

— Du jour ou Catalans etProveuQaux eurent fra- 
tarnisé, l'idée latine apparut aux Félibres et le prin- 
cipe en fut solennellement proclamé. Les grandes fè- 
tes internationales d'Avignon, de Montpellier, de 
Marseille, con^ues dans le Félibrige, attirèrent ainsi 
sur Pidiomc r^ssuscité et rendu à la vie littèraire la 
curiositi universelle et la considération (1). 

In queste belle parole si contiene pure il concetto 
della fraternità latina, che oggi viene secondo fra gli 
scopi propostisi dal Félibrige e che in Italia ed in 
Francia ha avuto ed ha illustri e fervidi seguaci, dal 
De Gubernatis al Rovere, dal De Berluc al Gromier. 
Ed il Gaut, discorrendo dell'influenza del Mi^tral, cosi 
sogginge : 

— Cette influence se résumé en quelques mots: 
épuration de la langue et des compositions littéraires, 
«lévation de h\ pensée, moralisation des oeuvres , per- 
fection du stvie , expulsion du fonds de toutes les 
conceptions ni^dsaines, de toutes les idées équivoques, 
grossières, ou triviales, expulsion de la forme des gal- 



(1) Op. cit,, pag. 4. 
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licismes parasites^ des tournures et des tennes ricieux 
ou exotiques, réhabilitation du^ bien et du beau moral 
et artistique , de V inspiration puisée aux sonrces de 
rame et du coeur, résurrection des idìotismes locaux, 
des locutions et de la terminologie indig^énRs^ conser- 
vées par tradition dans les campagnes^ loio da soufflé 
et du contact corrupteur des cités, dont ridiome ba- 
tard est vicié par les accointances contimielles du lan- 
guage conquérant (1). 

Non si poteva meglio e più completamente definire 
tutto ciò che Mistral apportò di bene alla letteratura 
provenzale e riunendolo all'opera del Roumanille e di 
altri benemeriti si vede quale splendida introduzione 
abbia avuto la più importante istituzione letteraria 
dei nostri tempi. 

>*< 

Sulle origini dell'appellativo di Felibre v^ha una 
leggenda. 

Una buona vecchia nel tempo della raccolta delle 
ulive, secondo gli uni o durante la riuniono di Font- 
Segugne secondo altri, avrebbe recitato a Mistral una 
specie di cantico del paese, contenente Tenumerazione 
fatta a S. Anselmo dalla Vergine stessa dei dolori che 
ella pati sulla terra. In questo cantico era detto che 
Gesù Bambino discuteva nel tempio emé lì set felibìx 
de la lei , cioè coi sette dottori della legge. I sette 
poeti di Font-Segugne , dietro proposta del Mistral, 
accettarono il nome. Ma le leggende non sono suffi- 
cienti ai dotti, che si richiesero che cosa Higniflcasse 
félibre prima del Félibrige e si risposero cosi: Felibri» 
è aggettivo derivante dal verbo feto (poppare), onde 



(1) V. op. cit., pag. 97. 
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felMis ^0 filiiis latino. Il primo ad adoperare la pajrola 
fu Solin, scri]btore del II o III 'secolo. Nell'XI Papis, 
glossatore di S.^ Isidoro , io riprodusse sotto la forma 
sostanzialo di Felibris, ossia secondo lui loetus vivens 
(buon te m pone) j ma tutti gli autori di dizionari e di 
lesMici ai oppongonOj dicendo che ìl'loetìis deve inter- 
pretarsi per lacte e si ritorna quindi alla prima signi- 
ficazione^ giacché. incontestabili documenti provano che 

" si deve intendere lacte vivens. 

Vi sono altre tradizioni, tra cui noteremo quella 
citata .dal Boy (l). I vecchi della regione d'Arles si 
servivano sino a pochi anni fa della espressione Feli- 

' bre nel senso del latino peritissimus e nei discorsi evan- 
gelici, trasme^ì di generazione in generazione, questa 
parola signiiica maestro ^ mentre tiroun era il discepolo. 
Comunque sia T origine del nome, è certo che dopo 
le baei gittate il Félibrige entrava nella sua fase di 
vita fervente. Ai predecessori marsigliesi furono resi 
i debiti onori, ma la lingua e Tortografia presero un 
più razionale indirizzo. 

Nel resto della Francia non sempre l'opera del 
Félibrige fu comprosa ed apprezzata nella sua entità 
ed a comprenderlo richiamiamo quanto dice il Ler- 
mina (2) alla parola Fèlibì*ige. Egli lo definisce una 
associazione letteraria destinata ad incoraggiare i let- 
terati ed i dotti, i lavori dei quali hanno per iscopo 
la cultura e la conservazione della lingua provenzale. 
(Questa è la definizione data da una lettera ministe- 



(1) V, op. eit-, pag. XXII. 

(2) Léemin^a. — Dictionnaire illustre de la Franca con- 
* temporaine. Paria 1884. L'articolo Fdibnge è dovuto iSbl Boy. 
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riale del 14 aprile 1877, che ha ufficialmente ricono- 
sciuto ed autorizzato il Fèlibrige) (1). 



•'^^l) Ne piace riportare i due doòmnènti che provano il 
riconoscimento ufficiale del Fèlibrige da parte del governo 
francese. Dal 1854 sino al 1877 l'associazione non ebbe sta- 
tuti, né forma ufficiale. Da quell'anno è costituita regolar^ 
mente. 

1^ Documento — A M. Prédéi?ic Mistral,^à MaOkne (B du 
Ebóne). 

Paris, le 14 Avril 1877. 

Monsieur, J'ai re9u la demando que vous m^ avez fait 
rbonnenr de m'adresser au nom d'un groupe de littèrateura 
et d'artistes meridionaux à Teffet d'obtenir l'autoriaation d'or* 
ganiser sous le nom de Fèlibrige une association littèraire, 
destinèe à, e^courager les litirés et les sayants^ doni le^ tra- 
vaux ont pour but la culture et la conservation de la latjgue 
provenpale. Je suis heureux de pouvoir vous infonner, Mon- 
sieur, que cotte demando m' a para mériter le plus favorable 
accueil et oue je -me- suis em^essé d'ècrire dajis ce senrà M. 
le Prefet oes Bouches du Rhòne, en l'invitant à prendre wxl 
arrète , autorisant la constitution regulière de V association 
du Fèlibrige. Agrèez, monsieur l'assurance de ma considera- 
tion la plus distingnóe — Le President du Conseil^ Minùtre de 
Vlnterieur, 

2® Documento — Le prefet des Bouches du Rhòne etc. 

Vue la demando de M Frédéric Mistral etc- 

Vus les statuts projetés etc. 
• Vue la dopoché de M. le "Ministrò ile l'interieuv ' etc. 

Vu le Rapport de M. le sous-prefet d'Arlea etc. 

Vu le idecret du 25 Mars 1852. 

Arrète: 
^ Art. 1. Est autorisèe la •|òrmation d' une association 
littéraire sous le uom de Fèlibrige dont le siége aera à Kail- 
lane, arr. d'Arles. 

Art. 2. Sont approuvés le statuts sous-viséa, dont un ori- 
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E più in là, continuando ad occuparsi delle re- 
lazioni del Félibrige col resto della Francia, soggiunge: 

— Fuori del Mezzogiorno si prova una sensazione 
strana quando si sente che due secoli dopo Richelieu 
ed un secolo dopo la Rivoluzione, nella patria di Cor- 
neille, Voltaire ed Hugo si parli altra lingua che la 
francese ed una lingua perfettamente compresa da uo- 
mini come Pontmartìn, Daudet, Paul Arène. Si rilegge 
allora quel che diceva M. Renan nelle sue : Origines 
de la languii frangaise e si dice come lui: Le jargon 
des rues d'Agen, un patoié sans régles, sans flexions, 
sans titre de noblesse, du mauvais frangais en un mot, 
dont tout le mèrito consiste à dire harquo pour barque 
et fovlo pour fonie, cela ne devrait pas s' écrire et 
e' est nn signe alarmant qu'en dehors d' Agen on ait 
pu r admirer (1). Ma è un errore oggi dimostrato 



ginal demeurera annexé à la minute du présent, aucune 
modification ne pourra ètre apportée à ces statuts sans avoir 
etó au préleable approuvée per l'administration. 

Art. 3. Ampliation du présent arréb sera adressè a M 
le sous-prefet d'Arles, ohargé de le notifìer au Prèsident M 
Mistral à Maillane sur papier timbré d'I, 80 et d'en assurer 
Texecution. 

Marseille, 4. Mai 1877 (Seguono le firme). 

Questa associazione nel 1884 contava 1800 membri, ed 
avea pubblicato 3000 opere, oggi i soci son più di 2000 e la 
biblioteca ha 4000 volumi 

(1) L'illustre immortale da poco rapito alla scienza e alle 
lettere s' è ricreduto dal suo giudizio , tanto da accettar la 
presidenza dei giuochi floreali, tenuti a Sceaux nel 1891 ed ivi 
pronunziò uno splendido discorso in lode del Félibrige. 

(V. Aioli d'Avignon,-.27 Jun 1891. A I, N. 18). 

L'autore della Vie de Jems ebbe a convincersi che si 
trattava d'un vero ed importante avvenimento letterario. 
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quanto dice il Renan e vi è ben altro che barqiio e 
foido. Vi sono regole speciali per la formazione delle 
parole e delle trasformazioni originali delle declina- 
zioni e delle coniugazioni latine , vi sono formazioni 
tutte speciali e giri di frase che non han nulla da 
fare col francese, vi ha una sintassi semplicissima, ma 
molto logica ed infine un dizionario che contiene un 
quarto di vocaboli che non hanno alcun rapporto colle 
parole usate in francese. 

Come giudizio sul Félibrige è anche importante 
ricordare quanto afferma il marchese di Villeneuve: 
Due grandi riforme, egli dice , erano necessarie nel 
1855, la depurazione della lingua e l'educazione del 
sentimento. La prima parte fu compita da Mistral, Rou- 
manille, Aubanel , che proscrissero le frasi e le pa- 
role prese dal francese e resero air ortografia il suo 
colore provenzale. Restava poi un' altra riforma più 
difficile ad attuarsi. Da 40 anni i poeti marsigliesi 
(troubaire) aveano per una deplorevole compiacenza 
verso un pubblico gi'ossolano esercitata la loro vena su 
soggetti non sempre nobili. Essi aveano trattato quadri 
pittoreschi di costumi popolari, ma il sentimento del- 
l' ideale avea fatto difetto ed oscenità senza spirito 
guastavano quasi tutti i loro scritti. 



>♦< 



Il primo periodo del Félibrige, come reazione alla 
precedente scuola, è tutto dedicato alV Idillio, ai Noèls, 
alla poesia sentimentale, alle narrazioni popolari, in- 
somma alla felicità che inondava il cuore dei suoi gio- 
vani apostoli. I loro sguardi si stendeano amorosamente 
dal mare al monte Ventoux e la ferma speranza ch'essi 
aveano di arrivare alla conquista di quella terra li 
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rendeva ebijri 'di gioia. Una sola nota s'elevava tal- 
volta più grave : la nota patriottica. 

Nel 1869 il barone de Tourtoulon insieme a Cam- 
bouliHj Glaize e Boucherie fondò la Revue des langvss 
roTìianes e per.^uo mezzo il FéUbrige prege nn indi- 
rizzo più Bcientiftco, nel tempo che Mistral preparava " 
il suo TresQVj il quale insieme alla Revue riattaccava, 
come dice il Marìèton, la nuova letteratura, alla tra- 
dizione romana. Ma non è da obbliarsi che in Lin- 

vguadocaj auspici Fourès, De Ricard, Peyrat, ebbe a 
formarsi un gruppo che volle emanciparsi dall'idea 
cattolica e che glorificava spesso la memoria degli Al- 
bigesij assumendo anche politicamente uno speciale 
carattere radicale. 

Il primo periodo del Félibrige si chiude con Mi- 
rHOy il secondo^ ch^ò quello di affermazione, colle feste 

' pel centenario di Petrarca nel 1874 , il ter^o è l'at- 
tuale, in cui la giovane generazione lavora con en- 
tusiasmo. 
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V. 
Costituzione attuate del Félibrjge 



Dopo la riunione del 1854, che fondò il Félibrìgej 
non si compilò uno statuto speciale per regolare Tln- 
Btituz-ione- Ma questa BChiera di scrittori^ che da più 
di vent'anni facean maraviglie, pensò di convocare il 
21 maggio 1876 nella sala dei Templari in Avignone 
tutti i letterati che s' interessavano al rinascimento 
provenzale. In questa assemblea solènne, come si legge 
nel V. I della Calanco (1), tutto quello che era stato 
un fascio senza legame e senza corpo si costituì in So- 
cietà^ furono votati gli Statuti, che il governo ap- 
,provò H 4 maggio '1877. iba tutti i punti di Francia 
e di Catalogna concorsero i poeti. Mistral fu acclamato 
capò e si decise che il Félibrige sarebbe diviso in Main- 
tenances^j secondo le varie regioni, e quelle suddivise 
in scuole. Per dirigere il ifiovimento letterario fa 



(1) V. pag. XXV. 
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creato un concistoro di 50 membri. Le attuali main- 
tenances sono; 

I, Di Provenza (creata il 21 magpgio 1876); 2. Di 
Linguadoca (maggio 1876) ; 3. D' Aquitania (1879); 
4. Di Catalogna (1879). 

Tra le varie scuole letterarie, in cui sono suddi- 
vise, notiamo : Il Florège (creata il 21 maggio 1854^ 
riconfermata nel 1877, sede in Avignone); Scuola delle 
Alpi (anteriore al Félibrige , sede in Forcalquier); 
Scuola del Mare (1877, sede in Marsiglia), Scuola del 
Lar (1S77 ^ sede in Aix) , Il Parage (1877 , sede in 
Montpellier), Scuola di Jasmin (1890, sede in Agen)^ 
Scuola moundlno (1892, sede in Tolosa^ ed altre come 
quella di Lerins, delle Cevenne, ecc. 

Son poi Bcuole annesse al Félibrige o fuori del 
Mezzogiorno : 1, L' aubo prouvengalo in Marsiglia 
(1872) 2* Società dei felibri di Parigi (id), ond'è pre- 
presidente Sextius Michel, decano dei sindaci della Ca- 
pitale, 3. Scuola dei Felibri di Tunisi, presieduta da 
AriBtide Brun. 4. Varie scuole limosine a Parigi. 
Hau relazione poi col Félibrige le seguenti institu- 
zioni: L La Corte d'amore di Provenza. 2. La Corte 
d'amore di Lingnadooa 3. L'accademia dei giuochi 
floreali di Tolosa 4. L'accademia dei giuochi floreali 
di Barcellona. 

A parte del Félibrige v'ha poi 1^ La Società della 
Qigalo^ che è bilingue, mentre il Félibrige è più esclu- 
sivo. 2*^ La Societé pour l'étude des langues romance, 
che ha sede in Montpellier ed è importantissima per 
gli studi filologici onde s' occupa per mezzo della sua 
RevuAi. 3^' Il Félibrige latin, società indipendente fon- 
data dal Koque-Ferrier. 

Organi pili o meno ufficiali del Félibrige e di 
queste varie scuole son » : 1^ Il BiUetin dóu Félibrige 
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(provenzale), che si pubblica in Marsiglia e ne è diret- 
tore il Monne. 2^ Il Félibrige latiriy (bilingue) indipen- 
dente e non riconosciuto dal Félibrige ufficiale e diretto 
dal Roque-Ferrier; si pubblica in Montpellier. 3^ La Ci- 
galo d*or (provenzale), diretta dal Messine e dall'Arna- 
vielle e che si stampa pure in Montpellier ed è l'organo 
della Linguadoca e deirAquitania. 4^ h' Aiòli (provenza- 
le), redatto da Baroncelli in Avignone e dove assidua- 
mente collabora il Mistral. 5^ La Cornemuse (bilingue), 
pubblicata in Marsiglia e diretta da Gautier. 6^ La Revue 
felibrènne (bilingue) , diretta dal Mariéton in Parigi. 
7^ La Revue des langues romanes (bilingue) in Mont- 
pellier, diretta da Chabaneau. 8^ 1/Echo de Tamaris, 
diretto da Coffinieres e che si pubblica a Tamaris. 9^ Lou 
Cascavd d'Alais. E poi le 6rrìZ/i di Tolosa, LouViro soulèu 
(id). Le Calely La campana de Magaluna, L'Echo de 
la Corréze a Parigi e fuori di Francia la Veu de Ca- 
talunya. Giornali che han relazione col Félibrige sono: 
Le Dimanche di Marsiglia , La Jeune Provence (id) , 
Le Journal de Forcalquier ecc. ecc. Annualmente poi 
V Armana prouvengau ecc. 

Di scuole e di giornali del resto ne sorgono sem- 
pre nuovi ne muoiono altri. La saldezza della Insti- 
tuzione sta nel Concistoro e nelle Maintenances. 



>•< 



A provare la vitalità del Félibrige ed 11 movi- 
mento letterario provenzale dall' inizio sino ad oggi 
bisogna ricordare le principali solennità, giuochi flo- 
reali, commemorazioni che si son compiti. 

Per curiosità storica accenneremo che sin dal 1838 
si bandirono concorsi bilingui dalla Società archeo- 
logica di Béziers , promossi da Jacques Azaifs e dal 



Digitized by VjOOQIC 



96 

duca di Caraman. Nel 1^ concorso della lingua d'oc 
riuscirono laureati Villar e Peyrottes. Questi concorsi 
furono ripetuti sino al 1841. Dopo il 185i fu intimato 
un altro concorso bilingue àelVAheille du Midi ad Aix 
e nei seguenti anni furono ripresi i concorsi di Bé- 
ziers elle sin d' allora si ripetono annualmente ed 
hanno grande importanza dal lato scientifico e dal 
lato letterario. Intanto un memorabile avvenimento 
avea luogo: il movimento letterario varcava i Pirenei, 
nella fiorente Barcellona (1859) sì stabilirono i giuo- 
chi floreali, che annualmente ^i celebralo. 

Nel 1862 si tennero i primi in Francia in occa- 
sione delle feste di S. Anna d'Apt, iniziati da Camille 
Bernard e Fortune Fin e presieduti da Mistral. 

La città d'Aix, tanto benemerita del risorgimento 
provenzalCy bandiva nel 1864 un concorso presieduto 
da èaut e vi ottenne laurea il Crousillat. Cinque anni 
dopo si' ripeteva nella stessa città, presieduto da Jules 
de Seranon ed era laureato il Monne. Nel 1870 fu ri- 
fatto il concorso bilingue per* opera, della socie'tà" let- 
teraria di Apt e nuova laurea ebbe il Monne. Questi 
concorsi bilingui son durati circa dieci anni. Nel 1873 
Tolosa bandi anch'essa un concorso provenzale. 

Ma il primo grande avvenimento letterario, an- 
che per la parte che vi prese l'Italia, fu nel 1874 il 
centenario di Petrarca, celebratosi in Avignone ed 
in Valchìusa. Il De Berluc Pérussis ne fu promotore 
e deir Italia presero parte il Contf e 1* ambasciadore 
Nigra. Presiedette il concorso provenzale, bandito in 
tale occasione j TAubanel. 

Fu una bella solennità letteraria e gli onori resi 
dai fratellilatini alFamatore di Laura rir&cironó cari 
all'Italia. E re Vittorio Emanuele, concedendo onori- 
fioems3 ad alcuni Felibri, fu P iniziatore di quella 
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simpatica coFrispondenza letteraria che oggi .è sempre 
viva e cordiale. 

Questo grande avvenimento fu seguito a breve 
distanza da un altro ugualmente internazionale: le 
feste di^ Nótre Dame» de Provence , celebratesi a ¥otr- 
òalqùier nel 1875, ed una iscrizione fu posta in com- 
memorazione dell'incontro dei Latini nella Chiesa di 
N. D. de Provence, eretta sul luogo xleirantlca citta- 
della. Presidente di questa solennità fu l'infaticabile 
De Berluc. Nello stesso anno fu festeggiato il cente- 
nario di Saboly in Apt e Monteux, sotto la presi- 
denza del Roumanille e relatori furono "Gras e Jules 
de Terris. Infine, bandito un concorso filologico dalla 
società per lo studio delle lingue romane, sotto la di- 
rezione di Mistral, ebbe preinio il nostro professore 
Ascoli. 

Nel 1876, costituitosi ufficialmente il Félibrige sì 
stabilirono i giuochi floreali annui e quelli' settennali. 
I primi giuochi settennali occorsero nel 1878 e si ten- 
nero in Montpellier in occasione delle feste latine e la 
presidenza fu tenuta da Mad. Mistral. Tra i laureati 
favvi l'illustre poeta rumeno Alecsandri. Nel 1885 si 
tennero ad Hyères, in quelle deliziose isole d'oro can- 
tate dal Mistral, e Mad.lle Thérése Roumanille ne 
ebbe la presidenza. 

Gli ultimi giuochi settennali occorsero in questo 
anno 1892 e furon tenuti ai Baux. 

In Provenza i giuochi floreali annui furon tenuti: 
nel 1877 in Apt (pres. De Berluc, laureato Aubanel, 
sotto il pseudonimo d'una giovane), nel 1879 a Can- 
nes pel centenario di Lord, Brougham .ed inglese fu 
pure il laureato : W. Bonaparte Wyse; nel 1882 a 
Forcalquier e Gap per le feste latine (pres il Wyse). 
' Il D'Ine, che tanta parte vi ebbe, pubblicò uno' splen- 
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dido volume di resoconti (1) In queste feste, tenutesi 
dietro un concorso bandito dalla città di Forcalquier, 
faron premiati alcuni stranieri: Caderas (Svizzera), 
Naùm (Ruraania), Spera (Italia), Fréchette (Canada). 

Nel 1883 i giuochi floreali furono tenuti a Saint 
Raphael, nel 1885 ad Hyères, nel 1885 ad Aix, nel 1887 
a Cannes, nel 1888 a Digne, nel 1889 a Tourves in 
onore di d'Astros, nel 1891 a Sanari, nel 1892 a Ma- 
nosque. 

Nella Ltnguadoca prima sessione nel 1879 a Font 
froide sotto la presidenza di Laforgue, nel 1880 alla 
LauzBj nel 1881 a Méric, nel 1882 a Clapies, nel 1883 
a Ville Louise , nel 1884 a St. Aurès pel centenario 
di Favre, nel 1887 a Ville Louise, nel 1888 a Gan- 
gesj nel 1889 ad Alais pel centenario del marchese 
di Lafare ^ nel 1890 a Montpellier pel centenario di 
quella università, e nel 1892 ad Uzès. 

Vi eon poi le feste annuali del Félibrige parigino 
che si celebrano a Sceaux e ricordiamo che nel 1891 
esse farou presiedute da Renan , nel 1892 da Emilio 
Zola, che pronunziò un discorso inspirato al più schietto 
amore pel Mezzogiorno. 

Oltre alle varie feste celebratesi per centenari, 
noteremo la parte presa dai Felibri al centenario di 
Beatrice, festeggiatosi a Firenze nel 1890, e le re- 
centi feste dei cigalieri, insieme a quelle in onore di 
Jaamin, Du Bartas, Navarrot e Gautier ed alle altre 
iniziatesi nelle varie città dell' Aquitania (2) ed il re- 



(1 ì D' iLLE — Les fétes latines— Gap 1882. In seguito a 
queste teste Alecsandri inaugurò ufficialmente il viadotto 
di Forcalquier ed alcune inscrizioni nelle sette lingue latine 
furono incise su questo monumento, che ha ricevuto n nome 
di Ponte dei Latini. 

(2) A proposito di queste feste ci piace riferire quanto 



V 



Digitized by VjOOQIC 



ft9 

cente centenario di Colombo in occasione del quale 
fu pubblicato dal conte De Gubernatis un album ^ che 
racchiude versi e prose dei più noti felibri* 

Nei banchetti, che ogni anno si tendono per la 
Santa Estella il 21 maggio in occasiono dei giuochi 
floreali annui, è da ricordarsi la bella cerimonia della 
Coupp. Dopo il banchetto si riempie dì vecchio vino 
del paese una coppa d'argento finamente ccsellatiij dono 
dei Catalani (1) Il Capovliè del Félìbrige si leva e 



disse un valente proven zalista italiano, il conte Gabardi : Da 
tutti i punti della Francia, accorrendo mimeTosi come le api 
all'alveare, riboccante di succo e di miele, si son dati in 
questi giorni appuntamento in Provenza tutti i Cigalieri, 
tutti i Felibri, tutti insomma i figli di quella terra privile- 
giata, impregnata di profumi, di sole, che, sparsi dal destino 
qua e là in ogni angolo della gran patria francese e più 
specialmente a Parigi, sentono il bisogno di rifarsi proven- 
zali e di portare il tributo del loro ingegno e del loro eri tu- 
tusiasmo al suolo che li vide nascere , di celebrare 11 sul 
luogo , splendido di tradizioni, le glorie locali, inneggiando 
alle illustrazioni che li precedettero , nella bellisÉtùna lingua 
che Federico Mistral ed altri forti e convinti come lui hanno 
risuscitato dall'obblio, e che oggi suona anuoriiosa ed invi- 
diata sulla cetra di cento poeti. 

(V. Gazzetta letteraHa — Torino A XTV, K 3G), 
(1) La canzone della Coupo fu composta appunto per la 
ricezione d'una coppa in argento casellato, inviata dai Cata- 
lani ai Felibri. Quest' opera d'arte modellata dallo scultore 
Fulconis consiste in una vasca, sopportata da una palma at- 
torno aUa quale sono aggruppate due figurine , rappi'eseiL- 
tanti la Catalogna e la Provenza che si danno il braccio. 
Attorno alla coppa è incisa questa iscrizione catalana : Be~ 
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sopra un'aria antic% di duecento-. ^ni iptuonaun ode. 

di cui tutti ripetono il ritornello : 

Coupo santo 
E versante, 
- ' "^ ♦ - Vuejò à plen bord, '^ -* - . 

Vviejo d'abord 
Lis estrambord 
E l'enavans di fòrt. (1) 

Lo Statuto che oggi regola il Félibrige è unico 
e racchiude alcune importanti disposizioni. 

Lo scopo dcirinstituzione è consegnato nel 1^ ar- 
ticolo (2) 

— Lou Felibri^e es establi per afreia e émpura lis 
ome qu'emé sis obro sauvon la lengò di paìs d'o e li 
sabènt e lis artiste qu'estudion e travaioij dins Tinterès 
au regard d'aquélis encountrado. 

Questa savia disposizione allarga il campo del 
Félibrige e dì\ mezzo a coloro che non, appartengono 
ai paesi d'oc di poter collaborare^ alla grande opera. 
Essa die origine a due categorie di adepti: i Soci o- 
norari, o Hé£.i e i Bostenitori : ajudaire. 

I primi sono scelti in Francia o fuori tra i cul- 
tori delle letterature latine, i secondi portano il Igro 
coTjtributOj sia per collal^orjizione. letteraria che pjer 



cord tìfeì't p^ potrids catcUans als fdibrea Provengala per la 
hmpitalitat donada al poeta catala Victor Balaguer 1867, 
Sul piedestallo si leggono i versi seguenti: 



Moria diuhen qu'tis 
Mes jo La crtìcli viva 

Balìlouer. 



Ah ! se me sabien entendre, 
Ah ! se me voulien segui 

MlSTRAL. 



V 



(1) Trad, — Coppa santa, traboccante, versa con genero- 
sità, versa prima T entusiasmo e l'energia ^.dei forti. , 

V, Mlsteal. — Lis isclo d'or, pag. 38. 

(2) Cortoiàt ^òu, Félibrige 1877-1882. pag. 3. 
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aiuto materiale per mezzo di loro bibUoteche ^ mss., 
ricercìicij compilazioni^ sussidi per premi, 11 resto dei 
Felibri è diviso in Majouraa (che formano il Conci- 
storo) e Manferièire , o soci effettivi. Il Concistoro ha 
per capo un Capo al iè^ la malate nance un Sendl (ain- 
daca), la scuola un Oabmiùti (caposcuola). Il Conci- 
storo Ila poi un Canceliè t cancelliere)^ un Vice Can- 
celliere e vari asscBSori. Per ogni mninfénance v' ha 
un s eg retar LO j per ogni scuola un sout-aaìmrf'tu ed un 
segretario. 

Un secondo ed ìmportantlgsimo articolo dello sta- 
tuto è questo: 

— Soun enehido dins lis acamp dòn Felibri^re li 
discoussìoun poulitico e religioui^o. 

Questo precetto toglie ogni timore che il 1^'éli- 
brige possa disciogliersi , che in generale i dissensi 
polìtici e religiosi fan nascere gli odi, le antipatie e 
le scissure. In forza di tale articolo nel Fólibrige han 
ricetto tutti i colori polìtici ed han campo tutte le 
opinioni religiose^ e tutti divengon fratelli sotto ìt 
vessillo di S. Estella. Oggi però dopo l'inizio del mo- 
vimento federalista j pare che la politica cominci ad 
introdursi nel Fclibrige e la g^iovane generazione re- 
clama vivamente che ì felibri non si tengano estranei 
alle manifestazioni politiche, 

11 terzo articolo è emblematico e riguarda il sim- 
bolo dei Felibri j eh' è una stella a sette raggi — en 
memori di set fellbre que lou foundèron a Fouiit-Se- 
gugnOj di set troubaire qu' autre tèms establiguèron 
lì Jo floraa toulousano e di sòl mantenèire que lou 
restanrèron eu 1859. 

Così piuttosto che vano eimbolo T insegua dei Fe- 
libri ha un significato storico. 
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Dopo vari articoli di ordine amministrativo si 
legge al 32^ 

— Lou Felibrige tónti li set an dèu teni nno as- 
eeniljlado pleneiro, ounte destribuira li Joio dì gran 
Jo fìorau felibrenco. 

Son poi stabiliti appositi concorsi detti Grran Jo 
fiorali dóu Felibrige e poi i Jo ftorau de Mantenèngo. 
Nei primi possono concorrere i soli scrittori in lingua 
d'or e vi son tre premi, di cui uno riservato al Gai 
sabè G lo stesso Capoulié proclama il vincitore. Il lau- 
reato deve scegliere la Regina della Festa , che m- 
nanjsi a tutti gli metterà sul capo la corona argentea, 
segno di Mestre en gai sàbé. Così pure ha lo stesso titolo 
chi vìnce tre premi nei giuochi floreali annui. 
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CAPrTOT.O UNICO 



Cenni sul rortog rafia e sulla prosodia prave nzale. 



Vogliamo ora ricordare alcune regole ortografiche 
e proaodiaahe, riferentisi alla lingua- prò venzale, per- 
chè in vari casi non v'ha analogia col francese e al- 
cune differenze sono indispensabili a conoscersi. 

In provenzale tutte le lettere si leggono come 
stanno, tranne che nei seguenti casi : 

!• La ^ innanzi e, i prende il suono di rfz, 

2. Ugual suono prende la / innanzi a qualunque 
vocale, 

3, Il cA innanzi ad^ogni vocale accjuistM il suono 
di u. 

Sugli accenti notiamo : 

1. La a^ in fine di parola è sempre accentata, Però 
certi sotto-dialetti della Linguadoca, del Delfìnato e 
della Provenza impiegano in fine di parola l'a atona 
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invece dì o. I rari felibri che seguono questa pronun- 
zia segnano Ta tonica con l'accento e leggono senza 
accento Fa atona. 

Es : Ama, Bèuta , Carità leggonsi : Ama , Bèutà^ 
Carità, Prouvenqaj Canta, leggonsi come stanno. 

2, La e in fine di parola raramente è accentata, 
es: service, maire, si leggono come stanno. Quando 
lo è, si segna l'accento : Endré, Ave, Perqué, ecc. In 
mezzo alla parola può avere o no accento , es : dou- 
lènt, bèUj estrèmo. L'è finale dei monosillabi è sem- 
pre tonica , sen^a che 1' accento sia segnato : Le, fé, 
pie, ecc. Se Te è aperta allora l'accento si segna: gre, 
tè ecc. 

3* La i per regola è sempre accentata in fine di 
parola: Fini, Aqui^ Ami. Per eccezione può essere atona^ 
ma allora la penultima sillaba della parola deve es- 
sere accentata: Memori, Pàli, Frèsqui. 

4. La a in fine di parola non è mai accentata : 
Dono j Bello , Rayo y Amourouso. Per eccezione però 
può esser tonica e T accento si segna : Lio, Acò, Astrou- 
lo. Lo stesso che per l'è può dirsi per l' o dei mono- 
sillabi : pio, ro ecc* 

5. La ti è sempre tonica e si pronunzia col suono 
fìrancese; Fendu, Tu, Vengu ecc. 

Come regola generale quindi in fine di parola la 
K, la o sono atone^ la a, i, u toniche e per eccezione 
lunghe le prime e brevi la a e la i. 

Importante studio è poi quello dei dittonghi, ove 
quasi sempre parecchie vocali non si combinano per 
formare un suono unico come in francese (ai^ au, eu^ 
ou). In provenzale ogni vocale conserva il suo valore 
od ha un suono separato, meno qualche eccezione e la 
sillaba si decompone in tanti suoni successivi quante 
sono le vocali. Da ciò le seguenti leggi : 
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1. La u preceduta da altra vocale prende il suono 
italiano di u invece del suono francese ; si hanno 
quindi i seguenti dittonghi : 

au, éu, èu, óu, òu ed i trittonghi : 

iau, iéu, iòu, ove la u ha il suono italiano. 

2. Fa eccezione il dittongo ou sprovvisto d' ?ic- 
cento segnato solo da un accento puramente tonico 
che si legge u italiano, ossia ou francese e forma un 
suono indecomponibile. Così pure il dittongo eu, sprov- 
visto d'accento, ha il suono francese , ma s' incontni 
di rado. 

Esempi dei numeri 1 e 2. 
a) Péu, Gau, Bèu, Fòu, Dóu (u =-• u italiano). 
Siau, Diéu, Draiòu (id). 

bj Servidou, Mounde (ou = u italiano). 

Tónti (id), 

ma si noti per questo esempio che V accento non ha 
lo scopo di indicare due suoni distinti (to — uti), ma 
solo di segnare la tonica (tu (ti) 

Jeuse (eu = suono francese); 

3. Altri dittonghi e trittonghi sono : 

ai, ei, èi, ia, ié, io, oi, uè 

iai, ièi, iòi, iueT, oua, oué, ouì, ono^ uei^ uou 

ove ogni vocale conserva il suono lettera! e j meno cho 

in oua, oue, ouì, ouo, uau, ove Tou formando il suono 

di n, i suoni in realtà non sono che due. 

Esempi : 

Maire, Vèire, Tian, Piés, Fio, Galoi, Fuó, Biaia, 
Pici , Coua , Pitone , Coni , Pouont, Despiéi ^ Eucuei, 
Niue, Buon. 

Nei trittonghi Taccento poggia sulla vocale media. 

4. Tutte le parole che terminano per consonante 
sono accentate suirultima sillaba : Errour ^ Tamben^ 



Digitized by VjOOQIC 

4 



tot 

Poutoiin. Fanno eccezione certe terminazioni di verbi 
alla 2^ persona del inhigolare e alia 3* del plurale. In- 
vero le persone dei verbi che terminano in es od on 
hanno la tonica sulla penultima sillaba: Digues, Sem- 
blilvoTij Fa^^on. 

Fanno pure eccezione alcuni nomi propri di luogo 
e di per&ona, che hanno la finale atona, quantunque - 
terminati da consonanti : 

Jèsus^ Perùssis, Làurea, Ginàsservis, Fòrtis, Càz- 
cea, Pòntes, Rocànusà^ Ràbus, Fòrtoul, HòdouL 

5, Tutte le parole terminanti con un dittongo o 
un trittongo*»! pronunziano cofl'accento sulla vocale , 
media del dittongo o trittongo. Fanno eccezione : nel 
dialetto marsigliese aquèlei^ belici, tòutei ecc. nel dia- 
letto alpino canto u , escóutes ecc. , nei dialetti della 
Linguadoca glorio, gràcio ecc. 

6p Le sillabe in, en, im, em non hanno mai suono 
nasale nei dialetti di Provenza. Possono averlo in altri 
di Linguadoca e soprattutto di Guascogna. 

7. Tutte le altre regole ortografiche son comuni 
col france&e. 



Le leggi della prosodia provenzale sono identiche 
a quelle francesi e poggiano in ispecial modo sull'en- 
tìtà della sillaba , cioè sulla sua atonicità o tonicità, 
ovvero sul caso ciressa sia breve {^) o lunga ( — ). In 
fine di parola quindi: 

r La a e la u son sempre, toniche o lungha (nieno 
che al caso N, 1, pag; Ì05'e N.. 5, pag. .106) 

* 2" La fi e la o sempre atone o brevi (meno che 
nel caso N. 2, pag, 106 e N. 4 pag. id.) 

3'^ La i è sempre tonica o lunga (meno che nel 
caso N. 3j pag. lOiì) 
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4^ Nelle parole che terminano per dittonghi o 
trittonghi la terminazioire è sempre lunga (meno che 
nel caso N. 5, pag. 108). Così le parole che terminano 
per consonante (meno che nel caso N. 4, pag* 107), 

Per la poesia queste regole sono importanti sotto 
due aspetti: 

1^ Le parole che terminano con sillaba atona 
sono un po' cascanti , perchè v' ha una sillaba pa- 
rassita, non vigorose e decise^ in fatti quest'ultima 
sillaba in fine del verso non conta, le altre parole in- 
vece son più gradite all'orecchio, perchè non hanno 
questa sillaba d' avanzo. Però nel rfiezzo del verso ^ 
la sillaba atona conta , perchè è sostenuta da sillabe 
che la racchiudoijo. Questa regola è comune al fran- 
cese ed al provenzale. I tedeschi rimproverano ai fran- 
cesi questo sistema, che in ispecie nel francese , ove 
Ve muta non si pronunzia per nulla, il verso che con- 
tiene un'c muta è veramente incompleto per Torecchìo. 
In provenzale il difetto è meno grave, perchè le sil- 
labe sonò atóne, ma non mai mute. 

2** Com'è del resto nella prosodia francese le rtrae 
maschili debÌDono alternarsi colle femminili e il gencte 
di dette rime è dato appunto dalla quantità deirultima 
sillaba della parota che termina il verso. È rima ma- 
schile quella che termina con sillaba tonica, femmi- 
nile con sillaba atona. 

Diamo quindi qui appresso un quadro ri^issuntivo 
di queste terminazioni è piìi in là due altri quadri di 
rime maschili e di rime femminili. Essendo poi con- 
tro le regole di far segtiire due rime maschili o due 
rime femminili differenti, bisogna sa{>ere evitare questo 
caso come in francese , intercalando tra le due una 
rima di genere differente, che interrompa cosi la ca- 
denza. 
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1 


Finali 


1' 


Esempi 


Osservazioni 


1 


a 


Carità 




2 


11 
e 




Domna, Prou- 
vènga 
Pai re 


In certi dia- 
letti. 


4 


k, è 





Faglie, Panie 




5 


i 


— 


Veni 




« 


l 


%J 


Glori 




7 





'■ J 


Estello 




8 


ò 


— 


Eneo, Fio, Ro 




9 


u 


— 


Vengu 




10 


Dittongo 


— 


Gau, Soulèu 




11 


s 


V 


Tóutei Àmou 
Glorio 


Eccezione rara 


12 


Trittongo 


— 


Plot, lue 




13 


Consonante 


— 


Vèn, Amour 




li 
15 


9 


^J 


Vives, Àraon 
Fòrtis 

Doulènt, Ve- 
nòs, Cresien 
Amaran. 


Caso speciale 
pei verbi e no- 
mi propri. 

Id. perle ter- 
minazioni dei 
verbi. 



lu questo quadro quindi 1^ 4^^, 5% 8% 9% 10^ 12% 
13^^^ 15'^ caso danno rime maschili; 2", 3", 6^^, 1\ 11^ 
e 14'' rime Icmminili. 
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N. 


Esempi 


N. 


Esempi 


N. 


Esempi 


1 
2 
3 


Fai - Mai 
Nivoulun-Palun 
Becatadou -Tout 


7 
8 
9 


Dous - Voulim- 

[toua 

Estampa-Trem- 

Crau - Tran 


13 
14 
15 


Oh - Po8t 

Courrènt - Vin- 
)cèn 
CM ' Agam 


4 


Pesquié - Fala- 
[breguió 


10 


Pur-Madur 16 


Leu - Soulèii 


5 
6 


Mas - Cabas 
Magnaa-Vergan 


11 
12 


Ambroi - Galoi 

Malautounet - 

[Boimet 


17 

18 


Couaneigii -Es- 

[mou^LL 

NiB-BoulegadiB 



N. 



Esempi 'N. 



Escoundudo- 
[Pougnegudo 

Bouto - Souto 

Grèule - Trèule 

Magnanarello - 
[Verguello 

Auto - Gauto 



II. 



Esempi N. 



Rire - Dire 
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Grafignon- Espi- 12, 
[gnon 

Pecaire - Caire 



Esempi 



Gregali - Pàli 14 

Accetèron - E-e- 15 
[gardèron, 



Kàiii - Làni 

GaLantouiio - 
IPoutouno 



13. Taise - Aise 
Ferre- Serre 



AgaiTÌgae&^De- 
[voiirigues 

Delle rime maschili del I© quadro^ 1% 3^^^ 9^ 11^ 
e 16* coppia si riferiscono al 10^ caso^ 2\ Ò^, (>% T\ 
10% 12\ 13% 18^ al rò% 14» al 15"; 4' al 4" caso^ 8^ al 
l'^; 15* al 5"; 17" al 9^ 

Delle rime femminili del IP quadro, 1^, 2', 4", 5* 
12* coppia si riferiscono al 7° caso; 3% *ì% 8S 13% 14'^ 
al 3^; 7% 10% 15'^ al 14<^; 9," 11^ al C^ caso. 
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Non potendo quindi due rime raasQhiii o femmi- 
nili differenti succedersi , bisogna che si segua il si- 
stema seguente : 

Esempi : 

I. Rime femminili : 

Canta uno chato de Prouvèn9o 
Dina lis amour de sa jouvènpo. 

Emai soun front ne lusiguèsse 
Qu.e de jouiaesso, emai n'aguèsse. 

*" Fras veiiboulet, Larg e Gregali, 

Que di boa boulegas lou pàli. 

IL Rime maschili : 

De for90 eù respoundè : 
Sinoun la bèuta, meme e lou cant e l'esbè. 

Devia parla tìsgur quand soun front estela, 
Quand te aio court d'amour, segar de vie parla. 

Importantissima è poi la legge dell'iato, la quale 
può riassumersi nei seguenti precetti principali : 

1. Le vocali finali atone si elidono innanzi avo- 
cale : La chato,_,amourouso, Lou jouine^ami. 

2- Le finali toniche non si elidono innanzi a vo- 
cale, ma producono Tiato, ch'è da sfuggirsi nella poe- 
sìa : Ama uno femo, Veni emé tu 

A questi casi si può rinjgdiare talvolta scriyendt)r 
Ama 'no fcmOj Em ' uno chato. Ovvero : Acò es bèu^ 
può scriversi : Acò 's bèu. 

Bisogna poi evitare, benché permesso, rincontro 
di certe tìnali cousonanti atone con una vocale. 

Es,: Venon elei, Cridon un pau ecc. 
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3. La i s'è atana sì ^elide ^ ma non bisogna abu- 
Eame : Glòrì^augasto, Memòri^amado. 

Talvolta per rendere Telisìone più dolce si cam- 
bia, ove si può, la finale ed invece p, es» di n.'iutri, 
vàutrij àutri, ai dice nautrc, vautre, autre* 

4. Un dittong:o o un trittongo non s'elìdono colla 
vocale della parola che segue ^ ma V incontro eli e ne 
risulta non ò sgradito allVrccchìOj né si considera co- 

1 f a 4 I S 3 

me iato : Gau aoiourous, Diéu auguste. 

5. Altro meKZO di evitctre V iato ft d'introdurre, 
nei casi in cui Tuso popolare 1' ha sancito, una con- 
sonante eufonica tra le due vocali, E perciò: A un 
ami, A aqnéUj A Ais^ che suonerebbero male, anche 
in prosa j si possono scrivere: A*n-un ami, A-n-aquéu, 
A-z-AìÉ- 

G. L'uso cho ha soppresso nel dialetto del Rodano 
la 8 al plurale la conserva perù tutte le volte che sia 
necessario di evitare un iato. Cosi invece dì LI ome^ 
Li autne dicesl i-Lis ome^ Lis autre. 

Pria di esaurire quanto riguarda la rima è utile 
accennare alla teoria della Uttera d' appoggio^ che la 
moderna falange dei Felibri sì piace di seguire fedel- 
mente, come anche l'antica generazione nelle sue ul- 
time opere, ,; 

Siccome di talune rime v*ha grande abbondanza j 
cosi nessuna difficoltà s'incontra ad usarle e per con- 
seguenza, essendo troppo comuni, ne risulta una mi- 
noro eleganza, A rimediare a questo sì usa la lettera 
d'appoggio. Epperò le rime in aéo , in ^, in ènt, in 
ottr , in oiiso , in f? , in i£ ecc. richiedono la lettera 
d' appoggio. Non sarebbe errore quindi far rimare 
amudo con encountradù^ ma ò piìi corretto ed elegante 
far rimare p* es. astvado con tevrado e con pradOj ove 
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oltre alla rima in odo vi è la r, lettera comune, che 
dlcesì d'appoggio, I monosillabi fanno eccezione e così 
fadù può rimare non alenado ; ma è più elegante far 
rimare majesta con canta e con felicita , ove la ^ è 
lettera d'appoggio, ovvero i monosillabi la, bla ecc. 
Esempi : 



mour 


Soulèu 


Digues 


Amourouso 


rumour 


Belèu 


Agarrigues 


Courouso 


lamoiii' 


PvUu 


Devourigues 


Urouao 



ove la mj l^ g^ r sono lettere d'appoggio. 

Però 1 diminuitivi , quantunque rispondano alla 
teoria della lettera d'appoggio, non si fanno rimare 
insieme, perchè è troppo facile e per conseguenza poco 
elegante. 

Uno scrittore scrupolosamente elegante userà quindi 
sempre la lettera d'appoggio, tranne che per i mono- 
sillabi o per le rime scarse o poco usate. 

>♦< 

La metrica provenzale si occupa del numero delle 
sillabe e della cesura. 

Vi sono in provenzale otto forme di versi. Le sil- 
labe atone entrano nella scomposizione dei versi così 
come le toniche , perciò foro , gaire contano per due 
sillabe nel mezzo del verso, quantunque le finali ro e 
ré alano alone, 

1" Verso alessandrino, o di dodici sillabe : 

1 ^S 3 -* 5 6 7,8 9 10 11 12 

En-lo-ro-de-la-Crau-se-n es-gai-re-par-la 

Se fosse un verso a rima femminile avrebbe una 
IS* alllaba atona, che come finale di verso non conta. 
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IH :* < Tj (17 B 3 IO 11 li 

Au-dous-mes-ciuand-ver-de-j oe-flou-ris- la-cam-pa-(gii o ) 

L'alessandrino deve avere la cesura dopo la G* siUabaj 
ciò che lo divide in due j arti essenzialmente equisone. 
La cesura paò cadere in fine di parola se questa è ter- 
mi uata da finale tonica : 

En foro de la Crau | se n'es gaire parla 
ovvero alla penultima sillaba della parola ee questa 
ha tinaie atona , che ai elide colla prima sillaba del- 
l'emistichio seguente: 

Au dona meSj quand verde | (jo e) fio uria la campag:no. 

Condizione indiapensabile quindi perchè il verso sia 
spezzato esattamente in questo 2" caso è ebe il 2^^ e- 
mistiehio comìnci con vocale , che in caso contrario 
avanzerebbe una sillaba- 

L'alessandrino qualche volta si rompe in tre partì 
per mezzo di due ccsurCj una tra 4^ e 5" sillaba, l'al- 
tra fra S"" e d . 

£b. : 

1 2 a ^ o ^ ' s ì^ m 11 lì ^ 

Sus-tou-to-cau I soa-tout-ìn-fltant | me-coun-sul-ta*(vo) 

L'alessandrino trova 3a sua corrispondenza nel 
raartelliano italiano, 

2^' Verso di dieci sillabe. Può esaere di due specie: 
o colla cesura dopo la 4"" sillaba ^ ed è la forma più 
antica e piii grave^ o dopo la 5* ed è la più moderna 
e la piCi saltellante, 

; I :♦ i :> u 7 . h a ^** w 
a) E-lO'pau-sè | que-]a-bèu-ta-cou-rou*(no) 

f)) Lou-dì-vin-tre-lus | dìs-a-stre-dóu-còu 

In ambidue ì casij se li primo emisticbio termi- 
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nasse con sìllaba* atona, il secondo dovrebbe cominciare 
per vocale in modo da avvenire Telisione : 

a) Ma-li-roe-naù 1 (ró un) in-ne-cla-ri-nèu 

b) Von-driéu-ma-cha-tou | (no a)-vé-ti-ca-re-(sso) 

Quando il verso finisce con rima femminile come 
il primo esempio a) ed il secondo bj Tultima sillaba 
jion conta* 

It primo tipo dei versi decasillabi trova somi- 
glianza neir endecasillabo italiano, il secondo nel doppio 
tenario. I versi seguenti non han più cesura. • 

3 ' Verso di otto sillabe : 

1^345678 

0-Ma-ga-li-iga-tant-»a-Tna-(dp) 

1^34 5 67 8 

Me- te - la-te-stoau-fe-ne-stroun 

Questo verso può aver corrispondenza col doppia 
quinario o col novena,rio italiano. 
-1'^ Versi di eette sillabe: 

I S 3 4 5 6 7^ 

0-Prou-vèn-90-bèn-a-ma-(do) 

1 ? 3 4 6 5 7 

Bou-to-au-siè-cle-moun-te-sian 

che 6 perfettamente identico all'ottonario italiano e la 
stesso può dirsi pei seguenti esempi di versi da quello 
di sette al più breve di quattro, che al disotto di quat- 
tro non si usano versi in italiano. 

Può dirsi quindi che, eccezion fatta per il deca- 
sillabo , tutti i versi italiani trovano corrispondenza 
in quelli provenzali, sempre però relativamente al nu- 
mero delie sillabe^ che gli accenti variano spesso. 
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5** Versi di sei siUabc : 

l *« 3 4 3 fi 

Que-tóu-ti-li-cam-pa- (do) 
So-n a-von-dms*lou-jour 
tì" Versi di cinque sillabe : 

O-Sàn-ti-Ma-ri-(o) 
E-8C0U-tàs-m i-plour 
7^' Versi di quattro sillabe: 

Ma-be-]lo-da-(nio) 
Kèi -no-d ' a-ino ur 

8*^ Versi di tre sillabe : 

Be-llo-Fran-(qo) 
-pa-Is 
9" Versi di due sillabe : 

léa-l'a-(me) 

1 s 

Siès-grand 



10*' Versi d^una sillaba : 

Ho-(rè) 
La 

I versi delle categorie S, 9 e 10 Bono pochissimo 
nsati. 
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L' agfg:ruppameTito in istrofe non ha leggi deter- 
minate^ cosi il Mistral usa d'ordinario nei suoi poemi 
una strofa, un'altra il Gras, molti preferiscono il So- 
netto, ' ' 

Nei primi tempi del Félibrige v'era una maggiore 
indulgensH circa alla maniera di disporre le quartine 
e i terzetti, oggi però si è stabilito un tipo, che se- 
condo i prosodisti i>rovenzali, costituisce la perfezione. 
Le ragioni die fanno adottare quésto* sistema sono am- 
mirabilmente esposte dal De Mar tonno in apposito ar- 
tìcolo e si riferiscono più che altro ad effetto d'armo- 
nia e d'eleganza. 

' Le due quartine debbono essere perfettamente u- 
guali e debbono contenere le due rime maschili incluse 
fra le femminili. Il primo terzetto deve cominciare 
con due rime maschili e finire con una femminile. Il 
secondo tra due rime maschili deve contenere la fem- 
minile^ eourispondente a quella del primo terzetto. 

Sarebbe quindi esatto lo schema seg;uente : 



Amoiiroiiso 


Courouso 






Bèuta 


Majeata 


Leu 


Nivovlun 


Felicita 


Yiergineta 


Cèu 


Terrado 


Uromo 


Òdourouso 


Astrado 


Pcdun 



S^ntende che la lettera d'appoggio nei versi del 
Sonetto è pili 'che inai necessaria. Le forme preferite 
sono* r alessandrino ed il verso di dieci sillabe. 
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I. 

CommemorazionL 



Pria d'occuparci delle biografìe del felibri viventi 
vogliamo tributare il nostro ossequio alla memoria di 
alcuni di coloro che la morte rapì alle lettere e che 
furono fulgidi astri del Félibrigc, 

Theodor Aubankl — Dopo Roumanille e Mietral 
è il più grande dei poeti provenzali. Fu tra 1 fonda- 
tori d^l Félibrige , nacque nel 1829 , mori nel 1887^ 
laBciando fama di massi nio tra i poeti amorosi della 
bella contrada ed in fatti Tamore lo condusse al se- 
polcro, dopo avergli ispirato magnifiche poesie. Mori 
consumato dai aogni e dal disio che gli travagliò la 
vita e che effuse tutto nelle sue opere. Il suo collega 
ed amico Mistral ne scolpisce ammiraT)ilmente i sen- 
timenti nel canto VI di Mirèio : 

Tu que di bos e di ribiero 
Cerqiies lou sourno e la ireHquiero 
Per toTin cor counibouri de pantai amourouy, 
Fièr Aubanèuì (1) 



(1) Trad, — Tu che dei boschi e dei fiumi cerchi Tombra 
e la frescura ^ pel tuo cuore infiammato da sogni amorosi, 
fiero Aubauel ! 
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Aubanel seppe levarsi, molto in alto e per arte poe- 
tica ed eleganza ^ superiore al Roumanille, col quale 
e col Mìstrat egli compì la triade tanto celebrata del 
Risorgimento provenzale. I suoi versi son raffinati, 
pieni di passione/ il suo stile purissimo. Fece le sue 
prime armi nel Prouvengalo e uelV Arniana, ma l'opera 
che lo rese grande fu Lou mióugrano entre-dybertOj 
che venne fuori nel 1860^ cioè un anno dopo la pub- 
blicazione di Mirèio. Eppure la vivissima luce irra- 
diata dal capolavoro di Mistral non offuscò la gloria 
dell- Aabanelj che ebbe uri successo immenso. Qui co- 
minciano i suoi amori con Zani , la bruna fanciulla 
di Provenza^ a cui egli consacrò la prima parte della 
sua opera : Lou libre de l'Amour. La seconda parte è 
VEfitre luéur (poesie varie) , la terza Lou libre de la 
mortf da cui spira tristezza e dolore* Egli divenne fe- 
libre dopo che la sua diletta prese il velo. Piena di* 
tal dolore la sua Musa tacque per molti anni, ma pre- 
parava intanto un altro capolavoro : . Li fiho d'Avi- 
grtonn (1883). Molte pubblicazioni nei giornali, ove si 
rivela un grande sentimento lirico, accrebbero la sua 
rinomanza. Ed al culto della poesia lirica egli- uni 
quello della drammatica e dell'oratoria, scrisse drammi, 
tra cui : Lou pan ióu pecat e pronunci^ discorsi im- 
portanti alle feste del centenario di Petrarca ed in 
varie solennilf* letterarie. 

La lingua che egli usa è oltremodo elegante ed 
armoniosa, tanto da sembrare una incantevole melodia. 
L'Aubanel fu eletto majordl nel 1876^ presiedette molti 
concorsi e moUe solennità letterarie , oggi ancora le 
sue poesie si ripubblicano e si leggono avidamente. 

Gabrìel Azaìs. — Fu il primo poeta dèlia Lihgua- 
doca che potè gareggiare con quelli di Provenza. Là 
sua lingua^ puro dialetto dell' Hérault, fu da lui illu- 
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strata con un Dictionnaire des idiomes langmdmiftìiH^ 
nel quale una introduzione filologica sulle lingue lico* 
latine pone V autore in eminente posto fra i filologi , 
Come poeta scrisse : Las Vesprados de Clairav, a cui 
seguirono altre pubblicazioni di squisita fattura^ che io 
fecero soprannominare il Roumanille della LinguadorLi. 

William Ch. Bon aparte Wy&e. — Irlandese, in- 
stancabile collaboratore del Félibrige, non v' era èc- 
lennità letteraria, non giornale, non accademia a cui 
non prendesse parte. Il suo nome suonava caro e sim- 
patico, dat Nizza a Barcellona, egli passava, l'esulo dì 
qua e di là sulle deliziose rive provenzali, ora ad llvèfeti 
nelle amene -isole cantate da Mistral, ora a Cannes IVa 
gli aranci d'oro. 

Per comprendere comQ questo illustre straniero, 
nepote per parte della madre del grande Imperatore, 
fosse divenuto appassionato cultore dei dialetti latini^ 
(ch'egli scriveva in tutti i dialetti della lingua d'oCj 
in catalano ed in rumeno, ma più spesso in dialetto 
del Rodano) bisogna risalire al 1860, quand'egli si rucù 
per la prima volta in Avignone. Passeggiando pei: 
la via S. Agricol ebbe a notare nelle vetrine d' un 
libraio (il Roumanille) alcuni libri , scritti in lìngua 
^ lui ignota. Attratto dalla curiosità volle comprarli: 
' eTano' Itbri* provenzatìP.* La maravigliai di trovare opere 
in altra lingua che non quella di Parigi, che non si 
ispiravano a nessuna delle tradizioni filologiche usuali, 
lo assalse fortemente. 

Intese allora accendersi nel petto una subita fiam- 
ma e da quel momento , dice il Mistral , il ffV touf 
nutre. 

Dopo alcuni annidi costante studio pubblicò: LI 
parpaioun blu (1868), ove appare legittima la Bua am- 
bizione di sedere accanto ai primi poeti provenzali. 
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Dal tempi di Eiccardo , mai un figlio d'Albione non 
area cantato nella lingua dei trovatori , ma bisogna 
dire che questo principe irlandese avea nelle vene 
sangue francese. Un secondo volume di sue opere ha 
per titolo : Li piado de la Princesso (1883) ed ottenne 
rive lodi. Altri suoi scritti : Uno siblado is arquin, 
EtìsUolo é rimato y Moun bòu blanc, Uno sapado cerbe- 
rencOj Lou libre dòn soulèUj Bachus en Provence. Ha 
collaborato nel Felibrige latin, nella Revvs dea langties 
romaìie», neW Aiòli. Il Wyse non mancava mai ogni 
anno di riunire a gaio banchetto i più illustri felibri 
e la sua Musa prorompeva in rime armoniose. Fu pre- 
sidente onorario di varie scuole ed autore di vari vo- 
lumi in inglese. 

Kacque a Waterford nel 1826 , fu eletto majoral 
nel 1876 e mori in dicembre 1892 a Cannes in seno 
a quella Provenza ch'egli tanto amava. 

FRAxgois Delille. — Apparteneva alla falange 
marsigliese e come si esprime THennion fu — tout à 
la fois un savant, un felibro majoral et un poéte fran- 
9ais (1), Seguace in questo del De Berluc, del Bista- 
gne, del Marie ton, del Gaut, deir Arène , egli cantò 
nelle due lìngue e con uguale plauso. 

Le sue raccolte^ che ad imitazione di tutti i poeti 
provenzali, pubblicò prima su vari giornali*, sono riu- 
nite ora in due volumi : Flour de Prouvèngo e Cant 
di Fdibra. Brilla nei suoi versi un'aura di giovinezza 
e dì aspirazioni d'amore, egli si compiace della beltà 
femminile, non perdendosi in troppo elevate nubi. Un 
esempio di questo suo culto alla donna si ha nella 



(1) Y. op. tilt. pag. 144. 
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Feria di Baus, scritta in morte d' una fancìnlla pro- 
venzale : Maria Moulin, che fu celebrata con entusia- 
smo in tutto il paese e che, come dice T Arène, ave- 
va (1) — ses beaiix yeux de quinze ans et son g^alant 
costume arlesien tout denteile ou velours, le jupon 
festueux qui laisse voir le petit pied, le fichu plissé, 
decouvrant la nuque et rornement de tète à la fois 
^acieux et fier avec son ruban plat, largement brode 
et sa coiflfe à jour relevée en coquille. 

Con simili donne , in mezzo ad un' amena e vo- 
luttuosa campagna che ha tutti i tiepori e le dolcezze 
d'una orientai primavera, come non si può esser poeti ! 
E ben sei seppe il Delille, che, compreso dall' amore 
per la campagna, esclamava : 

< L' aria delle città è avvelenata , nelle loro vie 
non si vede mai il sole , fuggitele , figli della terra, 
nati e vissuti nelle campestri capanne. Eestate nelle 
campagne, sarete sempre sani, onesti e buoni, l'uomo 
è forte quando viene dalla montagna , nella città si 
perde vita e vigore. » 

Conte Raymond de Toulouse Lautrbc, — Discen- 
dente dai sovrani di Linguadoca, fu l'apostolo del Fé- 
librige nel paese dei suoi antenati. Gli è dovuta la 
fondazione della Maintenance d'Aquitania, della quale 
fu sindaco sino alla sua morte. Oratore d' una rara 
eloquenza in ambedue le lingue , presiedette l'Acca- 
demia dei Giuochi floreali di Tolosa, ove fu il padrino 
di Mistral. Presiedette ancora nel 1882 il concorso 
francese alle feste latine di Forcalquier e Gap e una 
delle strofe incise sul ponte dei Latini è dovuta a lui 
ed alla contessa sua moglie. 



(1) V. Hénnion, Op. cit. pag. 150. 
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Auguste Fourès —Poeta fecondissimo, laureato in., 
molti concorsi , uomo politico di parte repubblicana, 
giornalista benemerito del Félibrige. Pubblicò innu- 
merevoli opere nelle due lingue e di esse citeremo : 
Le Grilhs , volume di versi , e tra le poesie sparse 
degne di menzione : La Croux del grand Aigat , Le 
Oap de Volidri , La vincedou à la hatesto de poidhSy 
Lqu coumpous Itoli f La Cigonho, La caco delpople e poi 
la recent^i opera Las Canfs del Soulelh, che tanto fa- 
vore hanno incontrato ovunque. Il Fouròs amava no- 
minarsi il trovatore repubblicano di Castelttaudary. 
Tra gli scritti politici segneremo: Lea cliants des pò- 
HerSj Le grand Lnuìmirej A-n-uno tspaso dd secle tret^ 
ccìiy Le tronmbeto ecc. Questo valente scrittore na- 
cque in Castelnaadary nel 1848, fu eletto majoral nel 
1881 j si spense nel 1891. 

Jelvn Baptiste GA.UT. —Fu una veneràbile figura 
del Félibrige. Scrittore bilingue, poeta, prosatore, au- 
tore draminaticOj bibliotecario dalla Méjanes di Aix, 
insignito di pvirecchie onorificenze, appartenne alla ge- 
nerazione allegra, indulgente, benevola. Scrisse molto, 
tutti i giornali contengono sue produzioni , conobbe 
a fondo ritaliano, tradusse da questa lingua. 

Citeremo di lui : Lei ilfow?*o(dramma), Sounet, Sou- 
netOj Somialo (v'ersi), Lei set pecat capitan (opera co- 
mica inedita), Uno couert d'amour (dramma lirico ine- 
dito), La hèn vengudo (mistero). Le roi Reiié (schizzo- 
storico), Lou libre de N D de Provence , Lou rouma- 
vàgi dei Troidmlre e poi studi vari, riviste, articoli. 
È notevole inoltre un suo Elude sur la languì et la. 
lUièrature provengale. Il Gaut fu capo dei Felibri di 
Aix, nacque in qtiesta città nel 1819, mori nel 1891. 

Charles Poxcy— Il più illustre dei Felibri del Va- 
roj come lo chiama THennion, nacque in Tolone ia 



3igitized by VjOOQIC 



\t ' '^*^*-f?^' •-■ .¥^y^wi*. •-- 



217 

umile condizione, perisse in principio in francese pò* 
divenne valente in ambedue le lingue, Eletto majoral 
nel 1881, mori nel 1891. 

Joseph Roumanille — Si spense non è molto (24 
maggio 1891) là, nella sua cara Avignone^ compianto 
da tutta la Francia e dal mondo letterario. Egli fu il 
Nestore del Risorgimeiito provenzale ed il Mistral così 
ne parla in una sua Autobiografia: 

— Un avvenimento di importanza maggiore non 
solo per me, ma pel nostro risorgimento avea luogo in^ 
quél tempo (1845)t Al pensionato dovMo mi trovavo, 
un giovane di St Rémy, a nome Roumanille, entrò co- 
mé*professore. Siccome eravamo vlcJtiii di pae&é e le 
nostre famìglie si conosceano da lunga dataj noi fam- 
mo bentosto compagni. Roumanille, già punto dall'ape 
provenzale, raccoglieva in quel tempo le sue Marga- 
rideto. Appena egli mi mostrò nella loro novità pri- 
maverile quei gentili fiori del prato , una dolce emo- 
zione si impadronì di me ed. io esclamai ; Ecco Tal ha 
che l'anima mia aspettava per risvegliarsi alla luce. 
Io avevo sino allora letto qualche cosa di provenzale, 
ma ero dolente che la nostra lingua fosse sempre ado- 
perata a guisa di derisione. E vero che io ignoravo 
ancora i fieri poemi di Ja^jpain. Rpumanille jpel primo 
sulla riva del Rodano cantava degnamente in una for- 
ma semplice e fresca tutti i sentimenti del cuore. Così 
noi ci abbracciammo e cominciò la nostra araicizia 
sotto una stella sì felice che da più di trcnt'aiinl noi 
andiamo d'accordo a conseguire un unico scopo, senza 
che la nostra affezione e il nostro zelo si siano giam- 
mai rallentati. Invasi ^ambidue dal desiderio di rile- 
vare la favella delle nostre madri, noi studiammo in- 
sieme i vecchi libri provenzali e ci proponemmo di 
coltivare la lingua secondo le sue tradizioni e la sua 
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indole nazionale. Ciò che si è compito appresso con 

l'aiuto ed il volere dei nostri fratelli: i Felibri (1). 

Così il Mistral , né più fedel ritratto potea farsi 
della giovinezza del Roumanille , ma più che pel de- 
siderio di restaurare la lingua fu per compiacere al 
volere della madre che il poeta si die a cantare nella 
lingua natia. 

Verso il 183S egli studiava nel collegio di Tara- 
scon^ e volendo provare ai suoi che avea seguito con 
araortì gli studi , compose i suoi primi versi, indiriz- 
zati alla madre , modesta giardiniera di St. Rémy. 
Questi versi furono composti in francese, che l'autore 
non potea concepire allora che si potesse scrivere in al- 
tra lìngua. Eran buoni versi ed egli con grande sussie- 
guo si die a recitarli innanzi alla madre, la quale ascol- 
tava paziente, ma mostrava di comprendere poco o 
niente. L' arcano fa svelato; la buona donna gli fé' 
cenno di tacere, ch'era fiato sprecato, il francese non 
era per lei. Ed il poeta novellino tornò indietro scon- 
fìtto. Ma un pensiero gli torturava la mente: scrivere 
in una lingaache la madre potesse comprendere, una 
lingua che facesse palpitare il cuore delle fanciulle 
nei colloqui d'amore, a traverso le verdi praterie ir- 
rigate dal Rodano, una lingua infine con cui potesse 
cantare la sua Provenza in maniera da farsi capire 
dai Provenzali. D'allora in poi non scrisse più in fran- 
cese, si diede al culto indefesso della lingua natia e 
dìveitne maestro. La madre lo comprese e lo bene- 
disse* 



1 



(1) Prefazione alla prima Edizione delle ledo d* or, — Avi- 
gnon IBI A. 



Digitized by VjOOQIC 



[ ^^ W' ^ ^ ^^^.^ '''.■^' 



129 
Oltre alle Margarideto Roumanillc pubblicò : Li 
SounjareUo (1852), La pari de Diéu (1853) , Li flour 
de Sduvi (1863), Li Nouvé (1859). Questi vari lavori 
poetici riunì più tardi in un volume : Lis ovòreto en 
vers. Seguono: La campana mountado^ poema eroi-co- 
mico in sette canti , Li Capelan , studio dì costumi 
provenzali, altri volumi di Costumi y un dramma: Louis 
Gro8 e Louis Noèj Li Pejoun (Noél) e varie altre co- 
se. Di maggior rilievo sono: Li Prouven^alOy che po- 
terono dirsi il vero programma della nuova scuola, e 
dove fecero le loro prime armi Mathieu, Aubanel, di- 
strai. Appartiene pure al Roumanille: Lia ^Mnrro chin^ 
galejado bovZegareUo (1) e Fauiana, Molte delle sue 
opere in prosa son riunite sotto il titolo di Oabreto 
en proso. 

Numerosissime son poi le pubblicazioni del Rou- 
manille neìVArmana prouveìigau , ondo fu editore e 
direttore e tutte dimostrano floridezza d' ingeg^no e 
bontà d'animo. Egli amò vivamente la sua patria e 
dalla turrita Avignone diresse ed incoraggiò il movi- 
mento letterario e librario della Provenza- Di ìndole 
allegra , rappresentò in tutto e per tutto quella pri- 
ma generazione di Felibri, che attinsero le loro aspi- 
razioni alle pure fonti della Natura e del cuore- Fu 
il poeta e lo scrittore popolare per eccellenza, e par 
d'essere accetto al popolo non si curava troppo delle 
raffinatezze della forma. Carico d'anni e dì gloria fu 
sempre faceto, dividendo le sue cure tra la lettera- 
tura e la famiglia, ove ferve pure vivo il fuoco poe- 
tico. 



(1) Galejado in provenzale è tutto ciò che è comico ^ 
insieme paradossale. 
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Nato a St. Rémy nel 1818 il Roumanille nel 1876 
fu eletto majoral e poi CapovlU ; non mancò inai a 
nessuna festa, a nessuna solennità e dal suo labbro 
sgorgava sempre facile e gaia la parola. Ed ora dorme 
nel cimitero di St, Rémy ^ ov' egli stesso desiderava 
di esser sepolta j là, nel paese dei suoi , e la poetica 
cittadina della Provenza sarà luogo di pio pellegri- 
naggio per coloro che lo amarono e lo venerarono ed 
ora ne rispettano la memoria. Oggi Mad Roumanille, 
come un omaggio alla memoria del compianto suo ma- 
rito, ha pubblicato una 2* edizione delle Ovbreto en 
versy con traduzione francese. Alcune poesie del Rou- 
manille sono state tradotte in bretone dal celebre Bri- 
zenKj x^he può considerarsi come il restauratore dello 
idioma della natia Bretagna. 

Auguste Thumin — Nato in Marsiglia , si die in 
tarda età alla letteratura e solo da qualche anno avea 
dato un bellissimo saggio del suo ingegno poetico colla 
Boui- Abasso f raccolta il cui titolo è significativo, per- 
chè si riferisce ad una vivanda molto usata dal popolo 
minuto e dal pescatori delle coste provenzali. Consiste' 
in un manicaretto di varie specie di pesci e per simi- 
litudine il Thumin impose tale titolo al suo lavoro. 
Egli preparava altri volumi francesi e provenzali, tra 
cui Salade rmse, che sono ora pubblicati, e pieno di 
modestia indirizzava a chi scrive queste parole : Je 
crains fort de n' avoir Mt- que des réjetons rachiti- 
ques, dont Texistence sera.bien.ephimère. — Effimera 
veramente fu la sua vita, che improvviso malore lo 
colpiva nel febbraio 1890. 

Auguste Veedot, — Nato a Eyguères , fu inge- 
gnere e poeta di grande fama, che si servì ugualmente 
bene di due dialetti : il ma««sigliese e l'arlesiano» , Ot- 
tenne molti premi nel concorsi e fu uno dei più va- 
lorosi telibri. 
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In rapida rassegna rammenteremo Emfle Negrin, 
nativo di C^-nnes, poeta fecondo ed originale nelle due 
lingue, morto cieco e che la'sciò argute dissertazioni 
filosofiche; Melchior Barthés, nato a S. Pons nel *48^ 
autore d'un glossario botanico, preceduto da uno atudio 
sul dialetto della Linguadoca e varie raccolte sotto il 
titolo di Flouret9s de momitagno ; Paul Barbe scrittore ^ 
francese, majoral del Félibrige, nato a Buzet, che si 
occupò pure della letteratura provenzale su cui acrìs- 
Be: Énsaj sur las lehgos e due volumi: La vsrltè sur 
lalangued'ocy ove reclama per questa lingua una origine 
indipendente dal latino. Poi, Gaidan, eletto majoral sin ' 
dal 1876; T abbate Laffarge morto nel 18fi8, quasi 
sconosciuto , che scrisse in dialetto della Guascogna; 
l'abbate Felix Martin di Banon, autore di notìls, Henri 
Alivon di Manosque, compositore di musica e di arie 
popolari. Fortune Pin, di cui nel 1870 si pubblicarono 
i Souvenir 8 poétiques (postumi), autore inoltre di pochi 
versi provenzali e uno dei creatori della scuola dei 
provenzalisti d' Apt nel 1855 (1); Roussel , scrittore 
della storia letteraria di Provenza ; Gratlen Charvet, 
poeta e storico; Isidoro Long di Pierrevcrt; Cassan^ 



(1) Si citano spesso questi verài del Pin .sulla lingua pro- 
venzale : 

J^aime catte langue, délices 
Des troubadours, des menestrels; 
Langue de halle et de blandices, 
De matelots et de nourrices, 
De gai refrains et de noéls. 



Digitized by 



Google 



132 

poeta; Tabbate Savy di Forcalquier, valente filologo^ 
F. Claude Albert poeta e cappellano morto nel 1879^ 
autore di due cantiche : La Crous de Sani Valoi e 
Lou libre de la Crous de Prouvèngo, majoral del Féli-^ 
brige; Casimir Dauphin Bey, nato nel 1820 , viaggiò 
molto in Africa e si fissò nell' Egitto, fu scrittore 
francese e provengale e le sue poesie sono riunite sotto 
il titolo di: Lei baatidanos^ l'abbate Bayle, autore della. 
Poesie promn^ale au moyen àge e d'una antologia delle 
poesie dei trovatori; Eraile Rigaud, traduttore di M- 
rèio in francese ed autore di versi provenzali; il dot-^ 
tore Camillo Bernard (1879) , autore del Cat de mise 
de Lary^ poema comico; Chalvet du Pontias (1877); 
Monsignor Dabreuil (1880); Gorlié (1881); Amedèe 
Pichot (1877); St. Etienne (1880); frère Theobald (1878) 
e la felibressa Lidia de Ricard sposa a L X de Ricard^ 
di origine scozzese , amante appassionata del Mezzo- 
giorno e collaboratrice del marito e del suo amico- 
A. Fourès per tutto ciò che riguardava il Federalismo- 
ed il Félìbrige. Morta a trent'anni lasciò un volume 
edito dal Lcmerrc di Parigi e preceduto per cura del 
marito da una notizia biografica (1880) , dal titolo : 
Àu hord du Lez, ed infine Seymard, già presidente del 
provcn^ali&ti d'Apt, autore di racconti familiari e da 
poco morto in età avanzata. Su di lui pubblicò uu 
lungo ed accurato studio il De Berluc. 

A tutti questi morti diremo colla poetica espres- 
sione provenzale : 

Dièu li rejougne tónti dins si clars Aliscamp ! 
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Il Concistoro del Féllbrige 



Occupandoci ora delle biografie dei major aux, clie, al pari 
degli imniortaU dell'Accademia di Francia, sono sen)i>re tri 
namevo costaute ^ vogliamo premettala che il sistema dell© 
biogi'afìe separate non ci soddisfa del tutto per la poe^* va,- 
rietà che ne è conseguenza; ma cotae fare altrimenti V Co- 
me mischiare centinaia di nomi e d* opere m un tutto iJi* 
siemo farraginoso ! Né si può suddividere la pleiade degli 
scrittori provenzali secondo il genere asclusivamente colti- 
vatOj perchè essi rivolgono il loro versatile ingegno a vari 
rami del sapere e noi vediamo : Mistral epico ^ scrittore di 
drammi, di discorsi, di dizionari, TourbouloiiT che luiLsce l'e- 
loquenza air erudizione storica . Vidal musicista, e biblio- 
grafo, Eoqu6-FeiTÌer , Liéutaud poeti e filologi, Glaize giù- 
reconmlto e delicato sonettista. E poi vi sono i felibri po- 
liglotti: Gaiitj Marieton e Faure. che unisce le concioni [joli- 
tiche alle più gentili fantasie in versi. Ed altri ancora. Come 
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dvunj^ue classificarli se non col sistema delie- biografie sepa- 
rate ? 

Il Concistoro é incaricato di trattare le più gravi qui- 
' stioni letterarie e di ordine interno, riferentisi alla Società. 
Esso non ha setle de terni ina tn,, ma si riunisce nelle città che 
si tìcelgono volta per volta^ ed ha cura di variare sempre il 
luogo di posa, affi nelle tutte le città del Mezzogiorno pos- 
sano ospitarlo. Una dell a sue più importanti funzioni è la 
nomina dei soci onora ri. 

Veniamo ad esaminare le biografie dei suoi membri. 

I. ' -' 

Pauj^ Ar^xe. — Nato a Sisteron nel 1843, majoral 
dal 1881, scrittore molto tioto in Francia ed in ispecie 
a Parigi per le sue numeroso opere francesi. Ma in 
mezzo ai trionfi che i suoi romanzi e le sue novelle 
gli han procurato egli tioii dimentica la lingua na- 
tiva ed ha scritto e scrive poesie provenzali elegantis- 
sime. Collabora nella Re vice Felibréenney nella Come- 
muse ecc, ., . . 



IL 



Albert Arxavielle. — Fondatore dell' Armana 
revenùu , rivista che contribuì alla propaganda del 
Félibrige nella contrada dello Cevenne; parecchie volte 
laureato, uno fra 1 creatori della Maintenance di Lin- 
guadoca^ redattore capo della Cigolo d* or, collabora- 
tore della lievita de» Iwif/ues romanes. Ha scritto: Lous 
canfs de Vaubo (lSfì8), Volo biòu, Lous gorbs (1879) 
e molte prose e poesie sparse. Per delicatezza di sen- 
timento è stato soprannominato l'Aubanel della Lin- 
g-uadoca. Nacque in Alais nel' 1834^ risiede in Mont^ ' 
pellier ed è majo/^al dal 1876. 
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Loura Astbuc. — Già vice-presidente della scuola 
del Mar dì Mai:sigUa, ed uno dei suoi fondatori, è una 
illustrazione della florida acuoia poetica che prospera 
nella grande città. Ancor giovane (è nato in Marsiglia 
nel 1857) TAstruc ha già saputo corrispondere alle spe- 
ranze che il Félibrige avea su di lui j tanto che nel 
1887 fu eletto majoral. La sua principale opera è una 
raccolta di profili degli artisti meridionali, contenuta 
in 3 volumi; Moun albuTn^ Li Medaioun^ Papié pinta. 
Segui una raccolta di belle poesie : Li Cacio^ dal nome 
provenzale della gaggìa^ flore dedicato alle fanciulle. 
Questo volume contiene i versi da lui dati ai vari gior- 
ualij notevoli tutti per freschezza e beltà di stile e non 
è a dimenticare un poema duanimatico in 4 quadri: 
La Àlarsihesoy che mostra l'abilità dell'autore oel ge- 
nere drammatico. Altre sue pubblicazioni sono: Auiouf 
d(ju brès e Zoul (giornale)- 

L^ Astruc poi ha dato molti versi ed articoli in 
prosa a varie riviste ed è oggi redattore capo del Di- 
Tnancìte^ giornale settimanale di Marsiglia. Dai suoi 
scritti si rileva come egli sia fervido seguace della 
alleanza latina ed amico dell' Italia. Fu uno dei de- 
legati francesi alle feste per Beatrice {ISiX», ed in 
tale occasione pronunziò quel celebra brindisi ai tre 
colori italiani che ft; il giro di tutti i giornali. Ugual- 
mente notevole riuscì il resoconto da Ini fatto nella 
seduta concistoriale del 2r> maggio 18ì>0, Ma un più 
degno tributo egli volle più tardi offrire all'Italia per 
mezzo del suo ultimo lavoro; Per y,n bais (1891)^ dove 
in poesia elegante son rese le impressioni àcl suo viag- 
gio nella nostra terra. 
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IV. 

Fran<jois Bladè. " Corrispondente delV Istituto, 
nato a Lectoure nel 1827, major al dell' Aquitania sin 
dal 1870^ scrittore bilingue. Sue specialità sono Tar- 
c teologi a ed il folk-love della Guascogna, Ha pubbli- 
cato gran numero di canti popolari base hi j canti del- 
l' Agenois, opere geografiche e legali ^ studi di costumi. 



V. 



Marius Bourrelly- — Appartiene alla prhna ge- 
nerazione dei Feti bri j ba scritto molto e fra gli altri 
lavori notiamo: La vido d* uno gourrino (1842), Lei 
Cigalo (1853) j Luu SicUiaìi (commedia) j TrèB galino 
per un gali (id,)^ La carveto dei chin (id.) È valente 
traduttore e lo prova la versione delle opere di La- 
fontaiue. Edsa è racchiusa in due grossi volumi e può 
dirsi la principale pubblicazione dell'illustre poeta. È 
condotta con molta fedeltà ed eleganza ed è lavoro 
di grande pazienza ed erudizione. Il Bourrelly colla- 
bora in molti giornali e si serve del dialetto d'Aix. 
In questa cittA nacque nel 1820 ed è majoral di Pro- 
venza dal 1876* Fa parte della scuola del Mar. Pre- 
para un volume di racconti : Lei rato penado ed ha 
circa 15 volumi inediti. 

VL 

Jeax Brunet. — Uuo dei VII fondatori del Féli- 
brige, ha pubblicato : Bachlquello e Prouverbi sus la 
luno e molte poesie sparse, in puro dialetto del Roda- 
no. Nacque in Avignone nel 1830 ed è majot^al di 
Provenza dal 1876. 
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Jean Castela. — Modesto mugnaio al mulino di 
Loubejac presso Montalbano^ nacque in questa città 
nel 1838 ed è mo/oroZ d'Aquitania dal 1881^ quantun- 
que la sua città natale filologicamente appartenga 
alla Linguadoca. E' autore di Mous farinai (1873), 
Moìis cinquanto ans (1878) , altri Farinals (1890) e 
Cent fablosy imitate dal Lafontaine. Questa può dirsi 
la sua principale opera, che si tratta d'una imitazio- 
ne non servile, ma che ha quasi lo stesso valore di 
un' opera originale. 

Vili. 

Camille Chabaneau. — Scrittore francese, corri- 
spondente dell'Istituto, incaricato del corso di lingue 
romane all'Università di Montpellier, ha dato alla lu- 
ce molte opere filologiche, una grammatica limosina 
ed altro. Son di sua competenza speciale le ricerche 
di archeologia letteraria su mss. provenzali ed egli ha 
in fatti esumato vari testi del XIII secolo : La sovt 
des Apótresj Les psaumes de la penitence , frammenti 
del Roman de Merlin, poesie inedite del Perigord, note 
su mss. perduti o smarriti , parafrasi di litanie , la 
Vie de Sainte Marie Madeleine, Le Roman d'Arles^ con 
dotte introduzioni. E poi due mss. del secolo XVI, 
contenenti poesie tolosane. Soprattutto ò notevole il 
magnifico trattato : La langue et la littérature proven^ 
gaie au moyen àge, dove è studiato con rara sagacia il 
periodo dei trovatori e sono adoperati criteri del tutto 
razionali e conformi alle moderne teorie- 

E poi ha pubblicato : Comput en vera provéngauie^ 
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Les troubadours Renaud et Geofffoi de Pons, Paraphrase 
d^ psaumes de la penitence en vers giuiscons, Vie de 
S. George en vers provengaux^ Lepamasse provengal de 
P- Bùugerel^ Le roman de 8t, Faunel, Varia provin- 
cialaj Tm prlse de Jerusalem, ou la vengeance du Sau- 
veuì\ Nella Ilistoire generale du Languedoc ha colla- 
borato per ire capitoli : 

1*^ La laiigue romane du Midi de la France, "ou 
le proveiì^^ah 2^ Biographie des Troubadours. 3® Ori- 
gine et étabJissement de T Academie des Jeu?: Flo- 
raux. 

In versi francesi ha pubblicato un volume: Poè- 
fiies intimes. Lo Chabaneau è dunque un erudito ed 
un filologo di prim' ordiije , che fa onore alla Fran- 
cia, E' segretario della Societé des langues romanes e 
direttore della corrispondente Revue, Nacque a Nautron 
nel 1831 ed ò sin dal 1876 majoraZ di Linguadoca. 

IX. 

Alfred Chailan. — Figlio del celebre poeta po- 
polare Fortune Chailan di Aix, nato a Marsiglia nel 
1834, ufficiale d'Accademia, commendatore dell'Osma- 
nlé, del Medjidiè, del Nicham, ufficiale dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro^ appartiene alla scuola marsigliese. È 
caposcuola onorario dei Felibri del Mar e sotto la éua 
inspirazione si pubblicò in edizione di grap lusso il 
Ganguìj rop^ra principale del padre suo, e i due vo- 
lumi della Calanco^ che affermarono la creazione della 
scuola di Marsiglia. 

Non ìia riunite in unico volume le sue numerose 
poesie, sparse nei giornali o pubblicate in eleganti opu- 
BcoUj improntati tutte ad uno squisito senso dell'Arte. 
Tali sono : Felibrejado d*Estiéu (1882), Leis aucèu es 
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-de bèsti (id.) , Leis Ermitan de San Jan BemirouM^ 
Lei Garrì de M^ Barlatier , La Soitcieta en couman- 
ditOy A la Feleno de Jausemin , A la Hèino d,^ Roii-- 
manìo , A Dono Tavan , Un pintre de iiaiuro {18H2)j 
Lei très souvet {ìd.)yLou castèu de Saii3}iet{lSSl)j Lou 
castèu de Jvlhans (id.), Lou viro-soìdèu (1889), coro unto 
dal félibrige pg^rigiùo , Enveitcacien n Dante (181^0). 
' Ha pure pronunziato molti discorsi in provenzale, che 
saranno pubblicati nel volume dei suoi scrìtti che 
egli prepara. 

Lo Chailan seppe onorare in maniera assai degan 
la memoria del padre; fornito di largo censo protegge 
ed aiuta la letteratura ed accolse quasi regalmente i 
Felibri del Mare nella sua villa, allorchò la scuola 
si costituì. * 

• «^ È membro onorario della Societi'i di Salvataggio, 
del Congresso degli Orientalisti di Marsiglia, della So- 
cietà d'Orticoltura, corrispondente deir Ateneo di Por- 
calquier, membro regionale dell' Accademiad'Aixj capo 
d'una delle più ricche case commerciali eli Marsiglia. 

È majoral di Provenza sin dal 1881. 

X. 

Auguste Chastanet. — Scrive nel dialetto del Pe- 
rigord ed è dato specialmente alla letteratura comica. 
Ha pubblicato : Counteis e viorlas (1877-79), Lau por- 
radis de las belas mais (1885), Per tua lou tèms e un 
poemetto francese : Vin de Bordeaux, 

È assessore della Maintenance d'Aquitania e ma- 
joral dal iSlQ. 

XI. 
LÉopoLD CoNSTANs. — Letterato e fìlologOj profeB- 
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so re incaricato della storia della letteratura proven- 
zale alle facoltà di Aix e di Marsiglia , professore di 
letteratura latina alla facoltà di lettere di Aix, uffi- 
cialo del r istruzione pubblica, cavaliere deirordine di 
Isabella e della Corona d'Italia, ha scritto lavori sulla 
let taratura latina e su quella dei trovatori. Citeremo 
in latino : De sermone sallustiano (1881) , edizioni di 
Sallustio^ di Cesare {De hello gallico)^ di Tacito (sotto 
i torchi )j traduzione di Sallustio (che ebbe un premio 
nel 1890 dal r Accademia francese). 

E poi un Eh sai sur V histoire du sous-dicdecte de 
Bouérgue^ che ottenne il gran premio di Filologia alle 
feste latine del 1878, Le livre de VEpervieVy cartolare 
del comune di Millau, con introduzione, glossario e ta- 
vole riassuntive dei nomi propri (1882), Les mss prò- 
vengaux de ChéltMnam (1882) , studi su La legende 
d'(Edipe (1881). 1/ Accademia di Iscrizioni e Belle Let- 
tere gli ha conferito in quest'anno un premio pei suoi 
due volumi; Le lìoinan de ThèbeSy pubblicati su mss. 
antichi. 

Di altre sue opere citeremo : Chréstomatie de Van- 
cimi frangaiSj preceduta da un sommario della lette- 
ratura francese nel medio-evo (1883), premiata nel 1884, 
e di cui la seconda edizione si pubblicò nel 1890, Les 
grande historiens du moyen dge (1891). Nelle sue le- 
zioni egli si occupa delle opere provenzali moderne. 

Il Constans nacque a Millau nel 1845 , è majoral 
della Linguadoca dal 1889 e merita un posto eminente 
fra gli eruditi e i cultori di storia e di filologia. 

XII. 

Leonce CouTuEis.— Abbate, letterato, storico, pro- 
fessore alla facoltà libera di Tolosa, direttore della Ee- 
vue de Gumcogne, Dopo aver fatto i suoi studi al se- 
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minarìo d' Auch j passò più tardi due anni in Ita^ 
lia (1859-60). È redattore della parte fìlosoflca del Po- 
lybiUion* Dei suoi lavori citeremo: Le general Oas^ 
saignolles (1886), Trois poètes condumois du XVI Biè- 
c/6 (1887) , Petrarque et Jacques Colonne (1880) ecc, 
Nacque a Cazaubou nel 1832^ ed è majoìxil della 
Aquitania dal 1876, 

XIIL 

Antotne Blaise Crourillat, — Il decano dei Fe- 
libri dopo il Sardou, nato a Salon nel 1814 , scrive in 
lìngua molto pura e ricercata. Vari suoi scritti sono 
anteriori alFélibrige. Mistral cosi io ricorda nel C. VI 
di Mirèio, 

Tu Crovisihat, qu'à la Tonio libro 

Fai mai de nouin cpie ii'eii recoubro 

De soiux Nosfci'adanmsT i^astroulò souioumbroua (1). 

È autore della Bresco (1864) , raccolta di versi 
squisiti, come il miele da cui prendono il nome. Pid 
tardi pubblicò : Lei ]S^adau (1880), pieni di sentimento 
€ di fede. È viajoral di Provenza sin dai 1876, colla- 
boratore assiduo deWArìimna Protivengau. Tra le sue 
poesie ricordiamo un sonetto al T Italia, scritto nel 1860, 
ove l'autore la incoraggia nella sua nobile aspirazione 
all'unità. 



(1) Trad. : — Tu Crousillat, che alla Touloubre dai più. ri- 
nomanza chj& non ne abbia dal suo Kostradamu^, il cupo astro- 
logo. 



Digitized by VjOOQIC 



142 



XIV. 

Léox De Berluo Pérussis. — Illustre nostro ami- 
co, assai benemorito del Rinascimento provenzale. Il 
Félibrig^ej la Provenza, la lingua d'oc devono molto 
a questo eiuìnente letterato. Egli è il propugnatore di 
ogni nobile idea^ l'istigatore di tutto quanto può riu- 
scire utile alla causa provenzale. Vive a vicenda Jn 
Aix e nella sua villeggiatura di Porchères, e sempre 
studia^ incita^ protegge, spinto dal nobilissimo deside- 
rio di esser profìcuo. Letterariamente è conosciuto col 
pseudonimo di A, De Gagnaud^ è originario dell'Italia 
per parte dei suoi antenati, i Berlucchi del Milanese 
ed i Peruzzi^ gonfalonieri di Firenze dal 1297. 

Ama r Italia , è 'fervido seguace della- pace, dei- 
Tal leanza Latina e dell'autonomia letteraria ed ammi- 
strativa della sua patria, ma nel tempo stesso sin da. 
quando si diodo alle lettere formulò il suo programma : 
serbare il culto alla lingua francese ed alla proven- 
zale. Ne ha dato esempio, scrivendo con ugual valore 
in auib(?due le lingue. E molti lo imitano, mostrando- 
cosi di non dimenticare la loro nazionalità francese. 

Una prima prova della sua cultura bilingue fu la 
Almanach dit 8onnet^ pubblic*ato in collaborazione ai 
migliori sonettisti francesi e provenzg.li. Il resto delle 
sue poesie (e son molte e belle) è sparso nelle jaccolte 
e nei giornali ed è a sperarsi che l'autore le riunisca 
in un volume. Vi sono poi molti racconti e discorsi 
provenzali ^ e di questi è importante uno sui Griuo-^ 
chi floreali. '- . ' 

Pel centenario di Beatrice, a cui prese parte ef- 
fìcaeemente, pubblicò un opuscolo di prosa e poesia 
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italiana e provenzale, che e^li conosce assai bene la 
nostra lingua* 

Ultimi scoi lavofi sono : Wendelin en Provence^ 
monog^rafta pregevole che ricorda un valoroso scien- 
ziato e benefattore^ e Le demier Trouòaire (1892), estesa 
biografìa del Seyraard. 

Altre pubblicazioni del De Berlac : 

IjBs dates de VHiatoire ds Forcalqiiwrj pregevolis- 
sima opera storico-cronologica , disgraziatamente, in- 
completa, F'orcalqmer et ses souvenir» littéì-aires^ Le« 
sauìietistes aptesiens, Un doc ameni sur Laur& de Sade^ 
Frangoin premier à Avignone Malherbe à Àix^ Un prò- 
vengal oidjliéj Langier et Arbaud de PorchèreSy G. Eaìn- 
hùt^ Foì'tunè Pin j Les carieuj} et les coUectionneara 
aixQis e vari scritti d'argomento agrario. 

Una pubblicazione importante del Dfe Berluc ^a* 
rebbe quella dei suoi discorsi, pronunziati da ben 35 
anni ^ dove si vedrebbe la formula successiva delle 
rivendicazioni provenzali , ed il terreno conquistato 
passo a passo dall'idea regionalista. 

Il De Borine fa il principale fattore delle feste pel 
Centenario di Petrarca- La singolare modestia , ch'è 
sua virtù precipua, ne impedisce dt dir di più intorno 
a questo eminente letterato , poeta e filologo. Basterà 
ricordare cb^ non vMia giornale o rivista del Féli- 
brige a cui egli non abbia collaborato. In questi ultimi 
tempi però la malferma salute e le sventure fami- 
liari (tra cui ultima la perdita della sua unica Hglia) 
gli banno impedito di dedicarsi con più ardore ai suol 
prediletti studi- 

Fa presidente deirAccademia di AiXj è cavaliere 
dì ordini italiani e stranieri , majoral di Provenza 
dal 1876. Nacque in Apt nel 1835 ed è inoltre capo- 
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scuola onorario dei Felibri dì Aix e di varie società 
alpine (1). 

XY- 

Carles de Carbonnières. — Insieme al conte De 
Toulouse Lantrec contribuì a fondare la Maintenance 
d* Aquitania di cui è sindaco ^ e che egli cerca per 
quanto è possibile di spingfcre sulla vìa del progresso. 
Ha scritto molte poesie in dialetto toìosano, non riu- 
nite ancora in un volume. Si leggono snoi lavori nei 
due volumi del Ramelet (1882-8^:1). 

Nacque in Tolosa nel 1824 ed è ìnajorcU della 
Aquitania dal 1884. 

xvr. 

L. Xavier de Ricard»— - Scrittore francese, figlio 
del generale dello stereo nome^ pubblicista, nato a Fon- 



(1) La famiglia De Berlue veRne dalla Lombardia con 
Valentina Visconti, ricevette da Carlo VI nel 1395 lettere di 
nobiltà. di cavalleria. Stabilita a Forcalqiiitìr sotto il re Re- 
nato, diede alla città Hi cotiaoli. Il primo fra essi, Jean de 
Berluc , negoziò nel 1483 1' unione del Forcalcherense alla 
Francia , con la clausola d* eserwione d' imposta per gli abi- 
tanti. I vari membri di questa famigìia furono butti bene- 
meriti del paese e qualcuno di essi ebbe t'ama letteraria, 
come J. A. de Berluc, detto l'Erasmo provenzale, autore degli 
Adagia^ altri come Fortune Be Berluc, furono enimi patrioti 
6 magisti-ati. Fortune De Berluc ebbe due figli : V illustre 
rappresentante attuale della famiglia, ed una figlia, sposa a 
H* Louis de Bresc, 
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tenay presso Parigi nel 1843 , appartiene a fjiniìglia 
provenzale , nel 1873 si stabilì in Montpellier , oggi 
dimora in Tolosa. Nei giornali, di coi fu collaboratore 
o da lui stesso fondati , intraprese una doppia cam- 
pagna in favore della rinascenza polìtica e letteraria 
della Linguadoca. Egli non separa V idea federalietai 
da quella del Félibrigej e VAlmaìiach de la. Laìi^eta^ 
almanacco dei poeti latini, scritto in sei lingue o da 
lui compilato insieme alla moglie e al compianto Fou- 
rèSj ebbe appunto lo scopo di sostenere queste idee* 

Scrisse un romando francese, Theì^arie Pradon^ con 
tendenze federaliste, un lavoro sul Federai Urne , tra- 
dusse dallo spagnnolo La Nationalita di Pi y Margall, 
ed ha pubblicato anche molte poesie che si propone di 
riunire in un volume. Fu foadatore della Cigaley ù^\- 
VAlouettej dell* Alliance latine. Forte campione dell' i- 
dea federali sta j non tralasciò di propugnarla nel Len- 
godoucian, giornale cbe si pubblicò in Tolosap 

Nel 1882 parti per TAmerica latina e ivi fé' pro- 
paganda francese, tornò nel 188*5, riprese la sua lotta 
politicaj e divenne direttore del giornalo La Depéche, 
Nel 1890 riparti in missione per le Indie, ritornò nel 
1891 e pubblicò Autour de Bona parte ^ frammento del 
memoriale del padre suo. Nello stesso anno fu editore 
dell'opera della moglie Lidia de Ricard. 

Il De Eicard è majaral della Linguadoca dal 1888. 

XVII. 

Frédkric Donnadieu, — Illustre poeta e critico, 
nato a Béziers nel 1843, presidente della Societì\ ar- 
cheologica j scientifica e letteraria della sua cittSt na- 
tale j tia dato alla luce un' opera monumentale : Les 
Précurseurs dea Félil)re&. Ben si comprende come questo 
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importante lavoro , sìa utile e prezioso , e costituisca 
uno dei libri Indispensabili ad ogni studioso di lette- 
ratura provenzale {V. pag» 74). . ^ 

Dì altri lavori noteremo uno studio su Bonaparte 
Wyse (1884), uno su Fai/re n'OuHvet (1886), un poe- 
ma, Santo Mario del Soulel (1884)j Ver^es (1891), ver- 
sione dì alcuni frammenti del Breviari d'Amor, Nos- 
£0$ d' or (1886) , Carmen Sylva et Jacinto Verdagtter 
(1880) j La neissèngo del Rèi En Jaume premié (1887)^ 
Le Féltbri{;e et l'idée latine (1882), Le budget de Béziers 
en J620j Le Fèlihrige en Barcelone et à Mayorqii^ (18§7). 
E major al della Linguadoca dal 1876, 

XVIIL 

Maurice Fauee, — Giovane ancora, nato a Saillans 
nel 1850j assai conosciuto nel Mezzogiorno e a Parigi 
ove dimora, essendo deputato della Dròme. Nella sua 
iilta posizione egli ha cercato sempre di giovare alla 
sua patria. Nella capitale contribuì a fondare la Società 
dei Felibri, fu promotore delle fe^te di Sccaux in o- 
nore di Florian e dà ai giornali pregevoli poesie. È 
mf^'oral dal 188 !• 

XIX, 

Malachie Fbizet, — Nato a Pernes nel 1850, au- 
tore di pregiate poesie, tra cui il canto CatouH e francès, 
messo in musica dal Granier. È laureato di molti con- 
corsi j Tìièntre en gai sabè^ majoral di Provenza dal 1881. 

Paul Gaussen. — Nato ad Alais nel 1845, biblio- 
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tecario della città, ufficiale di accademia ^ appartiene 
alla scuola felibrina d'Alais, adopera il dialetto delle 
Cevenne e raramente il provenzale. Devoner'a lui tri- 
butare sinceri elogi, perchè si è formato di per se 
stesso. Ha .scritto: La flèiro de Chamhourigan (1877), 
poema comico. La Camisardo, dramma in quattro atti 
ed in yersi (1878), rappresentato con vero auccesso. 
Li Miràgiy poesie (1886), Li pèiro bavardo (1^91), Ca- 
misos e courdelies (1892), galejado piena di spirito. É 
Inedito un suo dramma: Rouland^ rappresentato in Alais 
nel 1879 e molte poesie franpesi. Laureato in pa^ , 
recchi concorsi, majoral della Linguadoca dal 1879, è 
ancora valoroso pittore di paesaggio e ha dato alquanti 
studi, assai apprezzati dagli amatori* 

XXI. 

Marius Girard. — Antico presidente del Florège 
d'Avignone, sindaco di Provenza, m^Mre en gal mhé^ 
cavaliere dell'ordine di Carlo III, della Corona dì Ru- 
mania, ufficiale d'Accademia, premiato in molti con- 
corsi, ha pubblicato uno splendido volume: Lds Aupiho 
(1860-66) ed è prossima a pubblicarsi una sua nuova 
opera: La Crau (1879-1889). Ambedue qu<?ste creazioni 
sono ispirate dalla bella natura provenzale. 

Le Alpine (Aupiho) sono collinette diranmntìsi 
dalle Alpi e sorgono all'orizzonte dei paesi provenzali. 
La Crau è una vasta pianura della Provenza meridio- 
nale, arida, pietrosa, senza un fil .d^ erba. Profonda- 
mente triste, dice il Mistral (V. Mirt) io— note) abban- 
donata dai pastori e dagli armenti, a grande distanza 
appare una capanna, coperta di tifa. 

Il Girard ha inoltre in "preparazione: Cigales et 
PervincTieSy croquis, silhouettes ^ souvenh-s ^ hrindes et 
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discours (1857*1892), Tutte le sue opere sono scritte 
in dialetto del Rodano con traduzione francese e note 
molto importanti* 

Il Girard è inoltre valente disegnatore e conserva 
molti schizzi ed ai*.quarelli di luoglii provenzali , ar- 
cheologo ed amatore di libri ^ possiede un bel gabinetto 
di oggetti d'arte ed una ricca biblioteca. 

Fu rinspiratore delle feste internazionali di Saint- 
Rémy nel 1868* Ed in questa città nacque nel 1838. 
E majoral di Provenza dal 1881. Sua figlia Maria è 
la gentile regina del Fòli brigo. 

XXII. 

Antonin Glaize. — Scrive in dialetto del Rodano 
ed è poeta ed erudito valente. Ha pubblicato molte 
poesìe ed articoli critici nelle raccolte provenzali , è 
membro della Societé des Lan^ues romanes ed ha scritto 
vari articoli crìtici. Suoi poemetti da notare sono : Low 
doutour de la FHìicesmj La cansoun de Jan d' Amour j 
La mori d'un doutour^ scritti col pseudonimo di Pierre 
de Marelles- È professor*.* alla facoltà di Diritto di Mont- 
pellier. Nacque in questa città nel 1833 ed è majoral 
della Linguswioca dal 1881* 

XXIII. 

Felix Gkas.— Nato aMalemort nel 1844, capouliè 
del FélibrigCj il più gran poeta vivente della Provenza, 
dopo il Mistralj maestro della seconda generazione dei 
Felibri, dimora in Avignone. 

I suoi poemi^ Li Carhoimié (1876) e ToZo^a (1887), 
gli danno alta rinomanza. II primo, scritto ad imita- 
zione di CalendaUj è, come si esprime un valente bio- 
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grato: une oeuvre pu issante et Yraie, haute et rude 
cornine le niont Yontoux et commo les raontaj^rnards, 
dout ellepeint les sites et lea moeurs avec une saì- 
sìssante originante (1), 

I critici applaudirono a quest' opera , perchè vi- 
dero con piacere come alla poesia smag^liante si ^ ma 
a volte un pò leggiera , veniva a sposarsi il severo- 
canto epico, IL poeta catalano Careta y Vida! la tra- 
dusse nella sua ling'ua natia- 
Pero dove il Gras rag^^inngo la maturiti^ del genio 
è in Toloza^ che narra la Crociata di Stolone di Mont- 
fort contro gli Albigesi* Sui cupo orrore della guerra 
splendono le figure dei quattro trovatori e cavalieri^ 
della dama Alice e della bella Angelica di Simiane, 
che ricorda le eroine del Tììsso, Quest'opera, cfie ha 
per titolo Geste provengale , ò la più bella che abbia 
dato la poesia epica di Provenza e uon sarà inutile 
darne un breve riassunto, 

Jean Fìerret, pastorello, sta a guardia del gregge^ 
cantando al lume delle stelle in vista del maniero della 
dama Alice e lo punge il desiderio di ottenere uno 
sguardo dalla bella castellana. 

Per riuscirvi intuona una gaia canzone sotto le 
finestre di lei, ma invece dì ottenere il premio sospirato 
vien preso prigione e condotta pien di terrore al con- 
spetto di Alice, Udite questa le sventure del pov^ero or- 
fano lo rassicura ed ordina sia vestito da cavaliere. Il 
ragaz;5D cresce prode alle armi ed agli amori e nella 
contrada il suo nome diviene celebre; intanto si diffonde 
il grido di guerra ; la Crociata incalza e il visconte 
di Bézìers manda tre cavalieri a Mont-Brun (di' era 



(1) V. Hémiion^ op, cit, pag. fìS. 
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il castello della dama) per chiedere a Jean Pierre t di 
mettersi a capo delTesercito e difendere il mezzogiorno 
della Francia , saccheggiato dai mercenari di Mont- 
fort. E il prode cavaliere parte e coi tre compagni 
percorre le terre di Provenza, incontra il famoso Ber- 
nard de VentadouFj vede le città in fiamme per opera 
dal nemicOj sinché giunge al campo dei Crociati. Nella 
tenda del vescovo di Cahors scopre la bella Angelica 
di Simiane. 

— Ella è grande e svelta e s'indovina — solo alla 
grazia delle sue forme e al suo collo delicato — eh' è 
nel fiore dei suoi quindici anni e che ha un corpo 
divino — che amorosamente respira sotto V armatura 
dorata — ornata dalla croce di Palestina (1). 

Solleva la visiera dell'elmo e : 

—0 grazie! — dite, begli astri del firmamento — se 
voi avete mai visto un volto uguale — sulla terra e 
nel cielo, impero della folgore ? (2). 

Angelica narra a Jean Pierret le sue avventure e 
le stragi compite dai Crociati ed il giovane s' inva- 
ghiace della sua bellezza. 

Poi coi compagni si chiude a Carcassona, difesa 
dal visconte Ruggiero e dalle sue torri vede lo sfilare 
dell'armata nemica. Nottetempo esce dalle mura, com- 
batte contro alcuni Crociati , li uccide e rientra in 
cittA. I Crociati per vendicare la morte dei compagni 
danno Tassalto, gli Albigesi escono in campo e la bat- 
taglia si svolge sanguinosa e crudele, restando la vit- 
toria agli eretici. Jean Pierret è in ultimo assalito da 
un Crociato, che scopre essere la bella Angelica e le 
dichiara il suo amore : 



(1) Toloza C. IT pag. 11. 

(2) rd, id. pag. no. 
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—Guerriera di Cristo — Jean Plerret di Mont-Brun^ 
un fedele albigese --ai vostri piedi depone 1' omaggio 
— egli y'ama d'amorej vi ama a morirne (1). 

Angelica torna al suo padiglione e prega Dìo perchè 
la soccorra nel duro contrasto : o il chiostro o la mano 
d'un Crociato j che così ordina il vescovo di Cahors. 
Questi intanto la fa ali ontanare per vie deserte, cinta 
dair abito di penitenza. 

In CarcasBOua pertanto è grande l'allegrezza per 
la vittoria e lo belle dame e i prodi cavalieri son ra- 
dunati a gentil convito. Vi è la dama Barnabella^ E- 
sclarmondaj Azalaide, Dolcetta ^ Ughetta , ma la più 
affascinante è Barnabella, corrucciata che Jean Pierret 
non dia ascolto al suo amore, Pierret j vedendo che i 
Crociati devastano ì campi j vuol che si marci contro 
di loro j Barn abella per dispetto a' oppone, ma il vi- 
sconte Ruggiero le rivolge severe parole e di piii si 
accresce Todio di lei pel prode cavaliere» 

Questi pertanto non vede nell' armata nemica la 
sua diletta ed assiste al successivo scoraggiamento dei 
cittadini, colti dalla miseria del lungo assedio. Ma i 
Crociati mandano messaggi per offrire la pace, Rug- 
giero li accoglie con grande sfarzo e promette recarsi 
al convegno nel campo nemico. 

E tosto all'alba, accompagnato dal flore dei cava- 
lieri, il conte sì reca nel campo nemico ed 6 accolto 
con cortesia, ma il vescovo di Cahore intanto con 
nero tradimento attira Pierret, Blacas, Miravals e Mau- 
léon nella sua tenda o vuole costringerli ad abiurare. 
Al loro rifinto son circondati da mille armati e te- 
nuti prigioni. Pierret non si lamenta della sua triste 

(1) Id. C. TV, pag. leo. 
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sorte, ma rirapiAnge di non aver trovato la bella An- 
gelica. Al che un soldato nemico ^li si fa da presso 
e gli narra com'ella sia prigioniera in luogo remoto 
e che Carcassona, abbandonata per consiglio della da- 
ma Barnabella^ è in potere dei Crociati. 

Dà poi ai quattro cavalieri il mezzo di fuggire 
ed essi s'allontanano al galoppo e si recano al castello 
del Conto Raimondo per narrargli come Ruggiero suo 
nipote sia in potere del nemico per nera fellonia. Il 
conte li incita a liberarlo e mentre essi si preparano 
a questa impresa la dama Barnabella ordisce una trama 
contro la sua rivale, recandosi a trovare Folchetto 
vescovo- e trovatore. 

Ella giunge in tutto lo splendore dei suoi vezzi, 
cinta di ricche vesti ^ alla tenda del poeta prelato e 
gli chiede di lasciare Angelica in suo potere, ed il ve- 
scovo : 

— Le bacia la mano, le bacia i capelli, le bacia le ' 
spalle. E poi sui cuscini ed i molli tappeti di velluto 
croruìsino. li vescovo e la dama aspettarono l'alba (1). 

Folchetto la contenta e le dà il mezzo di aprire 
la prigione di Angelica, ch'era in potere del vescovo 
di Cahors, 

I quattro cavalieri cercano intanto V armata dei 
Croeìatt e più di tutti Pierret vorrebbe incontrare il 
vescovo di Cahors , ma nelle fiere battaglie che se- 
' guono la sorte non lo favorisce, e quegli ha l'agio di 
esercitare insieme a Montfort le sue crudeltà e di 
gittare sul togo quattrocento albigesi, eh' erano stati 
fatti prigione. Le vicende della guerra chiamano gli 
Albigesi a ditendere' Tolosa, ov' è chiuso il vecchio 



(1) Id. C. Vn, pag/264. 
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Conte RaimondOj e ove accorrono aiuti da tutti ì 
paesi, 

— E le vie son pione d' uomini d' Aragfona — di 
FoìXj di Consera ns, d'Argenee— Di Provenza e del Roa- 
sig-lione— ed hanno tutti un beli" aspetto — colle loro 
-i lunghe picche e le bianche tla^hc (1), 

Pierret esce dalla cittit^ solo, per cercare il vescovo 
di CahorSj ma a poco a poco un forte esercito lo segue, 
attacca i Crociati e li sconfigge. 11 giovane, dopo mille 
prodezze^ trova linai niente Codiato rivale e gli strappa 
il segreto della prigionia d' Angelica, Tosto che ha 
inteso esser questa nelle mani di Barnabellaj ab bau* 
dona il campo a fugge verso Cabaret. Chiede ospita- 
lità in un man presso il Castello e dalla buona gente 
che r abita conosce come aia paventata la sua ve- 
nuta e quale il sotìfrire di Angelica. Visitato rinterno 
del castello (accompagnando travestito il suo ospite 
che recava il latte) riveste la sua ricca armatura e 
parte^ mentre le genti del mm tristamente si ritirano, 
sapendo a quale pericolo egli vada incontro. 

Mentre Barnabella od il vescovo giacciono insieme 
s'ode il terribile suono della tromba di Pierret, che 
entra nel castello e fa strage. Il Vescovo e la donna 
crudele muoiono sotto i suoi colpii ma allorché si a- 
pre la prigione d'Angelica, ella non vi si trovaj che 
due soldati di Folchetto Tavean portata lungi. Pierret 
si mette alla sua ricerca e dopo eh 'e indirizzato sulla 
buona via incontra un eremita, che con buone parole 
lo invita a bere , egli si lascia prendere alla rete, 
beve quel vino, che dovea contenere un sonnifero^ e 
s'addormenta. 



(1) Id, C, ym, pag. 296, 
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Folchetto, che ha chiusa Angelica nel suo ca- 
stello^ tenta tutti ì mezzi per farle dimenticare Pier- 
ret ed in un festino, ove splendono impudiche le beltà 
delle dame, alcuni trovatori cantano le lodi del figlio 
dì Montfort, mentre altri spargono ignominiose ca- 
lunnie su Pierret Ma un vecchio menestrello, ch'è 
stato accolto per carità, drizza la bianca testa e in- 
tuona un canto in onore del valoroso giovane. Fol- 
chettOj trattandolo da eretico vuol farlo imprigionare, 
ma il vecchio manda il grido di Tolosa ! i soldati del 
Conte Raimondo danno l'assalto e fugano i seguaci 
del vescovo. Resta sola Angelica alla quale il vecchio 
si svela* 

— Del vostro amato —il più valoroso dei guerrieri 
voi vedete il compagno, Bernardo di Ventadour (1) 
Angelica ed i quattro cavalieri vanno pietosamente 
a visitare la tomba di Pierret, che durante il sonno 
era stato ucciso a tradimento da Montfort, ed ognuno 
lancia la sua imprecazione contro gli uccisori. Se- 
guono poi verso Tolosa^ che i Crociati voglion ripren- 
dere. Qui è l'ultima battaglia, nella quale gli Albi- 
gesi sono in pria respinti, ma i Crociati non godono 
a lungo della loro vittoria , che un giovane Cava- 
liere (Angelica) sfida Montfort e l'uccide, mentre la 
loro armata comincia a sbandarsi. 

Cosi Jean Pierret è vendicato e così ha fine il 
poema, che glorifica V eroismo degli Albigesi nel di- 
fendere la loro patria e condanna le crudeltà dei 
Crociati. La maniera com'è condotto, i vari episodi^ il 
tessuto stesso , gli danno il vero carattere epico che 
informa il capolavoro del Tasso e dei nostri maggiori 
poeti. 



(1) Id. C. XI, pag. 458. 
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Il Gras osa in questo poema una strofa speciale 
costituita da un verso di otto sillabe a rima feoinii' 
nile, tre alessandrini a rima masclnlOj un verso di 
otto sillabe rimante col primo, uno di dodici a rima 
maschile, tre di otto a rima femminìEe ed un ultimo 
di dodici che rima col sesto (1). 

Altra opera in versi del Gras ò Lou Roumancero 
prouvengaUy raccolta di canzoni, romanze, racconti, 
che cantano il medio-evo con forma affascinante. Spe- 
ciale menzione meritano: La romance rfe Dama Gui- 
ravde^ Le Eoi ReMéj La romance de la Heine Jeanne^ 
La romance du roi D. Pierre ecc., improntate tutte al 
più schietto carattere epico. 

Discorrendo però del novello Capouliè del Félt- 
brige è uopo considerarlo anche come prosatore di 
vaglia per la sua ultima pubblicazione : Li FajjaUnOj 
riunione di sette novelle, che costituisco un* opera 
ricca di pregi storici, letterari, morali. 

La prosa del Gras ed il sapore dei suoi racconti 
arieggiano a volte il fare del Boccaccio : gaie avven- 
ture della corte papale hanno per iacenario la severa 



(1) Es : 



Sus leu camin, entre li vxgao 
Galopon ben de front li quatre blanc cliivau 
Di valènt chivalié. Passon souto ^foiintriau 
Fanjau, Castelnaudàri e Mo\iri|riscard* Avaii, 

Pereiluvau en drecho Ugno 
De Toulouso en coumbour s'aiisyo lou front negras; 

Vaqui si tourre merletado. 

Si poi*to e pousterlo bari ado 

E si vigio amount poustado 
Emé si pont leva, si valat tóuti ras. 
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maestà della cittade avignonese dominata dal Vaticano, 
immane costruzione, die Mistral canta in Nerto, La 
galanteria, i lieti amori^ la storia, la leggenda s' in- 
treeeianOj assumendo l'impronta dei nostri novellieri 
trecc^ntisti. E questa somiglianza si fa più visibile per 
la purezza della lingua, che splende al pari di terso 
cri^taUo. 

Nò meuf> importanti sono i discorsi dal Gras pro- 
nunziati j tra cui quello di Carpentras , in occasione 
delle feate pel con tenario della riunione d' Avignone 
alla Francia. 

XXIV. 

- Joseph Huot-— Nato ad Aix nel 1840, professore 
alla scuola di Belle Arti di Marsiglia, espose nel 1863 
al Salem un progetto di museo per la città d'Aix, che 
ottenne una medaglia d' oro e a quello del 1864 un 
progetto di Manicomio, die ebbe la stessa ricompensa. 
Gli si devono le Cinese dì Pennes e di Venelles e il 
monumentale Hùtd des Posfes di Marsiglia. Ha pub- 
blicato nel gioru:ilc La Construction imo studio su L^s 
Menmnge$ eu archltectun^, È dunque un valoroso ar- 
chitetto. Come felibre collaborò nella Calanco e al- 
trove. Fu prcsideute della scuola del Mare. È arguto 
oratore e scrittore brillante. Durante il suo corso d'ar- 
chi tet tara a Parigi scrisse il suo primo lavoro : Lou 
mlage, (18tJ4) e poi non tralasciò mai di coltivare la 
poesia provenzale. K pure autore del disegno che a- 
dorna il diploma del Félibrige. L'Huot, valente com- 
posHore dì musica, è majoral di Provenza dal 1881. 

XXV. 

Camilla Laforbue.— Di Quarante (Hérault), poeta 
ed oratore, ha dato Les sonnets quarantins e poi un 
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gran numero di discorsi pregevoli, pubblicati in ele- 
ganti opuscoli. Citeremo fra gli altri: Dlscour à Foiiut 
FrejOj Paroles de Eemerciments, Discottrs à Barcelone^ 
Discours de Merle, Dlscour à La Lamo^ Dimours d Cla- 
piès , Discours à Ville Louise. E poi vari brìndisi o 
altri scritti : La fllho del Moidinlé, La boumiano. Il 
Laforgue è majoral della Linguadoca dal ISSlj presi- 
dente onorario della Maintenance , ufficiale della Co- 
rona di Eumania. 

XXVI. 

Alexandre Langlade. — Illustre poeta ^ autore 
della Virodona, poema oggi esaurito, e di Yarilegjsria^ 
dri poemetti campestri: Lou gardci ma^, Lou laa fra- 
Tnoicr, Malhan e Daudet, UEstanc de Lori, È il poeta 
della vita rustica, arcadica, che si inspira al sentimento 
della Natura e tali noi immaginiamo i poeti di quella 
incantevole contrada. Incarna il vero tipo del poeta 
popolare , può dirsi uno J^smin, di cui il talento na-^ 
turale confina col genio e non è stato guastato dal- 
l'educazione classica. Alle feste latine di Montpellier 
Mistral lo presentò alla radunanza come un genio ed 
una vera ovazione gli fu fatta. È stato presidente della 
Maintenance, è collaboratore assiduo del Féiìi>rige la-- 
Un. Nacque a Lansargnes nel 1820 ed è majoral della 
Linguadoca dal 1876. 

XXVII. 

Jean Laurès. — Poeta popolare di nascita e di sen- 
timento. Nacque nel 1822 a Villencuve de Béziers e 
quantunque obbligato a lavorar la terra egli soppe 
istruirsi nelle ore d' ozio e tentò di scrivere versi in 
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francese. Ma la lettura delle opere dello Jasmin lo 
te' poetare in lingua d*oc. Sventure domestiche gra- 
varono su di lui j egli perdette le sue quattro figlie, 
e la poesia ed il lavoro furono la sua consolazione. 
Abita nel modesto 'mas della Grassette in piena cam- 
pa;^na e ivi scriisae il suo volume LàOU campèstre (1878), 
raccolta di rime d'ogni genere, seguita da un piccolo 
glossario del dialetto di Villeneuve. Fu eletto majoral 
della Linguadoca nel 1892. 

XXVIII. 



Victor Liéutattd. — Antico conservatore della Bi- 
blioteca dì Marsiglìaj dotto e poeta esimio, le sue o- 
pere hanno ottenuto premi alle feste latine di Mont- 
pellier, dove un suo scritto, dal titolo Marius, guadagnò 
la Cicala d^oro ed un altro. Amour, un ramo di quercia 
in argento a quelle di Barcellona nel 1880. Ha tra- 
ciotto dal Ir ti no j ha scritto opere storiche e letterarie, 
ha esumato vari mss» come la Vido de Sani Amador, 
testo del XIV secolo. Son pure pregevoli le sue Notes 
pour servir à Vhistoire de Provence, il Cartabèu dóu 
Felibrige ed è inedita una sua Histoire du Félibrige, 

Fu revocato dal posto di bibliotecario per le sue 
opinioni politiche ed oggi è notaio a Volone, restando 
sempre una delle personalità più spiccate dell' Ate- 
neo di Forcalquier e della Società delle Basse Alpi. 
L'avvenimento che accennammo però lo ha condotto 
ad una vita di isolamento, sicché egli è un po' in di- 
sparte dal movimento letterario felibrino. 

Nacque in Apt nel 1844 ed è majoral di Provenza 
dal 1876. 
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XXIX, 

EÉMY Marcelin, — Nato a Carpentras, ha pubbli- 
cato nel 1868 un volume di versi provenzali, Long dùw 
cumiUj con prefazione di A, Matliieu e d'allora cadde 
in ingiusto obblio, Bc risse pure : Serventès ^ Lou bon 
tèms (1878) e da recente pubbUc<^ uu Libile nouviauìn 
occasione delle nozze della figlia. Prepara un volume 
di poesie : Li mountugnardo e un'opera in tre atti Li 
trevan de Roco Martin y la musica della quale devesi 
ad un luliano, Davide Polleria Collabora nelPJtd^tcol 
pseudonimo di Jean de V Oì^t, Fu eletto Taajm^al di Pro- 
venza nel 1891, 

XXX. 

Paul Mariéton.— Nato a Lione nel 1862, eminente 
letterato e critico francese, cultore appassionato della 
lingua provenzale^ che a lui deve tanto. Diresse la Re- 
vue lyonnaue (1882-S4) , è cancelliere del Félibrige , 
direttore della Revue fdibréenne , ove collaborano i 
più illustri scrittori francesi e stranieri e che in piena 
Parigi propugna la causa del Mezzogiorno. Dotato di 
grande attiviuY e solerzia egli ha pubblicato vari studi 
biografici ed ha contribuito non poco, anche pel suo 
largo cenaOj a molte solennità letterarie. Instancabile 
viaggiatore ha percorso mezza l'Europa e conosce pal- 
mo a palmo la Provenza. La sua più importante pub- 
blicazione è La Ten-e provengale^ giornale di viag- 
giOj che ritrae assai estesamente e con colori vivi la 
bella contrada dei Felibri. Il libro destò j e con ragione^ 
un'eco di simpatia universale ^ perchè unisce alle at- 
trattive della narrazione quelle della lingua. Il Ma- 
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riéton inoltre, elegantissimo poeta francese, ha al suo 
attivo tre volumi di, versi: Viole d'amour, Hellas, Sou- 
veiiancey e non manca pure di scrivere buoni versi 
provenzali e notevoli studi. Fra questi noteremo: Bo- 
naparte Wyse (1882), Auguste Fourès (1883), Un fé- 
libre limousirn (83), Theodor Aiibanel (83), Le mouve- 
meni flamand (84) , Dlscours sur la jeunesse proven- 
gale (84) j Josephin Soulary et la pleiade lyonnaise (84), 
libro che, come il De Gubernatis dice,preparò la can- 
didatura del Soulary all'Accademia, Introduction aux 
peimhs de VAhhé Roux (86). Prepara in atto un 2^ vo- 
lume della Terre provengale, ove studierà l'alta Pro- 
venza, 

Numerosi articoli ha poi pubblicati in tutti i gior- 
nali feli brini e non v'ha numero della sua Revue che 
non contenga preziosi suoi studi. Egli non è restato 
indiiferente alla quistione federalista sollevatasi da 
qualche tempo e ha fatto udire in proposito la sua 
autorevole jiarola, riprodotta da molti periodici. Que- 
sto giovane letterato^ già celebre a trent'anni, prepara 
una magnifica edizione delle opere di Bellaud de la 
Bellaudiere. Fu eletto majoral di Provenza nel 1891. 

XXXI. 

Edouard Marsal.— Nato a Montpellier nel 1845, 
il tipo dei cosi detti felibri del pennello. È un pittore 
molto abile ed elegante, conosciuto per la sua colla- 
borazione nel numero unico pubblicatosi pel cente- 
nario deir abate Favre e pei disegni eseguiti nelle o- 
pere di Favre, di Roumieux, di Castelnau, di Glaize. 

E' alato e lotto da poco caposcuola del Parage ed 
in tale occusione si fò conoscete conae oratore e scrit- 
tore valoroso. Ha pubblicato tre canzoni; Lou Printèms, 
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Las Erhétas e un No^l (Un IMmch) e poi studi in 
prosa* E' direttore della Campana de Magalouiia e 
scrìve in dialetto di Montpellier. Nel 18t>2 fu eletta 
majoral della Linguadoca. 

XXXIL . ♦ 

Anselìie Mathteu. — Illustre poeta di ChAteau-neuf- 
du-Fape , uno dei VII fondatori del Félibri^ej condi- 
scepolo del Mistralj che dice di lui nel C, VI. di Mire lo: 

E tu tambÈu Matièu Ausèume, 

Que iUtrìKo souto lou tèume 

Hegardes pensatièu li chato que fan gau (1)* 

Tradusse poesie da Orazio e da Catullo, ed imitò 
quest* ulti ino con molta fortuna. E* autore della Fa- 
vandoidQ , raccolta di versi picui di sole e di aenti- 
mento della natura. Ha dato pure dei racconti e eol- 
labora^ sebbene raramente, lìéiVAiòlL Nacque a ChA- 
tean-neuf-du-Pape nel 1S29 ed è majoral di Provenza 
del 1876, . 



XÉXtìl* 



,f 



Alphonse KiCHEL.-^Nato a Morraoiron nel 18.37, 
uno dei fondatori della scuola del Mar ^ si serve del 
dialetto del Rodano, ha pubblicato un grazioso volume: 
Lou flasquét de mastre Miquèii (1870j scritto con molta 
eleganza, tanto da meritargli il titolo di Ànacreonte del 
J'élibrige* Ha dato molte poesie ai giornali ed un libro 



(1) Trad.— E tu pure Mathieu Anselme^ che sotto Tombra 
delle pefgolsj guardi pensoso le fanduUe alléìtatiieL 
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in prosa : Istori de la vUo d'Eguiero (1883). Prepara 
nn importante studio su Les traces laissèes dans le Midi 
par le PaganUme, E' mèstre en gai sabè , cavaliere 
dell'ordine di Carlo III, giudice di pace a Marsiglia 
ed autore d'una enciclopedia di questo magistrato, di 
cui son già comparsi 5 volumi. E' majoral di Pro- 
venza dal 1876, 

XXXIV. * 

Sextius Michel.— Caposcuola dei Felibri parigini, 
sindaco del XV circondario, decano dei sindaci della 
capitale, nato a Senas nel 1827, ha scritto discorsi e 
poesie. Ultimo suo lavoro è un bel volume di poesie 
dal titolo, Long dóu Rose e de la Mary in dialetto del 
Rodano, E' majoral dal 1891. 

Suo fratello Fernand ha scritto varie opere fran- 
cesi eotto il pseudonimo di Antony Réal. 

XXXV. 

Achille Mir. — Autore della Canaoun de la Lau- 
mtaj coronata ai giuochi floreali di Montpellier. Que- 
st'opera è preceduta da un studio completo sull'orto- 
grafìa e sulla pronuncia della lingua d'oc e si divide 
in 4 parti: Frdiidio , Modvlazioni , Cariti , Bisbiglio, 
Mistral la chiamò- oeuvre franche, gaie et étincelante 
d' un ben flls du Midi. — Caratteristica speciale di 
questa bella opera è poi di richiamare alla memoria 
le soavi melodie di Goudelin e di Jasmin. Altro la- 
voro del Mir ha per titolo: Lou lutrin de Lader e una 
recente opera comica, Lou Wre, seguita da Un Pour- 
quei de lait^ versi tutti scintillanti di gaiezza e pieni 
di quel buon umore che proviene da una perfetta 
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tranquillità della vita. Molti giornali son poi pieni di 
sue eleganti e gioconde fantasie. Il Mìr nacque ad 
Escales nel 1822, è notaro a Carcasson, fa eletto majoi'ol 
della Linguadoca nel 1876. 

XXXVI. 

Frédéric Mistral.— Il nome del Mlstral ci è oc- 
corso spesso nelle precedenti pagine, perchè il grande 
poeta personifica il Rinascimento della Provenza. 

Le sue opere possono classificarsi in quattro cate- 
gorie. Alla prima appartengono i lavori giovanili ten- 
tativi di chi muove i primi passi con piede abbastanza 
sicuro. Il poemetto Li Meissoun (Le Messi), ed altre 
poesie sparse ne sono Tespressione. Incontrastabilmente 
però risplendono di maggior luce le opere della se- 
conda categoria (1852 — 1866), a cui appartengono Mi- 
rèio e CalendaUj della terza fan parte le poesìe sparse 
e poi pubblicate col titolo di Lis isolo d'or (1874) e la 
novella Nerto (1884). Infine l'ultima risulta del Tvesor 
dóu Felibrige (1889) e della Beino Jano (1890)» Tutto 
questo a parte delle prose e delle poesie sparse a pro- 
fusione nei vari giornali e della collaborazione attiva 
neWAiòli. 

Dei primi tentativi nulla diremo: quantunque ben 
riusciti pure non è per essi che bisogna giudicare il 
poeta, il quale non può gradire un giudizio basato su 
lavori giovanili, ch'erano i primi aneliti della nascente 
lingua. 

Ci occuperemo in quella vece degli altri lavori , 
cominciando da Mirèio , concezione unica nel genere 
fresco idillio, ricco di tesori di sentimento e di pu- 
rezza di lingua. Il sentimento della Natura guida il 
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poeta a cantare gioie ineffabili, dolori arcani, nutriti 
in mezzo ad una splendida ^campagùa, in quella Pro- 
venza benedetta, celebrata da tutti i poeti. 

Poche opere noi abbiamo letto che siano espres- 
sione così sincera della natura nella sua ammaliante 
bellezza, I protagonisti di questo poema son figli della 
terra, che non han mai abbandonata la nativa Crau, 
i ricchi mas e le vaste praterie irrigate dal Rodano» 
Tutto dunque ri flette la semplicità campestre , senza 
che per altri manchino le forti sensazioni. Ma più 
spesso domina T idillio calmo , la rappresentazione 
pittoresca della campagna. ,^ 

— Ed il sole che tramontava— dei più bei colori 
tingea le nuvole— ed i bovari sulle loro bestie accop- 
piate — venivano lentamente alla cena — tenendo alti i 
loro pungoli — e la notte diffondeva" le sue ombre, lon- 
tano nella palude. (1) 

Chi non sente in questa descrizione la mestizia 
del tramonto e non ritorna col pensiero agli idilli di 
Teocrito, alle egloghe di Virgilio ! 

Il segreto di sapere manifestare il sentimento della 
Natura, da pochissimi indovinato, è completamente noto 
al Mistral , perchè egli visse quella vita campestre, 
iu mezzo ai pastrn ed alle chato (2), senti tante volte 
rumoreggiare cupamente V onda del Rodano e sulle 
nere chiome delle Arlesiane intrecciò i fiori del prato, 
mentre nel suo cuore ferveva la santa poesia della 
patria e nel suo mas il padre in mezzo ai lavoratori 
eragli esempio di vera felicità. 



(1) Mirèio, C. I, pag- 8. 
^2) FànciuUe. 
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La prima volta che Mirella ne appare è (luando 
dà il pasto ai maqnan (1), tra i coltivatori della fat- 
toria. Qui comincia JMhgemia trama del suo amore 
per Vincenzo , e la dolce ligrara della fanciulla ò di- 
pinta con gentili colori; 

— ^ Mirella era sui qaindjci anni— il gaio sole Ta- 
vea fatto sbocciai^e — ed ing^euuo e fresco — il suo volto 
a fior delle guance a vea due fossette^ ed il suo sguardo 
era una rugiada — clic fugava ogni dolore, — Delle 
Stelle men dolce ò ii raggio e men puro — nereg- 
giavano le trecci! — die le incorniciavano il collo — 
ed il suo petto ricolmo — era una pesca doppia e non 
ancora ben matura (2). 

Per un felicissimo ed inaspettato passaggio il Mi- 
stral ne scuoto dalla rosea visione di Mirella col grillo 
marziale della canzone guerriera di maestro Ambro- 
gio : 

— Il capitano SulVen, die sul mare comanda — 
al porto di Tolone ha dato il segnale — partiamo da 
Tolone cinquecento provenzali (3), 

L'aria marina e guerriera fa esultare i petti dei 
fieri meridional ij die se son facili a cedere agli inviti 
dcir amore non st^ntono invano i bellici richiami. 
Come innanzi a variato spettacolo assistiamo poi alla 
lotta dei corridori neir E&phinade di Nimcs^ narrata 
da Vincenzo, e le calde parole del giovane infiammano 
di più il cuore di Mirella. 

Dove l'idillio raggiunge il suo apogeo, dove sor- 
ride in tutta la sua beittitudine ^ingenuo amore cam- 



(1) Bachi da seta. 

(2) Id, id., pag. 14, 

(3) lì, id., pag- 18, • - ' 

n 
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pestre, b nel canto eecondo, che comincia colla strofa 
tanto nota : 

— Cfiiitatej cantate, magnanarello (1), che la rac- 
colta fa cantare {2). 

Per comprt^ndcrc questi versi bisogna riferirsi ai 
costumi di quellfì contrade, dove la cultura dei bachi 
è una delle principali ricchezze. Le giovani, le fiho (3) 
popolano gli albcun dei gelsi e colgono le foglie per 
pasto dei bachi, E la mente si dipinge la scena gaia 
e rìdente della campagna in un mattino di maggio, 
col ciel turchino e la calma interrotta da squillanti 
rian; di qu.^ e di là, sparse sugli alberi, cento fanciulle, 
11 puro flore della bellezza provenzale, le arlesiane, le 
tìglie della Crau e della Camargo. La strofa accennata 
i^i ripete spesso come ritornello lungo il dialogo dei 
due felici j che obbliosi si confessano i loro amori, e 
nei momenti in cui la passione è piìi viva la giovane 
ascolta con delììsia le parole di lui ed esclama : Oh ! 
questo Vincenzo ! 

Successivamente nei vari episodi di questa scena 
va preparandosi il momento supremo in cui Mirella 
svelerà il smi cuore^ ed ivi si contengono belle evo- 
cazioni : 

— Fresco venticello, vento Largo e Grecale — che 
dei boschi agitate le verdi cupole — sulla giovane cop- 
pia che il vostro gaio murmurc — un istante si allenti 
e taccia — aiirette folli, spirate lievemente — date il 
tempo che si sognigli tempo che almeno possa so- 
gnarsi la felicità (4). 



(1) Coltivatrici dei bachi da seta. 

(2) IJ., C. Il, pag. 46. 

(3) Fanciulle. 

(4) Id, id., pag, es. 
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Air idillio nella fresca mattinata della raccolta 
segue la scena familiare della scelta dei coucoun (1), 
Donne, fanciulle, riunite nell'aia del domestico mas^ 
chiacchierano allegramente , fornendo la loro opera. 
Ed uno di questi momenti inspirò al poeta^ com'egli 
stesso dice, il malinconico verso : 

— Come al mas , còme al tempo di mio padre, 
ahimè! ahimè! ahimè ! (2). 

Tra le liete ciarle s' intrecciano proposte degne 
dei tempi felici dei trovatori : la fiera Laura desidera 
vedere il più potente re per sette anni ai suoi piedi, 
agonizzante d'amore. Clemenza vorrebbe di venire re- 
gina del paese di Baux per beneficare i suoi sudditi 
ed Azalaide, il cui nome ricorda i più bei tempi del 
gai Sabè , tesse inconsciamente il programma d' una 
Corte d' amore , vuol creare un tribunale delle sette 
più belle, che decidano le tenzoni amorose, con tanto 
nobili parole che il poeta non può fare a meno di 
esclamare : 

— Così una volta sotto l'ombra dei pini ^ così Fa- 
nette de Gantelmi — dovea certo parlare ^ quando il 
suo fronte stellato — di Roumanin e delle Alpine — 
illuminava le alture — Così la Contessa di Die — quan- 
do tenea corte d'amore, così dovea parlare (3). 

Ma dopo- il richiamo a quei tempi, che la poesia 
circonda d'un'aureola ineffabile, dopo la leggenda del 
pastore, narrata dalla vecchia Taven ^ tiene il posto 



(1) Bozzoli. . 

(2) Id., C. I, pag. 16. 

(3) Id. C. m, pag. 100. 
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d'onore la bella canzone dt Kftgalij di cui riportiamo 
una strofa nella sua caratteristica origli n al ita : 

Magali, ma taat amado^ 
Mete la tèsto aii fenestroun, 
Escouto un pau aquesto aubado 

De tambourin o de vióuloun ! 

-* 

Eh plen d'epitelio aperaniomit, 
L^auro esn toumbado, 
Mai lis estello paliran 
Quand te veiran (1). 

Questa canzone, era inen temente popolare, è intes- 
snta d' una gentilissima trama, ed è la più bella del 
poema, si pel tema, clie pel metro, 

I primi cimti di Mìrèio possono dunque dirsi il 
preludio al dramma, il quale comincia a svolgersi sin 
dal momento in cui vari pretcndeuti si disputano il. 
cuore della fanciulla. 

La natura è sempre lo sfondo delle scene di Mi- 
reto e aug^gcrisce airautore delicate pitture : 

— Venga il tempo che le violette — nei prati u- 
midi — spuntano in abbondanza — venga il tempo che 
la marina — placa il suo fiero petto — e respira len- 
tamente da tutte le sue mammelle (2). 

Nello enumerare le ricchezze 4ei pretendenti di . 
Ifi rolla il poeta non si diparte mal dal suoi amori 



(1) Trad.^ l^Iagali* mia tanto amata — metti la testa 
al finestrino — ascolta un ]3oc& questa attbade — di tambu- 
rini e di violini — Il cielo in alto è pieno di stuella — 1' aura 
si tace — ma le stelle impallidiranno ^ se ti vedranno, (id., 
id., pa(|:. 110. 

(2) Id,, C. IV, pag. 122. 
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colla natura, e rimprovera agii nomini di esser piìi 
deboli e di non mantenersi lìberi come i veri figli 
della terra: 

— Vergogna a te, razza umanit — le cavalle della 
Camargo — al pungente sperone clic loro strania il 
fianco — come alla mano che le Ccare;iza — giiimmai si 
vedranno sommesse (1). 

Si accentua vieppiù il dramma nel combattimento 
fra Vincenzo e Ourrias, il forte domatore. 

Il giovane amante di Mirella è scosso bruscamente 
dai suoi sogni alla vista del rivale, Egli sognava i 
dolci colloqui avuti — all'ora fresca, quando la terra 
si copre d'ombre — i primi baci, le passionate prote- 
ste e gli amplessi furtivi; ma la sua réveHa è inter- 
rotta dalle imprecazioni del selvaggio torero* 

Nel combattimento Vincenzo è ferito a tradimento 
e Ourrias corre forsennato alla riva del Rodano. In 
quella notte maledetta, la notte di S. MedardOj le rive 
sono popolate di spettri — povere anime piangenti — 
vecchi, giovani, donne. 

E neirorrore della tregenda Tassaseino annega. 

I pastori vaganti per la pianura, verso la dolce 
ora dell'alba chiara, scoprono il corpo di Vincenzo e 
lo portano al mas di Mirella, eh 'è il più vicino. Qui 
il poeta innanzi a tanto dolore sente il bisogno d'in- 
vocare i suoi amici poeti, perchè infondano nell'animo 
suo il loro santo soffio (2). Amorevole pensiero ^ che 
mostra quali legami d'affetto avvincano tra loro i Pro- 
venzali, che tengono sempre alto il vessillo della loro 
ribelle lingua d'oc. 

Segue una lunga scena nella grotta della Maga^ 



(1) Id. id., pag. 138. 

(2) Id., C. VI. 
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ch6 guarisce Vincenzo dallo ferite, e che ha, secondo 
il nostro debole parere , nn po' troppo di fantastico. 
La lievissima osservazione^ che noi facciamo all'egre- 
gio autore, può esser fratto di nostro erroneo apprez- 
zamentoj che poi le bellezze abbondano in tale episo- 
dio j specie nella strofa finale, quando i due giovani 
rivedono la luce del sole. 

Dove il Mistral ritorna schiettamente alla sua viva 
poesia è nella corsa di Mirella a traverso, là Crau. Le 
è stato negato di unirsi a Vincenzo e la fanciulla fugge 
dal mas paterno per invocare aiuto dalle Sante Marie. 
Compie dapprima la sua toletta d' artesiana, e poi — 
parte come il vento nella notte spaventosa. 

Questa corsa notturna per Timmenso piano è fan- 
tastica paurosa^ ma a poco a poco spunta il giorno 
ed il sale è ardente , la giovane corre e giunge alla 
Camargo» Qui è una vegetazione strana e lussureg- 
giante , l' aria è pregna d' umidi vapori come nella 
pampa argentina j esiziali nebbie s' innalzano dalle 
sponde del fiume , mentre il cielo purissimo saetta 
raggi di fuoco* 

Ed il Mistral con colori vivaci descrive questo 
estremo lembo della Provenza t 

— magnifiche ombre! ^Frassini e pioppi smisu- 
rati — specchiavano nell'acqua i loro tronchi bianchicci 
— viti selvatiche antiche e storte — vi avvolgevano i 
loro tralci — e dai rami forti — lasciavano pendere le 
spire sinuose (1). 

Intanto il calore incalza, e Mirella vede come in 
fantasmagoria vaste savane, greggi di bianche cavalle 
libere, il ciel turchino che si specchia nella palude. 



(1) Id. a Xj pag. 364, 
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strani uccelli, e col seno ignudo corre sempre, ma a 
poco a poco il territorio perde la sua tristezza, diviene 
un'oasi — Era una vista celeste — un fresco aogno di 
Palestina. — 

Lontan, lontano si eleva una città, Mirella crede 
di esser giunta, ma è vana illusione, il suo vigoro si 
fiacca ed ella cade sulla sabbia. 

— Crau, cadde il fiore — o giovani piangetela l 

Ma si rialza e volge una calda preghiera alle 
Sante. Qnesta preghiera ha grande ingenuità e senti- 
mento squisito. Allorché Mirella si perde neirestasi , 
scendono dal cielo — tré donne di beltà divina, e co- 
mincia il canto di Consolazione. Ed anche questo è di 
splendida fattura. 

Lo scopo del Mistral nella seconda metà di questo 
canto è di narrare le vicende religiose della Provenza, 
l'introduzione del Cristianesimo, la conversione degli 
Arlesiani , dianzi prostrati agli dei falsi e bugiardi , 
Santa Marta che doma la Tarasco (1) j il papato in 
Avignone^ l'unione della Provenza alla Francia. Le 
Sante finiscono cospargendo dì rose il martirio vergi- 
nale di Mirella. Questo canto pieno di fede è una delle 
più notevoli parti del poema. 

La catastrofe intanto è vicina; Mirella è raggiunta 
dai genitori desolati, che la trovano morente, vleii 
pure Vincenzo ed ha con la fanciulla un doloroso e 
straziante colloquio. La morte si avanza ed il giovane 
grida : 

— Tu la perla di Provenza- tu il sole della Juia 



(1) Mitologico dragone, onde prese nome la città di Ta- 
rascon. 
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g^iovine^za— g/ir^L eletto che iO del gelo di morte — ti 
vegg^a b\ presto tremante ? (1) 

E nel momento supremo egli delira e, rivolto alla 
sua povera morta^ esclama: Morta ! Morta ! è mai pos- 
sihi le ? E mentre si -abbandona disperatamente sul suo 
covpOj s'ode da lontano, dalla vecchia* chiesa il cantico 
piLitoso : 

— belle Sante, che avete la signoria — della 
pianura d'amarezza— voi riempite quando vi piace di 
pesce le nostre rciti - ma la folla peccatrice — che alla 
vostra porta si lamenta- o Manchi fiori del deserto — 
se è di pace che ha bisogno— rli pace inondatela. (2) 

E' maravìglioso come in questo poema il Mistral 
sappia rendersi padrone del verso, che procede sempre 
armonioso e con misura ritmu^a incatevole. L'unione 
dei versi di vario metro j le ben alternate rime e la 
facilità immensa che regna dappertutto , danno alla 
strofa una limpidezza perfetta, E dalle altezze liriche 
sa ancora scendere ai colloqui familiari ed il suo verso 
senza divenire volgare, acquista quella tale intonazione 
che 61 conviene. 

Il secondo poema del Ili strai, CalendaUj non ot- 
tenne lo stesso entusìiisticD successo del precedente , 
perchè predomina in esso V immaginazione piuttosto 
che la natura, i lettori vi trovarono meno spontaneità, 
ma lo stesso autore confernm nella sua Autobiografia 
che il suo lavoro sareb!)e stato compreso meglio nel- 
Tav venire. 

In fatti se da un lato non v'ha la freschezza di 



(1) Id., C. XIT, pag. 462. 

(2) Il id. pag. 468. 
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Mirèio, dall'altro ciò è compensato dalla maggiore spe- 
culazione filosofica j che mostra un ingeg:Do più ma- 
turo. 

Ccdendau pers o ni fi ca 1 a P r o ve n za 1 egge n da r i a , e roi- 
ca, dice- il Gaut (1). La nazionalità provenzale vìnta, 
ma non doma ; leva eon fierezza la testa in questo 
poema, dove vibra tutta l'energia della razza. È l'e- 
terno sospiro della melodiosa lingua d'oe^ sempre fiorente 
e viva. Follie i protagonisti del poema sono un po' meno 
umani, ma ciò accade perchè li Miatral oltre al com- 
muovere vuole provare di esser pocta^ anche in senso 
più alto e severo. Egli si elevò su per ardue cime in 
cui tutti non poterono seguirlo, da ciò la minore po- 
polarità di Ccdendau. 

Un giovane df Cassia^ chiamato appunto Calendalj 
ha fatto tutti gli sforzi per essere accetto alla sua bella, 
viene a lei trionfante e le richiede il premio d'amore. 
La fanciulla gli fa noto Tanior ano, ma nonpuòdar- 
glisi, e alle insistenti domande di lui risponde che è 
maritata e gli narra la sua storia. Ella è V uUirao 
rampollo -della nobile ed antica famiglia dei Baux, 
quella casa principesca, che occupa un posto così im- 
portante nella storia di Provenza e di cui oggi resta 
un maniero in rovina. Sposata al conte Severan ne 
ha tosto orrore e fugge, tutti allora rafligurano in lei 
la fata Esterella. Così ha principio hi trama leggenda- 
ria, che si collega al poema. 

Vive solitaria nel ricovero ove Calendal la trova 
e dopo aver inteso che ella non può esser sua, il gio- 
vane parte per una grande impresa: lottare contro il 
malvagio Severan. 



(1) V. op. cit., pag. 87. 
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Otto canti del poema contengono le avventure di 
Ciilciidal. Egli riesce a trovare il conte Severan e per 
ingelosirlo comincia il lungo racconto di queste av- 
venture, in cui tiene il primo posto la sua amata, eotto , 
il nome dì fata Esterella. 

Come preludio alla narrazione egli dipinge alla 
gaia comitiva di cacciatori e di facili dame il suo 
paese natio ed i costumi dei pescatori e della sua fa- 
miglia, parla della Provenza e delle sue glorie, poi 
comincia a descrivere la visione d'una donna giovane 
e bclla^ è la Fata che pria l'attira, poi lo respinge» 
Calendal allora si decide a vincere le sue ripugnanze. 
Qui si contiene quella bellissima invocazione alla lingua 
d'ocj eh 'è una delle strofe più popolari del poema. 

— Lingua d'amore, se vi sono degli sciocchi — o dei 
bastardi, ah! por S. Ciro— tu vedrai al tuo fianco 
tutti i maschi della contrada— e sinché il fiero mae- 
strale urlerà fra le rocce— noi ti difenderemo a palle 
infocate — perche tu sci la patria e tu la libertà (1). 

Il primo pensiero che nasce in Calendal è di farsi 
amare per le sue ricchezze : costruisce una tonnara, 
ritccoglie un numero stragrande di tonni e li off're ad 
Ester ella, ma invano, che la Fata gli parla della va- 
nità delle ricchezze e gli ricorda come sia preferibile 
la prodezza e la magnanimità, eh' eran tesoro degli 
antichi trovatori. E si svolgono per incidente le storie 
di Rudelj che per amore di Melisenda passò il mare 
e si spense in vista del disiato lido, di Puycibot un 
monaco limosino, di Folchctto di Marsiglia, di Pietro 
Vidal colla sua Lupa e le sue stranezze, di Guglielmo 



(1) Calendal C. l\\ pag. 138. 
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di Balaon, di Guglielmo de la Tour. Accennati al 
giovane questi esempi, la Fata s'invola. 

Al periodo del dolore succede per Calendal quella 
della gioia, ch'egli allieta la sua patria con feste e 
canti, seguon poi combattimenti, vittorie, fuga. Ca- 
lendal si scoraggia, ma la Fata gli ricorda l 'esempio 
del Principe d'Orange nella guerra contro i Mori ^ egli 
parte e va ramingo in cerca di avventure* 

Una impresa gli sorride : abbattere i larici del 
Monte Ventoux. -* 

Questo è uno dei canti più belli del poema per 
l'aspro sentimento della natura che vi domina. Nes- 
suno avea potuto abbattere i larici; ma il ]ìensiero di 
Esterella fa vincere al giovane ogni ostacolo. Dopo 
mille stenti giunge in cima e vede— in una calma 
grandiosa i larici tranquilli — e rivolge loro un pietoso 
saluto: 

— superbi giganti , vecchi solitari -che d^ un 
involontario timore — mi riempite il cuore^ oh I per- 
dono e salute!— E tu Ventoux, che senza spavento — 
hai sul tuo fronte subite tante tempeste— oggi urla 
sulle tue fondamenta — ora e per sempre perderai la 
tua chioma (1). 

Poi comincia l'opera di distruzione, che dura nove 
giorni, e quasi insoddisfatto di questa vittoria j assale 
gli alveari della Rocca di cera e porta ad Esterella 
un favo di miele. La Fata lo rimprovera, ma gli prò* 
mette di compensarlo se egli ritornerà uomo e genti- 
luomo. Calendal parte e va nel bosco della Salute Baunie 
in pellegrinaggio. Quivi trova i Compagnons du Tour 



(1) Id., C. Vn, pag. 254. 
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de Fmiice (1), clic avean giocata fra loro la città di 
Marsiglia e sì eran recati in quel luogo per battersi. 
Calendal li riconcilia e li fa abbracciare sul campo di 
battaglia. Questa è Timpresa che Esterella ha apprez- 
zato di più e gli fa infine- comprendere che V ama, 
ma piuttosto che illanguidire nell'amore gli fa trave- 
dere ideali più alti da raggiungere. 

Calendal si stacca ancora una volta da lei, avido 
dì nuove gesta, lotta contro il brigante Marcomau ed 
in questa pugna è personificata la vittoria del bene 
sul male. Il mostro è vinto e condotto in .catene ad 
Aix, Quivi Calendal è accolto con grandi feste, si 
celebrano funzioni giulive, lo si elegge capo della 
gioventù j egli vola alla sua donna e coglie il frutto 
dì tanto aspettare , ma la sua beatitudine è tutta ri- 
volta alTamor puro, che — l'amore dei sensi, pasto ab- 
bietto, gli sembra come una vertigine. 

Cosi in un inno all'amore casto il giovane finisce 
il suo racco ntOy che ha maravigliato gli uditori ed ha 
reso gonfio di gelosia il conte Severan. Tutta l'anima 
della Provenza si esplica in questa lunga narrazione, 
spaziando per le sfere più elevate dell' ideale e della 
gloria. 

Il Conte Severan .vuole intanto vendicarsi del 
giovane, che ha suscitato le fiamme della gelosia nel 
suo petto ed in cui indovina un rivale. Lo conduce 
nel suo caatcUo d'Aiglun (ch'era il castello dell'ultima 
figlia dei Baux) e gli off're un festino sontuoso. Qui 
la musa del Mistral si anima di più vivo splendore 



' (1) Coti M PAG NÓUNjtRE, riunione d'operai,, specie di società 
s^:reta. 
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A descrìvere la ricca mensa^ le fulgido, argenterie e 
le raag-nifìclie faenze di Moustiers, ove sono effigiate 
tante scene erotiche e galanti. Dopo il pranzo il eonte 
vnole inebbriaro 1 sensi del giovane e eì svolgo una 
procace danza. Fortnnette, una fanciulla cbe si è in- 
fiammata d'amore per Calendal, neirimpcto della fre- 
netica lascivia erompe tutta ignuda dalle vesti, ebbra 
di vino e d'amore^ ma Calendal indignato grida: 

— Oh I prostituzione infame! — E nn branco di 
ladri e di femiue abbiette —consuma in questa casa le 
sue orgie— e la legittima regina — la vergine pura — 
la vittima di questo furbo briccone si strazia i piedi 
sul Gibal ? (1). 

A qneste parole brillano nelle tenebre dieci pu- 
gnalij Calendal sfida Severan, ma è ferito a tradimento, 
chiufio in prigione, ed il Conte monta in sella per an- 
dare a cercare la sua vìttima. Fortunette intanto, presa 
dai rimorsi j Ubera Calendal, che fu^ge nel la notte e 
dopo molte ore di corsa affannosa si addormenta sul- 
Tarona, si sveglia, sale su d'un battello e percorre le 
verdeggianti coste della Provenza* Dopo -molti inci- 
denti scopre da lontano il Gibal, sbarca , fa udire la 
sua voce ad Ester ella j avvertendola di fuggire , che 
i suoi assalitori e tanno per piombarle addosso. La rag- 
giunge e dopo mille carezze V abbandona e si volge 
al nemico, lo respinge, sfracellandolo sotto i blocchi 
che precipitano. Il Conte, furiosoj circonda il monte 
d' una cintura di fuoco. 1/ incendio sale verso i due 
amanti, impotenti a frenarlo, intanto s'ode la campana 
Ai CaseiSj il cuore di Calendal, ad udire quella voce 



(1) Id., C. XI, pag. 43*2. 
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rono a spegnere le fiamme. Il Conte è schiacciato in 
mezzo air incendio, i salvatori lottano contro il fuoco 
distruttore e i due felici, in alto, sereni e tranquilli, 
tenendosi per mano, ascoltano i mille plausi di tutto 
un popolo, che li acclama e li benedice. 

Così ha termine il poema e dopo averne riassunto 
il contenuto è ora più agevole affermare quanto si disse 
in principiOj cioè che in esso l'arte poetica è più ele- 
vata , vi ò una maggiore nobiltà di concepimento e 
vi si svolge un sistema epico. Infatti Mirèio può dirsi 
un inno alla natura provenzale, Calendau una glori- 
ficazione della Provenza. 

Le poesie sparse del Mistral son riunite sotto il 
titolo di Lis Isclo d'or. L'opera è divisa in sedici parti, 
secondo la diversa natura dei componimenti. 

Delle Canzoni (1* parte) merita una speciale men- 
zione : Lou mnt dóu soulèUy che comincia colla strofa 
tanto popolare : 

Grand soulèu de la Prouvèn90, 
Gai coompaire dóu mistrau, 
Tu qu'escoules la Durèn90 
CoTime un flot de vin de Crau (1). 

^d è un inno al sole benefico, che matura i grappoli 
ed infonde vita nuova alle cose. 

Yien poi la OoupOj che si canta nei fraterni ban- 



(1) Trad* — Grran sole della Provenza, gaio compare del 
maestrale, tu che asciughi la Duranza, come un flotto di vino 
di Crau, (V. Idclo d^or, pag. 4). 
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«betti del Félibrìgre (v, pa^, 99) e Li hon Prouren- 
^aii, clic propugna rautOTiamia della Provenza e con- 
tiene la strofa così arguta : 

Nàntri, li bon Prouvenpau, 
Au sutrage univerjsau 
Voutarèa per l'òH 
E faren Taiòli (1)* 

La 2^ parte (Lou tamhour d'Arcalo) è un poemetto 
patriottico j che comincia colla MarHigUene e finisce 
colla morte del valoroso soldato, riassumendo la grandi^ 
epopea , che dal 17£)G al 1815 rese attonita V Europa 
innanzi ai fasti del primo Napoleone, 

Delle Eorfmiize {'ò'' parte) la più bella è Lou re- 
negat^ un provenzale preso dai Turchi, che si converte 
ed è pronto a sposare una bella infedele, ma ode in- 
tanto da un bastimento alcuni marinai che cantano 
in provenzalej sì commuove e ritorna in patria. 

Delle Sirventi (5* parte) ricordiamo : / troithaire 
catcdan^ En Vounour de Jaussemin, A la vago latina ^ 
A 'Na eleménto Isauro ^ l'Espon scado , contenente la 
celebre strofa^ eh 'è il programma dei fervidi Pro ven- 
ali : 

— Ebbene no ! Da Aubagne sino al Velay e al 
Medoc — la conserveremo ad ogni costo — la nostra 
ribelle ling;ua d'oc-- La parleremo nelle stalle — alle 
meBsij alla raccolta dei bachi — tra amanti e fra vi- 
cini — essa sarà la lingua della gioia, della frater- 
nità, (2) 



(1) Trad. — Noi, i buoni Provenzalij al suffragio univer- 
salsj voteremo per l'olio e faremo Vaiòli, (Id.j pag. 44). 

(2) Id-, pag. 244. 
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Ma più di tutte merita una menzione quella che 
ha per titolo: Ln Coumtesscf: 

In questa poosia molti credettero scorgere idee 
separatiste , raa come lo stesso autore avverte nelle 
Note (1), essa non è altro che un'allegoria contra 
r accentramento. Sotto le spoglie della contessa è raf- 
figurata la Provenza^ e quasi ad evitare ogni equivoca 
ad ogni strofa è un ritornello di due versi: 

Ah I sa me sabien entèndre ! 
Ah! 36 me voulien segui! (2). 

Noi Plang (parte 7*^) belli i versi per la morte di 
Antonietta dì Beancaire ed il Soulòmi (3) in morte 
di Lamartiiic, tutto riboccante di gratitudine. 

Fra i Soiuiet (U* parte), tutti di vario metro ^ 
quelli a Teofilo Gaiitier , a Balaguer , alla Rumania 
sono i pid pregevoli. E nei Salut (14* parte) è carat- 
teristico quello al nostro poeta dall' Ongaro , che ri- 
spose con una strofa italiana nello stesso senso e una 
a Madame de Betmmoio, che ha strofe delicatissime : 

coumtesso gènte, 
» Eatello clou Nord, 
Que la nèu ai*gènto, 
Qu^amour friso en or (4). 



(1) Id.T pag. 527. 

(2) Trad. — Ah ! se mi sapessero comprendere — Ah ! se 
mi vola-^isero seguire! (Id., pag. 178). 

(3) Elegia. 

(4) Trad, — contessa gentile , stella del Nord, che la. 
neve inargenta, tshe T amore tiftge d'oro. (Id., pag. 406). 
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Diremo in ultimo che queste poesie del Mistral 
sono tutte gemme fal^itle , onde b* irradia una viva 
luce. Varietà di metro, d'argomento^ elevatezza e gen- 
tilezza di idee, tutto le fa belle ed ammirevoli. 

La novella Netto è severa^ grave e riflette le tinte 
di quel medio-evo che descrive. In essa si narra la 
pietosa storia d'una fanciulla, dannata al Demonio dal 
padre j e che il Pontefice, dimorante allora in Avignone, 
libera dalla malìa a patto si chiuda in un chiostro. 
L'amore del cavaliere Rodrigo di Luna la rapisce al 
chiostro e la purifica , sinché, giunto ristante in cui 
Satana deve farla sua preda, Dio ne chiama a Sé l'a- 
nima, mentre il Demonio deplora la sua nuova acon- 
fitta, 

I castelli feudali, il Vaticano avignonese ^ i cortei 
regali , il monastero , diffondono una severa luce. Il 
dramma comincia colla confessione del padre morente 
alla figlia, la quale al sentire il terrìbile patto si strappa 
le chiome e dispera, ma il padre le mostra una via 
di salvezza : per una via sotterranea vada al Papa , 
implori aiuto e liberi in ugual tempo il sommo Ge- 
rarca dai nemici che lo assediano- Nel palazzo avi- 
gnonese Rodrigo di Luna ^ oepote del Papa , s' inva- 
ghisce della gentile Nerto. 

Liberato Benedetto XIII, segue la magnifica festa 
in Arlcs per V entrata di re Luigi II e di donna Io- 
landa sua sposa, che compiono il loro matrimonio. 
Splendono al sole le variopinte vesti e le armature 
preziose, ma Nerto non gioisce , perchè ha promesso 
di entrare nel monastero per salvarsi dalla dannazione. 
E vieppiù riconferma il suo voto quando nel Circo 
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i'Arles, in quel combattrimento cbe -irichiama le ah- 
tiche lotte, è per miracolo salva dal leone. 

Chiusa nel monastero, Rodrigo la rapisce , ma è 
obbligato ad abbandonarla, ed ella fugge e chiede 
aiuto ad un eremita (1). Questi in ^ria r^;CCOgli,e,* j^i 
la respingCj perchè fa nascere in lui "la tentazione ed 
ella vaga per la cajupagna, sinché scorge un immane 
palagio, asilo di tutti i piaceri e ,dl tutte le colpe. 
SM neon tra ivi con Rodrigo e dall'amore di lui viene 
purificata ed è salva. 

Il concetto della novella è di dipingere V eterna 
lotta tra la fede e la miscredenza, tra il bene ed il 
male, tra Dio e Satana e le vittorie celesti contro Te- 
terne spirito ribelle. 

Ultimo lavoro poetico del Mistral è la Beino Jane^ 
tragedia in cinque atti ed in versi. Giovanna I di 
Napoli, tanto calunniata dagli storici, accoglie nella 
reggia partenopea gentil coorte di trovadori, che le 
ricordano la patria lontana , la Provenza; il marito 
Andreaj jin Ungherese rude ed insensibile, non sa com- 
prenderla^ la deride, toglie le cariche dello, stato agli 
Italiani ed ai Provenzali per darle ai suoi fedeli Ma- 
giari e si proclama assoluto signore. Ma il Papa ri- 
concilia gli sposi , incoronandoli ambidue sovrani. 
La Catanese, con Udente della Regina , aiutata dalle 
figlie, strangola Andrea; di questo delitto vien data 
colpa a Giovanna , che per difendersi dall'accusa 
parte alla volta di Provenza. Qui è smascherato il 
vile traditore fra Roberto , causa insieme alla Cata- 



(1) Questo capQto della foga è stato tradotto ritmicamente 
- * in italiano dalla egiegia poetessa Maria Licer di Venezia. 
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riese d'ogni male, e la Regina è pi*óclainata infiocente 
dal Papa ed applaudita dal suo buon popolo. 

Un'aureola soave s'irradia sulla figura di Giovan- 
na, il cuore della quale, avido di luce e di poesia, sì 
effonde in tenerezze ed .in desideri, che nou- s* accor- 
dano coU'accusa di assassinio che le si appono e l'au- 
tore nell'Introduzione, allo scopo di riabilitarla, fa un 
accurato studio dell' opinione degli storici italiani e 
francesi che si occupano di lei, spesso caluiniiandola. 

Il tessuto tragico dell'opera è condotto con fine, 
magistero e la forma è splendida ; vi ai contengono, 
imagini e ricordi della Provenza lontana, II trovatore 
Aufan di Sisteron invita Giovanna a recarsi là nelln. 
sua terra natia : . . 

— Venite! Voi vedrete un popolo gaio che vi a- 
spetta danzando e che vi porgerà il suo ossequio^ ba- ' 
ciando l'orme dei vostri piedi. La Provenza, o Signo- 
ra, questa perla reale , riassumo tutte le bellezze del 
mondo. Da Nizza felice, dove fiorisce TaruDcio, dalle 
isole d'oro, ove scherzano i pesci , sino ai blocchi di 
neve che Brian9on innalza, essa ha tutti i climi e 
tutte le beltà (1). 

Esaurito l'esame delle pubblicazioni poetiche del 
Mistral (alle quali bisogna però aggiungere tutte le 
poesie contenute nei 39 numeri deìVArmana Pt'oitven- 
gau e in altri giornali) ci occuperemo delle forme me- 
triche da lui usate. 

Caratteristica è la strofa di Mirèio e di CcdendaUj 
che prende appunto il nome di strofa mistraliana* Essa 



(t) La Èèino Jawo. — À. I, Se, II, pag. 10. 
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è di sette versi (1), i primi due di otto sillabe a rima 
femminile, seguiti da uno di dodici a rima maschile. A 
questo vendono dietro tre versi di otto sillabe a rime 
femminili ed infine l'ultimo di dodici a rima maschile, 
che si accorda col terzo. 

Il tutto insieme riesce armonioso e logico e si ha 
in una strofa il mezzo di potere svolgere un' idea in 
modo completo. Dopo i due primi versi a rima fem- 
minile^ che ben si convengono al principio , si sente 
il bisogno d' un verso sul quale la voce possa pog- 
giare e risponde a ciò la tonica del terzo verso. I tre 
seguenti sono una pausa su cui riposa la mente e la 
Toce^ ma vien subito l'ultimo verso con la tonica fi- 
nale, che chiude ammirabilmenie in modo da non la- 
sciare cadenze parassite. 

La struttura della strofa però a nulla varrebbe 
se lo splendore del verso e delle imagini, la leggiadria 
della lingua j non togliessero quel che di troppo sim- 
metrico può presentare la detta disposizione. 

In Nerto il poeta usa versi di otto sillabe, rimanti 
a coppia (2). Isella Rèino Jano adopera il verso ales- 



(1) Es, Au pais dis arange, à Pouro 

Que leu jour de Diéu s'esvapouro, 
E qìie li pescadou, qu'an cala si jambin, 

Tiron si barco à la calanco; 

E que, leissant parti la branco, 

Sua la cabesso vo sus Pance 
Li chato en s' ajudant cargon si plen gourbin; 
UirUù, C. XH, pag. 436. 

(2) Es: L'amour es uno flamo fino 

Que dins li lugre se devino, 
Qu^ emplis lou cor en l'embaumant, 
E que se donno emé la man, 
jyerto, Op II, pag. 106. 
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sandrino pure rimato a coppia e per lo stile dram- 
matico niun altro metro potea meglio convenirgli (1). 
In fatti questo verso Iia la cadenza del noatro mar- 
telliano. 

Tratto tratto in tutte queste opere vi sono can- 
zoni di vario metro^ che interrompono le cadenze usuali- 
Si aggiunga a ciò che negli ultimi lavori il Mlstral 
usa una rima più ricca. Nelle Isolo d'or vi aon tutte 
le varietà metriche, 

Nel campo filologico il grande Dizionario : Lou 
tresoi' dóu Feliòt^ige è monumento glorioso. Costò al 
Mistral dieci anni di fatiche e contiene tutto quanto 
può essere utile per lo studio dei vari dialetti della 
lingua d'oc. Fu premiato dall' Accademia francese. A 
provarne l'importanza riassumeremo quanto racchiude, 

1.^ Tutte le parole usate nel mezzogiorno della 
Francia colla loro significazione francese , 1 raffronti 
nel senso proprio e nel figurato^ gli accrescitivi ed i 
diminutivi ed un gran numero di esempi e di cita- 
zioni d'autori. 

2.^ Le varietà dialettali ed arcaiche accanto ad 
ogni parola colla corrispondente nelle diverse lingue 
romane. 

3.^ I radicali, le forme derivate dal latino, le eti- 
mologie. 



(1) Es: 

La mendro di pastouro, i serre di Calabro, 
Poudra dins lou eoiirgènt desasserma si labro, 
E ìéu, mesqtiijio! iéu, la rèino dóu Soulèu 
Se, per escavarla ma langulno o belèu,.,>. 

Beino Jano, A II. Se. Ili, pag. 84, 
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4." La sinonimia di tutte le parole nei diversi 
sensi, 

5.* Il quadro comparativo dei verbi ausiliari nei 
principali dialetti. 

G.^ I paradigmi jdei verbi regolari', la coniugazione 
degli irregolari e l'uso grammaticale d'ogni vocabolo 

7.** Le espressioni tecniche dell'agricoltura, della 
marina^ di tutte le arti e di tutti i mestieri. 

8,*^ I termini popolari della storia naturale con 
la traduzione scientifica?^ 

9." La nomenclatura geografica delle città , vil- 
laggi , <iuartieri , fiumi , montagne del Mezzogiorno 
con le diverse forme antiche e moderne. 

10,'* Le denominazioni e le caratteristiche speciali 
agli abitanti d'ogni località. 

11/^ I nomi propri storici ed i nomi di famiglia 
meridionaJi, 

12.^' Lei collezione completa di proverbi, dizioni, 
enimmi, idiotismi, locuzioni e formule popolari. 

13J' Spiegazioni sui costumi , usi , consuetudini , 
tradizioni e credenze nelle provincie meridionali. 

14." Nozioni biografiche, bibliografiche e storiche 
sulla maggior parte delle celebrità, dei libri e dei fatti 
appartenenti al Mezzogiorno. 

Quest'opera nazionale, immenso monumento etno- 
grafico ^ elevato al Mezzogiorno ed alla sua lingua, è 
nn vero tesoro a cui si attingono gemme inestimabili. 

Non parleremo poi dei numerosi discorsi pronun- 
ziati dal Mistral in occasione di giuochi floreali e di 
solennità letterarie. Il Libro di N. D.. de Provence e 
il magnifico volume delle "Feste latine a' Gap è For- 
calquler ne contengono parecchi e cosi la Calanco y 
V Armana ecc« 
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Già caposcuola, ora assessore di Provenza , capo 
onorario di varie società , cavaliere della Legion di 
onore , della Corona d'Italia e della Corona di Ku- 
mania , legato in corrispondenza coi più illustri let- 
.terati.'del mondo, il venerato ma estro può oramai con 
cedersi una sosta nel suo cammino letterario. 

Federico Mistral nacque a Mai liane nel 18H0, fu uno 
dei VII fondatori, del .Félibrige ed è majoral dal 187i». 

XXXVII. ^ ^ *■• 

Jean Monne— Fa parte della falange marsiglteaej è 
direttore dell'importante Buletln dùu Fdiòvige^ organo 
ufficioso dell'Insti tuzione, poeta elegante , segretario- 
delia Maintenance di Provenza, vice cancelliere del Fé- 
librige. Nato nel 1838 a Perpignan, pure 9i serve del 
dialetto del Rodano. Ha pubblicato : Loti bvout d'avari- 
giè (1887) ed è prossimo ad apparire un suo dramma, 
Casau in 5 atti ed in versi sulla storia di Marsiglia. Ha 
inedita un» PofStduralo in Sbatti in prosa^ clie sì è reci- 
tata molte volte a Marsiglia, una raccolta dì proverbi 
e locuzioni proverbiali di 30 [uila articoli, un dramma 
in versi, Espigueto in 5 atti sulla guerra degli Albìgesi, 
Baussen, commedia in 3 atti in versi, una raccolta dì 
Odi, un'altra di poesie leggere dal tìtolo: Floiir de. t^èwiOj 
ed infine una raccolta di sonetti dal titolo I£oimh-i.È assai 
importante una sua traduzione deW Atlantide del Verda- 
guer (1888) e una poesia: En ounoiiì- ile Beatris (18D0)* 
. Ijaureato in quasi tutti i concorsi j uno dei .primi 
móstre en gai sabé, cavaliere di Isabella la cattolica 
e della Corona di Rumania, il Monne fu eletto majoral 
dì Provenza nel 188f ed é uno dei più attivi e de- 
voti alla causa della letteratura provenzale, che illu- 
stra nel suo BuUettino. *- '* * 
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Fea3^*;ols Pascal. — Abbate, nato a L'Epine nel 
1848, autore applaudito d'un volume, Una nia dóu 
pa>:g. È ancora valente ellenista ed ha tradotto vari 
canti déWIÌuide. Caposcuola della Scuola della Monta- 
gnaj ufficiale della corona di Rumania, elemosiniere nel 
liceo di Gapj levò per il primo nella vallata delle 
Alte Alpi il vessillo del Félibrige ed il suo scopo è 
di dimostrare quale Timportanza delle manifestazioni 
letterarie dell'alta Provenza e del suo dialetto. Si ag- 
giungano alle precedonti pubblicazioni molte prose e 
poesie francesi, sparse nei giornali della regione. Fu 
eletto majorai di Provenza nel 1881. 

XXXIX 

Anto INE Peri^o.^c. — Nato nel 1861 a Labarthe , 
scrittore bilìngue, ha pubblicato un Brinde al Card 
ed ha poi alcuni divori inèditi: Chez les Felibres, Halle 
en Quercj/j En Alhigmis , Al pa%8 dee casses. Prepara 
una Anthologie qutrcynóle , adopera il dialetto del 
Quercyj fa parte della scuola Moimdino di Tolosa e 
collaborò nel Lengodoìician, Fu eletto majorai d'Aqui- 
tania nel 1892. 



XL. 



EuGÈNE Plauchud. — Qucsto felibre era poco noto 
sino a parecchi anni a dietro, perchè, dedito alle scien- 
ze, si volse tardi o^li studi letterari. Cominciò a pub- 
blicare qualche verso in occasione delle feste latine 
del 1882 e qualche Canzone dedicata alla figlia Mar- 
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gherita. Kel 1889 diede alla luce la sua opera luagi- 
strale^ Ou cagnard^ titolo pieno di sole e di canti^ co- 
me ebbe a scrivere il nostro illustre amico De Crozet. 
In questo volume v'ha poesia sentita e sincera, prosa 
Urapida. È una nuova gemma venuta ad ornare di 
più vivo splendore il diadema della letteratura pro- 
venzale. Inspiratosi T autore ai più nobili sensi di pa- 
tria, di natura, d'amore, la sua fantasia brilla a tratti 
con ra^gi fulgidissimi» 

L'affetto che il poeta nutre per la figlia contribuì 
non poco alla riuscita di questo lavoro, intorno al quale 
reminentc Leon de Berluc scrisse una lettera di felici- 
tazione airautore. Ultimi suoi lavori^ oltre all'annua 
poesia eh' egli pubblica per l'onomastico della figlia^ 
sono: Blancoman ^ ballata che ricorda il medio-evo, 
Fantaiagi , ha Fado eh l'aven , delicata leggenda, E 
Ticino a pubblicarsi poi un suo poema su Beatrice di 
Provenza dal titolo: Lou diamant de Sani Maimey sto- 
ria degli ultimi giorni dell'autonomia provenzale sotto 
i conti di Barcellona, 

Il Plauchnd è pure valente chimico e scienziatOj 
ha scritto opuscoli tecnici, meritando plauso. Appar- 
tiene alla scuola dello Alpi ed usa soltanto il dialetto 
di Forcalquier. Ed in questa città nacque nel 1831 
ed è majoral di Provenza dal 1881^* 

XLI 

D, Xavier Rieu de Fourvières.— Il Padre Kieu, 
inteso De Fourvières, nacque a Roubien nel 1853 ed 
è canonico premunire alFabbadia di St^ Michel de Fri- 
golet. Ha ottenuto lauree ai giuochi floreali di For- 
cai qnier ed ha pubblicato: Clairac e tfi vnsprado (1883)^ 
Ma garbeto de Nouvè (id). Li cantico pwuveìi^au (18$7), 
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Espigneto evangelico (1889), Santo CecilOj Predico nou- 
maloj Lou Sani Sacramen ecc. 

La sua immensa reputazione d'oratore gli ha valso 
un posta a parte nel Félibrige. Egli ha ristabilita la lin- 
gua di Provenza sull'altare cristiano e si è fatta una po- 
polarità, che va sempre più crescendo, per mezzo dei ser- 
moni provenzali, che non cessa mai di pronunciare fra 
una stragrande affluenza di uditori nelL^ Cattedrali 
del Mezzogiorno e nelle chiese di campagna. Nulla 
^i pttì' edificante in vero di questo piD sacerdote/ che 
nella dolce lìngua del paese spiega al popolo i sacri 
misteri e lo invita ^d onorare Iddio ed a operare oue- 
stamente. 

Suo ultimo lavoro sacro è la Creacioun dóu moun- 
de G poi r Ouresoun funebre de Roumaniho (1891). 
Nei giornali del Mezzogiorno si leggono lunghi reso- 
conti delle sue prediche e deirinteresse sempre cre- 
scente che destano- Il P, Rieu è ihajorOL df Provenza 
dal 1S89. 

XLII 

LouisRouMiEux.— NatoaNimes nel 1829, scrittore 
della prima generazione del Félibrige, allegra, spen- 
sierata e ricca di queir umorismo, non sempre di buona 
lega , ma sempre sìncero e gaudente. Poetò in pria 
in gergo insieme al Bigob, poi coltivò la lingua pura e 
stfrìsse con gaiezza e giovialità. GiteremoiZ/^ RampalàdOy 
La Jarjwiadg^ alcune commedie e prose varie. È ce- 
lebre la sua poesia, messa in musica e tanto popolare, 
Lou Maset de mèste Roumieu. Ultimo suo lavoro è La 
(fouquiìiò d'un roumiéu (18?0). Instancabile ^^collabo- 
ra tot e della Cigalo d'or, commendatore e cavaliere di 
vari ordini rumeni e spagnuoli, egli dovette neLlSQl- 
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allontanarsi dalla Provenza per recarsi nell' America 
del Sud. Ivi, da vero esiliato, rimpianse sempre la 
patria lontana, ma non dimenticò mai gli amici e chi 
scrive ebbe prove della sua benevolenza. Oggi infine , 
ò tornato in Montpellier, ch'h la sua città d'elezione^ 
festeggiato da tutti. 

Il Koumieux fa eletto majoral della Linguadoca 
nel 1876. 

- xrjiL > ■ 

Joseph Eoux. — Canonico della Cattedrale di Tul- 
le, nacque in questa eittil nel 1834 , poeta di grande 
inspirazione ed aatoredolla Chanson lemouzina^ rtìxicolta 
di poemetti, di cui soltanto alcuni pubblicaci nel 1 STO- 
SO, È l'eminente restauratore della lingua del Limo- 
sino, della contrada che diede i più celebri trovatori 
e suirargomento ha licenziato alle stampe : Les lan-- 
gues Umomìnes (1877)^ Proverhas has limouslns (1883) 
e poi una raccolta di Fénsèes , opera sua principale ^ 
preceduta da una prefazione del Marie ton, che lo pose 
fra i piti noti moralisti francesi. Quest'opera ha avuto 
11 singolare onore di essere stata adottata ncirUnt ver- 
siti di Bonn. 

Il Koiax ebbe le prime liete accoglienze a Montpel- 
lier nel 1878 perle feste latine ed il suo ^^j^moiie alla 
messa dei Felibri , il suo brindisi al banchetto della 
Santa EstellaV ebbero vivi applausi. Seguirono i Nou-^ 
vdles penst}esj libro apprezzato specie all'estero. 

Altre sue opere : Ilì/mnes et Poèmes ri ìf honnem- 
de la Sainte Vierge Marie {18fì5)j Sou venir s de Lour- 
des'' (yersì) (1873) j Eni^nusi limousinés. Prepara inol* 
tre : Bestias e genx , favole limosi ne , Len EustiqueSj 
Paris granfa komme , Tacconto dì due viaggi compiti 
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nella capitale noi 1885 e 1887, un gran Dizionario 
has-ltmousin in cinqno grossi volumi e una Grammaire 
Uììiousììie. Appartiene alla scuola limosina ed usa il 
dialetto dei trovatori limosini. È majoral dell'Aqui- 
tania dal 1876. 

XLIV. 

Junior Sans- — Nato a Béziers nel 1820 , usa il 
pseudonimo di: Lou Felibre de la Naveto, ha scritto: 
Lous tuquiès (VErepìo, A la Fi'ango, Bèit teladoSy Au- 
tros bèit telados , satire , epistole e strofe in onore di 
Frère Samuel , Spitroj Cansou de las TrelhoSy A M, A 
Gontit}j Satiro ^ Laa fennos. Il Sans merita lode spe- 
ciale per la sua grande attività e perseveranza negli 
studi, che gli han procacciato una ben meritata fama. 

Noi sentiamo Tobbligo di tributare la nostra ammi- 
razione a questo valoroso scrittore, che usa un'arte poe-- 
tica assai elevata e che, nato in umile condizione, ha 
saputo prendere un posto eminente nel Félibrige. Ha 
relazione coi più illustri letterati del nostro tempo e 
conserva molti lavori inediti, tra cui una nuova rac- 
colta di versi, che sarà pubblicata fra breve. Il Sans 
è 7najm*al della Linguadoca dal 1881. 

XLV. 

Leandeh: Sardou. — Padre all' eminente comme- 
diografo, ha scrìtto lavori sulla sinonimia francese e 
una Grammaire de Vidiome nigois (1882) in collabo- 
razione a Calvino, e poi la Vido de St Honnoraty Ne- 
maida ecc. Inoltre ha al suo attivo dei libri classici, 
come un Nouveau dictionnaire de la langus frangaise. 
È il decano del Félibrige, nato circa al 1803 presso 
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Cannes ed è majoral dt Provenza dal 1881* Gli bì 
deve la fondazione della scuola di Nizza- 

XLVL 

Frère Savtnian, — Frate delle scuole cristiane, 
valente grammatico , conosciuto col peendonimo di 
René Montani ^ ha pubblicata poesie, versioni, opere, 
grammaticali j fra cui una Grammaire du aotts^ialecU 
Rhodanien, L'opera sua principale, che sta per venire 
alla luce, è una G^-ammatre proven^ale^ seguita da ; 

Lectures ou versions jìrovengales-frangaùes en 6 va- 

lUTOBB* 

Di questi, alcuni sono mss altri già stampati: 

1.** Corso preparatorio (parole e ftaei) ms. 

2°. Corso elementare (frasi e racconti) ras. 

3^, Corso superiore, che risulta di 2 parti : prosa- 
tori e poeti del Fólibrigc, — stampato. 

4^n Corso complementare di due parti : un poema 
Liounido in XII canti e un altro^ Flrmin e Testadot\ 

Il Savinian fa parte della scuola del Florege e 
adopera il dialetto del Rodano- Nacque a Villcncuve 
— lez — Avignon nel 1844 ed è majoral di Provenza 
dal 1884, 

XLYIL 

Philippe Tamizey de Larboque, — Kato a Gon- 
taud nei 1828, benemerito del Félibrige per gli aiuti 
che dà, per via della sua immensa erudizione. Egli 
non ha scritto in provenzale che alcuni Brinde e si 
è servito del dialetto dell' Agenais^ illustrato da Jasrain, 
è corrispondente deiristituto di Francia od il numero 
delle sue dotte monografie è grandi asimo, ina in que- 



Digitized by VjOOQIC 



194 

sta immensa prodiazìone nulla d'inutile. Hav^tòtto d^l- 
robblio una quantità notevolissima di documenti e la 
sua profonda competenza gli permette di aggiungere 
a questi antichi testi degli schiarimenti curiosi, pieni 
di arguzia, per cui i piti ari^i mss.. divengono dilette- 
voli- Le sue' opere originali sono le seguenti : 

FreuL'ea qua Thomas de Kempis n^a pas compose 
V ImitaUoìi de J. C. (1862) , Mémoires sur le sac de 
Bèzlers (id.)j ^^otices sur le General Dcdmas (onde et 
parrain de l'Auteur) (id.), De la question de Verapla- 
cenient d' Uxellodiinuni (1865), Collection meridionale 
(7 voldmijj Flaquettes gontaudaises (10 volumi), Let- 
tres inedite» de J, C. Guez de Balzac (1873) , Lettres 
inedites de Jean Chapdain (2 voi) (1880-83). Ha pubbli- 
cata poi la corrispondenza del celebre bibliofilo Pei- 
resc^ il quale visse in Aix nel XVII secolo e fu ri- 
noraiito per la sua vastissima biblioteca. Di quest'o- 
*peraj che sarà completa in 10 Volumi, ne sono già pubbli- 
cati tre^ il quarto o prossimo a veder la luce, il quinto 
sarà fra brev-e dato alle stampe. Altro lavoro è sulla 
serie dei corrispondenti del Peiresc , che compren- 
derà 30 fascicoli^ di cui 18 già pubblicati. IlTamizey 
ha fatto speciali studi sul Peiresc e la sua dimora 
campestre prende appunto il nome di Pavillon Peiresc» 

È majoml dell' Aq ni tania dal 1876. 

XLVIII. 

Alphc^xse Tavan, — Nato a Chàteau-neuf-de-Ga- 
dagne nel 1833 , uno dei VII fondatori del Félibrige, 
il Mistral così dice di lui nel 'C. VI di Mirèio : 
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E tu lou paure tronqiiejaire, 
Tavan, iimble cansounejairej 
E me li grihet bruii, qu'espinchon touu magau (1). 

Dai quali versi ricLiviàmo com' egli sia n^o in 
umile condizione. A. vent'anni componeva la deliziosa 
<;anzonej Li frìsoun de Marieto. Versò lacrime vere 
nel suo Amour e plour , scritto in occasione della 
morte della mog^lie e della fì-gliay sventura clie lo la- 
nciò solo e desolato. 

Ha fatto la traduzioae di cinque poesie rumene 
dell'Alecsandrij appartiene alla scuola del Mar e scrive 
In dialetto del Rodano. Fu eletto majorai di Provenza 
nel 1876. 

XLTX. 

FfìANgois Vtdal. — Nato ad Aix nel 1833 , co- 
minciò le sue prime armi in tempo anteriore al 
Félibrigc e d' allora in poi innumerevole è la serie 
* dei premi avuti in tutti i conéorsi ed in tutti i 
giuochi lioreali. 11. mèstre en gai S(^è e musicista* 
E sotto questa caratteristica va considerata T opera 
sua j Lou Tambourin ( 1864) , che sì occupa dello 
studio, della storia e delle particolarità- di questo stru- 
mentOj tanto caro ai Provenzali. 11 Vi dal è capo del- 
V Accademia dei TamJ}urini in Aix, ed in festose oc- 
casioni per sua iniziativa si concertano gaie auìmdes. 
E pure profondo Ulologfo , curò V edizione del Tresor 



(1) Trad. — E ta il povero contadino, Tavan^ umile can- 
tore in&ìienie ai grilli bruni che spiavano la tua zappa. 
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di distrai, che lo tiene in grandissimo conto e di 
uguale e sincera amicizia lo ricambia il De Berluc. 
Da recente venne eletto caposcuola del Lar. Pel cen- 
tenario di Beatrice pubblicò pregevoli versi. Il suo 
canto più bello è la Marsiheso di Latin, già tradotto 
in varie lingue. Conosce i principali idiomi neo-latini 
e con vari opuscoli el ò reso benemerito della Causa. 
Uno di questi si occupa dei mas, della Méjanes di 
Aiic, orni 'egli b bibliotecario. Il Vidal 6 majoral di 
Provenza dal 1876. 



(1) Un posto del Concistoro dei cinquanta major at4a> è 
vuoto per la dolorosa perdita di William Bonaparte Wyse, 
avvenuta da poco tempo. 
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Le poetesse prevenzali 



La falange delle scrittrici del Félibrige è abbastanza nu- 
merosa^ ma alcune ai son limitate a dare qualche verso ai 
giornali, altre per gentile modestia non son molto note, noi 
quindi parleremo delle più iLlustrì, che nelle geniali testa 
proTen^SAh diffondono il fascino di loi-o grazie. 

Mad.lle Mathtlde Auphax.— Nativad'Apt ed origi- 
narìaj per parte della madre, da Forcalquier. Ottenne 
coi suoi scritti e coi suoi canti grande bucccb&o sotto 
il pseudonimo di Fdiòréssù de la Traverso, Ma in se- 
guito ad un pelligrinaggio ch'ella fece a Roma ^ ove 
offerse un sonetto a S. S, il Fapa^ si senti presa da 
irresistibile Avocazione per la vita monastica e prese 
il velo delle Visitandinc d ' Aligli on e, 

D' allora non appartiene più al Félibrige, ma si 
dice che dentro il Chiostro conservi ancora il culto 
per la Provenza e per la poesia. 
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Mad* Lazarine Russi Daniel. — Nata a Forcal- 
quier nel 1850^ da famig-lia napoletana, si firma col 
pseudonimo di FeUbresso de la Crau, scrive nelle due 
linone ed il sud ingegno è a scatti, scintilla , spu- 
meggia, ed it suo genio è indipendente e sdegnoso jii 
freno, ' .. --» 

In occasione della battaglia di Sedan nel 1870 pubblicò 
i suoi primi versi in francese, ma incontratasi poi col Mi- 
stral ai Baux, divenne appassionata della poesia proven- 
zale e scrisse versi néìV Armana prouveìì^^au, tra cui la 
Marsìhefio proav^ngaloj e per le feste di Forcalquier com- 
pose cantici a N. D. "di Proveiiza e a S. Anna d' Àpt. 
D'allora ha scritto molte poesie, ma riserva le sue eco- 
nomìe per le pubblicazioni di suo marito, ch'è uno dei 
migliori poeti francesi. Alle feste fiorentine fé' perve- 
nire suoi versi. Da sette anni manda corrispondenze 
siìVITonime de Bronza, giornale d'Arles. È notevole poi 
una sua romanza al compianto Don Fedro, imperatore 
del Erasile, dal titolo : Fai te Felibre ! con musica di 
Borei. La Gotirde di Nimes le ha concesso ultima- 
mente il primo premio pei suoi versi francesi. 

Mad. Felix d'Arbafd. — Figlia dello scrittore Va- 
lére Martin, nata a Cavaillon, è nota col pseudonimo 
di FeUbresso dòn Caulon. Ha pubblicato Lis Amouro 
de RU>m (186^)^ volume di versi inspirato al più puro 
sentimento della natura, una Aubade a S. Anna, che 
meritò la prima menzione onorevole ai giuochi floreali 
d' Apt (1862). La sua Elegia, Sus la Mori de ma tour- 
turo, fa premiata ai giuochi floreali d'Aix (1886), il suo 
Aìtello d'or fa premiato a Digne nel 1888. 

Mad^lle Jeakne de Margon. —Conosciuta col no- 
me di Feìibressa del Castel , nipote del Visconte De 
Margon, poetessa piena di gusto, ha collaborato nella 
Cigdlo d'm\ " ' • 
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Mad. Alexandrine Gautier. — La colta e gentile 
Marsiglia si onora di questli poetessa, che ancor fan- 
ciulla era nota pei suoi versi pubblicati col pseudo- 
nimo di Bremoundo de Tarascon, Oggi, divenuta sposa 
al valente scrittore Joseph Gautier, ha dato alla luce 
tre volumi di versi provenzali: Velo &^nco .(con pre- 
fazione del marito), Li blavet de Mount Major e Brut 
de Canèu (1891). E assidua collaboratrice della Cor- 
nemuse. 

Mad.lle Marie Girard— Figlia dell'illustre poeta 
Marius Girard, nata a St. Rémy nel 1872, regina del 
Félibrige, nominata in giugno 1892 in occasione delle 
feste dei Baux. È una splendida figura di fanciulla, 
dotata di eccellenti studj,^ letterari e musicista. I poeti 
provenzali han dedicato a lei poesie bellissime, che si 
trovano raccolte in un Album, offertole quand' ella 
presiedette la riunione dei Felibri del Mar a Mar- 
siglia* 

Mad.véuve Leontine Goirand Mathieu.— .Nata 
in Alais, figlia dello scrittore Jean Goirand, scrive nel 
dialetto della sua città*, natia. La sua principale opera 
ha per titolo: Li risènt de VAlzoun. Suo pseudonimo è 
quello di Felibresso d'Arèrio, Oggi è data.del tutto alla 
vita domestica. - 

Mad. Marie Mistral. — La signorina Marie Ri- 
vière nacque a Dijon da famiglia delfinese. Suo fra- 
tello tradusse Mirèio in dialetto del Delfinato. , Sposò 
il grande Mistral, nel 1876 e si assimilò tanto bene la 
lingua provenzale che in parecchi banchetti della 
Santa Estella ha pronunciato con grande purezza d'ac- 
cento brindisi adorabili. E così a Maillane rileva con 
molto spirito i gallicismi delle fanciulle. Ai primi 
giuochi pettennali, tejiut^ nel 1878, D. Albert de Quin- 
tana, in nome del laureato Marti y Folguera, assente, 
la scelse per regina del Félibrige. 
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Mad. Lazarixe Negre, — Nata a Manosque nel 1848, 
scrittrice francese e provenzale, nota col pseudonimo 
di Lazarino de Maiiosco. Collabora nel RepìMicain 
des AlpeSy neiVUtoile des Alpes , nel Journal de For- 
calquier^ nel Sartan^ n^iVArmana prouvengau. Sci*ive 
in dialetto bas-alpino e in quello del Rodano. Fa parte 
della scuola del Mar di Marsiglia ed ha scritto molte 
poesie francesi sotto il titolo di Muse du Moni d'or e 
provenzali colPaltro di: La fado de toutos auros. 

Mad. Eose Anais Eoumanille. — Nata aMalemort, 
vedova del compianto capouUer, sorella a Felix Gras, 
ha pubblicate varie poesie in dialetto del Rodano e nel 
suo cuore vibrano potenti due corde: l'amor materno 
e l'amor patrio. Ella continua indefessamente in Avi- 
gnone r opera del marito e da poco ha ripubblicato 
le OvbreÀo in versi dèi venerato Roumanille. 

Mad, Thèrèse Boissière Roumanille. — Figlia 
maggiore della precedente, scrittrice delicata, regina 
del Félibrige dal 1885 al 1892, oggi sposa a M. Jules 
Boìssière^ felibre e vice residente al Tonkino. Il 
Marièton la chiama : beante provengale , aux yeux 
sarrazins^ aux cheveux noirs et au visage rose, qui 
acintille de fraicheur et d'éclat. 

Mab.lle Adele Souohier. — Di Valenza, ha scritto 
romanzi e poesie di argomento locale. 
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IV. 

Felibri. 



H numero dei Felibri essendo gra,Tidissimo non è possi- 
bile in \m Kbro oome il nostro, che non è un Dizionario bio- 
graBco^ di dare nna notizia^ sia pnr breve, di tutti* Ci con- 
tenteremo quindi di alcuni cenni biografici di un buon num.ero 
di essLj servendoci in ispecie delle notizie ricavate separata- 
mente o tratte da raccolte e da giornali, 

Fr^déric Amodrettl — Nacque a Tolone nel 1863, 
ma visse qnùEÌ sempre in Cannes, compì i suoi studi 
in Aix e preso d' amore pel Félìbrige sentì profon- 
damente 1^ affetto pel natio paese e manifestò le sue 
idee federaliste. Qaeste opinioni egli sostiene oggi 
apertamente nel suo nnovo soggiorno di Parigi , ed 
il Fanre ed il Maurras lo tengono in grande stima. 
E questo giovane, in fatti, è chiamato a rendere 
grandi servìzi alla eausa provenzale. Fu uno dei fir- 
matari della famosa dichiarazione dei giovani felibri. 
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Come poeta ha collaboFato nei vari giornali , specie 

nella Cigolo d'oTj pubblicando poesie assai delicate. ' 

Mahius André, —Giovane felibre d'Avignone, nato 
a Sainte-Cécile nel 1868, rivelatosi valoroso poeta in 
pria con alcuni versi pubblicati nei giornali e più 
tardi mediante uno splendido volume di versi, Plou 
e SouUAo. In questo libro v'ha molta eleganza ed ispi- 
razione, v'ha la foga delPamor patrio e della lingua 
nafia/TRisulta di tre partì: V(^ioun, Inchaiènco,- S(m- 
lòmi. Il Conte Gabardì, provenzalista italiano, a pro- 
posito della prima poesia del volume, eh' è la più . 
bella {La Glori) dice dello André— ch'egli è un' avi- 
gnonese il quale— deve aver succhiato nell'aria della -. 
sua cittA, natale quanto può avervi lasciato di ossi- 
genato lo spirito aleggiante del nostro Petrarca (F.. 
Gas0etta Letteraria dì Torino— A. 1890). 

L'André appartiene al Florège d'Avignone e scri- 
" ve in dialetto del RodAno. N'el 1892 ottenne il tttolo 
di méntre en gai mhè per il suo precedente volume di 
versi, Egli prepara un altro volume di poesie, uno 
di prose ed un terzo di poemetti, dal titolo: La glori 
de Leshos. Da recente ha offerto graziosi omaggi poe- 
tici alla nuova regina del Félibrige, Maria Girard. 

L- Andrò collabora assiduamente néìV Aiòli e nella 
Spigalo d'or, ed ha preso e prende una^ parte molto at- 
tiva nel movimento federalista , iniziato dai giovani 
felibri» Circa alla scuola poetica alla quale egli tende, 
noi non siamo perfettamente d' accordo con lur , in 
vero sembra eh' egli voglia seguire la scuola dei de- 
cadenti ^ ed usa in fatti ritmi non comuni all'arte poetica 
provenzale» Nei suoi versi talvolta manca l'alternarsi 
. delle rime maschili e femminili e predomina un si- 
stema poetico diiferente- Ciò non pertanto l'André è 
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una delle piti spiccate figure della moderna genera- 
zione eri ha importanza anche pei giioi articoli in prosa, 
che non lascia inai di pubblicare uéìV Aiòli. 

Pierre Bektas.— Kato a Marsiglia nel 1804. Oltre 
ai vari importfintì arti coir pubblicati sui giornali ha 
scrìtto; Li set mumé ^ amour (1887) ed in prosa un 
opuscolo che levò un certo r amore : La uac-iounalUa 
prouvengcdù elou FelibrujL Sulle idee che Ti Bon con- 
tenute noi, pur approvando i nobili principi esprea^^ 
non siamo del tutto d' accordo, come non compren- 
diamo il cambiamento fatto subire al nome della ce- 
lebre accademia ^ nome sanzionato gìk da circa qua- 
rant'annij dalTuso. 

Ha inediti molti altri versìj che riunirà in un vo- 
lume d,al titolOj Lei campano^ e prepara inoltre un 
lungo poema dialogato. 

DiÉficile ò il poter definire a quale scuola appar- 
tenga il BertaSy pcrchò propugnatore di idee una volta 
poco accette ma che ora tornano a manifestarsi dopo 
la dichiarazione federalista. Egli adopera il dialetto 
del Eodano ed il marsigliese. Ila fondato in Marsiglia, 
insieme al deputato Antide* Boyer, una società: JM 
troìthaire de Marslko^ che onorò nello scorso anno assai 
(fegnamcnte la* memoria del poeta Gela e del Bellot* 
Ha costituito pure una vasta societA-^ L'action proveìì^ 
gaJe^ che riunisce tatte le forze della sua città natale, 

JtJsTiK Bessou,— Curato di St. Andrò, rivelatosi 
come poeta dei costumi popolari e patriarcali del Rouer- 
gue nel suo poema in 12 cantij Ifal brés à la toumbo^ 
dì cui non si saprebbe troppo lodare la fine arguzia, 
la lingua pittoresca e sicura e d^ un abbondanza vi- 
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gorosa. Egli fa amare il contadino ruergate, cristiano, 
onesto ed allegro ed il suo verso j quantunque rustico^ 
è tenero ed elevato. L'abbate Bessou può considerarci 
come un degno rivale del Eoux, 

CiìAKLKs BisTAGME» — ScHttore bilingue della scuola 
marsigliese^ nato a St, Marcel nel 1825 j ha pubblicato 
in francese: La Chanmn de ma vie (versi), Les bords dii 
laCf (ìd^)yLeH deux touristes fvoyagecrìSuisse), Les Rosea 
f des AlpeSj e una raccolta di altre poesie premiate nei 
concorsi. Ha in preparazione: La canmun de noste 
paUj La fée du Leman, Lijrìsme^ Botttadp.s (epigrammij 
madrigali ecc.) Ricco di merito e di censo il Bi stagne 
aiuta il Féllbrìge, di cui fa parte sin dal 1877 e sue 
poesie provenzali ai leggono nella Calanco e in vari 
giornali. 

ALcroE Bla V ET. —Nato ad Alais nel 18(jS, licen- 
ziato in diritto, iiitimbro della Tabò^ scuola felì brina 
dalle CcvennCj ex- segretario della Mainte narice di Lin- 
guadoca e del Fèlibri:^^ di Parigi. Si fé conoscere a 
diciott'anni con nai piccola raccolta di sonetti pro- 
venzali. Labro e roso. Fondò a Montpellier con Rou- 
mieux e Arnavielle la Cigalo d'or {1889}^ giornale di 
lotta felibrtna. 

E albigese come Gras, Fonrès, De Eieardj ò fau- 
tore delle tendenze liberali e repubblicane del Kez- 
zogiorno- Dirige in atto, col pseudonimo di Gaiet Malan, 
un giornale popolare illustrato, Lou Cascavel dì Alais 
con Taluno di Ferdinand Chabrier e di Paul GausBen 
ed in cui collaborano Arnavielle, Marsal ecc. 

TI Blav^et prepara due volumi di poesie ^ uno In 
dialetto delle Ce venne , La Mmo Catìiisardo , V altro 
in provenzale, Bavagno flourido. 
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Nella Cirjalo d'or il pseudonimo dì Jan Boulòn è 
stato da lui inaugurato e in appresso gli altri felibri 
B6 ne son serviti. 

Baptiste Bonnet. — Nato a Bellegarde nel 1844 
in umile condizione, da povera famiglia, dì cui narra 
egli stesso le vicende in un*opera ancora inedita^ La 
partèngo de Brisquinié, La sua precoce intelligenza 
fu notata da persone accorte, che gli diedero il mezzo 
di apprendere- Fu soldato nella guerra del 1870, fe- 
rito, guarìj tornò in paese; ivi ebbe aiuti che gli per- 
misero di recarsi in Parigi. Qui apprese V esistenza 
del Félìbrige e fu uno dei primi fondatori del Félibrige 
parigino. 

Il Bonxict ha scritto molto j ma buona parte delle 
Bue opere sono inedite, conosciamo soltanto Li memori 
d'uno gnarrOj che si pubblica in appendice ugÌV Aiòli 
ed è opera in prosa di grande pregio, che meritò al- 
l'autore nel 1892 il titolo di mèstre en gai sabé. 

B.ESR1 BouvET. — Nato in Avignone nel 1850, si e ri- 
vela to p età con un voi uni e di v e r s i j Lo i* Fé melnn ( 1 8 9 1 ) j 
concezione ardita ed inclinante un po' al realismo. 
Egli considera i diversi aspetti deìV eterno femniinino 
e quindi a volte si scosta dalla caratteristica comune 
ai poeti provenzali , cioè un culto perenne pel bello 
e per la morale. In altro volarne, che 6 in prepara- 
zìoncj dal titolo: La Cansoun dóu Grihefj egli ritorna 
al culto sereno della natura. Da recente un suo poe- 
mettD, EifellOy triste rappresentazione di miserie fem- 
minili, fu premiato alle feste d'Uzès- 

Ha collaborato neìl^Aì-mana j nel Cacho-fio ^ nel 
Britscj fa parte del Félibrige dal 1881 ed ba ottenuto 
molti premi al concorsi. E' membro del Florège e si 
serve del dialetto del EodanOp 
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Charles Boy.— Segretario della Società letteraria 
di Lione, è filologo dotto e poeta gentile. In francese 
ha scritto: Apergn sur la Uttérature provengale , tra- 
dusse dal catìilano l'opera di Rublo yOrs: Etiìde sur 
la litUratitre ccctMane e ha pubblicato inoltre varie 
poesie, fra coi una in onore di Beatrice. 

Di più molti Articoli staccati nei vari giornali e 
due importiintisaimi volumi, editi dal • Leraerre di Pa- 
rigi ilella BibliotMque d/un curieux^ dal titolo: La vie 
et les muoraa d^. Louise Labe. Tutte cjueste pu'bblica- 
zìoni rivelano uno spirito serio e dedicato agli studi. 

Da poco tempo ha dato alla luce l'intero Canto II 
d'un suo poema, La Gèsto de Cristòu Couloumhy in o- 
nore del celebre Genovese, che fé le sue priihe armi 
da marinaio nei vascelli del re Renato , secondo la 
tradizione provenzale. Il laVoro sarà completo fra 
qualche anno, ma da questo saggio abbiamo argtrmento 
di rilevare eh' esso riuscirà una vera opera d' arte. 
Notisi pure una novella in prosa, Lis idèio de Borni- 
st^ìin (18ì>2)j racconto semplice e ricco di lingua pura. 

Il Boy ò nato a Mondragon nel 1852, ha ricevuto 
lauree in parecchi concorsi ed è felibro dal 1880. Scfive 
in dialetto del Rodano e laggiù in Samt-Etienne dove 
vive, fra le nebbie di quella Svizzera francese, sospira 
e cauta il Mezzogiorno irj:*adiato di sole ed olez^^ante 
di profumi, 

Charles Brun, — Valoroso poeta .bilingue, nato- a 
Montpellier nel 1870 , fé studi assai brillanti nella 
facoltà letteraria ^ ha scritto molte camzoni imitate 
dall'antico. SI occui)ò della scienza paleografica sotto, 
la direzione dello Chabaneaù. Ora ha trasferito la sua 
residenza in Parigi, 
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Di lui noteremo: Ganso, A ina dorriTia, Les chants 
d'éphébe (1891) (versi francesi), gentile e delicato con- 
cezione— ivre, ebbe a dire il Mistral, dejeunesse ^recque 
et de poesie proven<;aÌe — In preparazione: Onyx etPasfel 
(in francese) e Lou Rousàri d'amotir (in provenzale). 
Collaborò attivamente nel Félihrige latin ed era se- 
gretario di questa società indipendente fondata dal 
Roque-Ferrier* Contribal non poco atla fondazione di 
ChiJiiére. 

lì suo sapere, la delicatezza del suo verso e Ta- 
gliale abilita con cui tratta il francese ed il proven- 
zale antico e moderno fanno di lui una delle più spic- 
cate personalità della giovane ^generazione, 

Ferdinand CHABRiER.—D'AlaiSj nato in umile con- 
dizione^ nel 1870 apprese a Icgfgere e scrivere presaol frati 
delle scuole cristiane. Ai g^iuocbi floreali di La Fare 
Alais guadagnò un premio per una bella ode al tro- 
vatore delle Ce venne ed altri lavori pubblicò in dia^ 
letto ccvcnncsc» Ha adottato Tortografìà di Mistral e 
ne fa propaganda. E' redattore capo del Cctscavel 
d'Alaìs. 

Paul Chassary,— Nato nel 1859 presso Montpellier, 
in quel 1 ' amen a campagna can tata d al 1 a co m p i ati ta f el i- 
bressa Lidia De Ricard, l suoi versi conservano la 
freschezza ed il mistero soave^dice Jan Soulèa nella 
Cigolo d'^j*— che dorme nelle acque verdi. Non ha pub- 
blicato in volume le sue opere complete, ma sì notano 
alcuni opuscoli : Pecats mignots (1882), En vacnn^as 
(sonetti), Dius li hosc (ode), uno stndio su Sonmieux:, 
in francese. Ha collaborato nei vari almanacchi me- 
ridionali. Le sue poesie riunite avranno il titolo di 
JiOii vin dóu Mistèri, 
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Professore alla scuola normale di Montpellier, vive 
in niez2:o alla sua famiglia, ricco, se non di denaro^ di 
vera felicità, 

Paulin CREiLAN^—Nato ad Oppède nel 1S34, si ri- 
velò poeta provenzale nel 1880 colla sua ode Lou viro 
SoìdèUj premiata col 1^ premio al concorso dei Feli- 
bri di Parigi, Il rapporto diceva che la detta ode con- 
teneva strofe magnifiche e pensieri ingegnosi, 

Nel 1890 un'altra poesia: La Mfdssoun gli valse un nuo- 
vo primo premio, ed un autorevole critico nella Ve- 
dette, giornale di Marsiglia (u. 2B Giugno 90), ebbe a 
prodigarle ben meritate lodi. 

Dopo questi trionfi, spinto dagli amici ^ lo Cheilan 
pubblicò il suo volumetto: Mi biasso^ composto d'una 
ventina di poesie provenzali ^ che permettono di giu- 
dicare Tautore come valoroso cultore dei vari generi 
di poesia. Nel 1892 dio alla luce; Ci-ùtòti Couloumb, versi 
premiati al concorso di Parigi con menzione equivalente 
ad un secondo premio. Questa poesia è ancora inedita 
e solo nel National di Aix so ne leggono due strofe- 
Lo Cheilan usa il dialetto del Rodano» 

Però sebbene egli si sia rivelato tardi come poeta 
non è a credere che nella sua giovinezza non abbia 
coltivato le lettere. Sin dai suoi primi anni non ha 
tralasciato mai la letteratura ed oggi, quantunque de- 
dito alla contabilità commerciale^ sa rallegrare i suoi 
momenti di libertà con più geniali studi. 

In fatti egli ha inedito un grandissimo numero 
di poesie in francese ed in provenzale, scritte in ogni 
occasione, è autore di articoli in francese j ma quasi 
sempre non firmati, che sì occupano dei temi più sva- 
riati, specie di cronaca ^ ove r autore rivela uno spirito 
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arguto e uno stile fermo e delicato. Notisi una notizia 
sulla società corale di Santa Cecilia in Aix, pubblicata 
nel Memorial d'Aix. 

Prepara sin dal 1890 un grah poema provenzale, 
Li RevoltudouTij soggetto grandioso, ma che lo Cheilan, 
dotato di eminenti virtù intellettuali, può benissimo 
abbracciare. Egli è infatti fecondo, ma conserva sem- 
pre la giusta misura, filosofo morale, ma non bigotto, 
amante del progresso, ma seguace dell'ordine. Aspet- 
tiamo quindi con impazienza questo suo nuovo lavoro. 

Paul Coffinières. — Direttore dell'importante pe- 
riodico : L'Echo de Tamaris, nato nel 1827 , capo- 
scuola della Scuola di Tamaris, scrive in dialetto del 
Rodano. 

Pubblicò nel 1855, St. JRochy studio sulla città di 
Montpellier nel XIII secolo, preceduto da una intro- 
duzione storica sullo stato intellettuale dell'Europa nel 
medio-evo. Di quest'opera tanto notevole si prepara 
oggi la 2* edizione. Scrisse pure una monografia: L'a-- 
venir de MarseUle et les chemins de fer. Sul Fèlibrige 
e sul movimento letterario provenzale ha poi pubbli- 
cato numerosi articoli. 

Suo figlio Alban, nato nel 1872, segretario nella 
redazione dell' jE!c^o,ha dato versi sWArmanaprouvengau 
ed ha ottenuto un premio al concorso Jasmin per una 
monografia della Cigalo, in prosa provenzale. 

J. Felicien Court. —Collaboratore di vari gior- 
nali, autore delle Biografie dei Trovatori della scuola 
di Tolosa, scritte con ortografìa alla francese, t'ero dietro 
la giusta osservazione, mossagli dalla critica, egli ha 
modificato il suo sistema , adottando l'ortografia dei 
Felibri. Nel precedente studio , che è d' altra parte 
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pregevole pel contenuto , la prefazione è dovuta al- 
rillustre Auguste Fourès. Il Court prepara altre bio- 
grafìe di Trovatori. Appartenne alla redazione del 
Qrilh e del Lmigodoucian di Tolosa e fa parte della 
scuola Moundino, Come poeta si è fatto conoscere nella 
Cignlo d' or e scrive in dialetto télosano. È uno dei 
felibri più giovani, ma assai intelligente ed attivo. 

Pascal Cros. — Direttore del Sartan, giornaletto 
popolare marsigliese, che conta già più di 30 anni di 
vita. Nficque in povero stato , ebbe ed ha sempre la 
passione della politica e sin dalla sua prima giovin^zzza 
cantava strofe provenzali con grande successo. Le sue 
prime pubblicazioni furono nel Tron de Z'JS> e poi in 
altri giornali. Nel Sartan sostiene la lotta felibrina. 
Si prepara a pubblicare un volume di versi: Muso 
nuBo. inspirati ad uno schietto realismo. 

Alphonse Daudet. — Il celebre romanziere frati- 
cese ha scritto versi e prose provenzali. Nacque a 
Nimca nel 1840, ma si allontanò ben presto dalla Lin- 
guadocaj recandosi in Parigi, dove vive il fratello Er- 
nesto, pubblicista e scrittore.. Non è qui il luogo di 
narrare la carriera letteraria del Daudet, esposta da 
lui etesao in: Bébuts d^un homme de lettres e Trenta 
ans de Paris , né tampoco di studiare le sue produ- 
zioni francesi, che ne han reso il nome illustre. Di- 
remo salo che in altri' suoi lavori , come: Lettres de 
mon mouliìì^ Nouma Eoumestcm e nella seri^ dei Tar^ 
iaHn egli studia i costumi provenzali ed il mezzogiorno 
della Francia* Nel primo libro si mostra amorevole a- 
Balista delle tradizioni e delle bellezze della sua patria 
e si rinvengono in esso novelle profumate e- pi^ne di 
jBOle;- come può inspirarle soltanto una contrada tanto 
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maravigliosa» Nel secondo osserva T'influenza del- 
l'ambiente sul carattere, dando un^ tipo di provenzale 
un po' esagerato; nella serie dei Tartarin poi.(2'ar- 
tarin de farascon , Tartarin sur lea Alpes , Pori Ta- 
rascon) si è voluto vedere una satira contro i'Proven- 
' zali, ed in vero nel mezzogiorno della Francia non 
tutti si mostrano benevoli verso il grande scrittore. 
Noi, riconoscendo che il Daudet carica i^n po' le 
tinle , non crediamo che abbia avuto il pensiero di 
mettere in ridicolo la sua terra nativa con un umorismo 
del resto artisticamente insuperabile, soltanto riteniamo 
che égli, preoccupandosi solo della creazione d^n tipo, 
abbia urtato senza volerlo la suscettibilità dei suoi 
concittadini. 

Il Daudet coltiva con amore la lingua prov^- 
zale^ è in relazione col Mistral e spesso néìV Aiòli ve- 
diamo il suo nome. Entrò a far parte del Félibrige 
nel .1877. 

Folco De Baboncelli Javon. — Di nobile fami-^ 

glia originaria dell' Italia , redattore capo deìV Aiòli, 

ove pubblica quasi sempre importantissimi articoli, ha 

r -dato alle stampe varie poesie sparse tra cui quelle dal 

titolo, Lou Eousàri d! Aùbeto ed una novetfa in prosa 

- . Babali, ricca di sentimento delicato e di lingua pura. 

La sua gloria principale è però la pubblicazione 
dell'anzidetto giornale, che già in due anni di vita 
ha acquistato tanta rinomanza e si è onorato -dei nomi - 
del 'Kistral (che *ne è attivissimo collaboratore), del 
De Berluc, dello André, del Mathieu e di altri. 

Ricordiamo come un recente numero sia stato de- 
dicato alla memoria del famoso Tambour d' Arcalo e 
. come à^^ Aiòli sia. partita ^iniziativa d'un-monumeiito. 
^ venerato. Roumanil^e. 
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In questo giornale^ che vede la luce in Avi- 
gnone, non sono ammessi a collaborare che i veri o 
degni felibri e la lingua e lo stile sono irreprensìbili. 

La società di istruzione ed educazione di Parigi 
conferì in quest'anno la medagflia al Baroncellì come 
beucmerito per la redazione di questo giornale. 

Il Baroncelli fa onore alla giovane generazione 
dei felibri. Sua madre è valente scrittrice e 11 suo 
nome si legge talvolta ncll'^ Mi, Nel palazzo dei Javon, 
nella turrita Avignone^ spesso son tenute gaie solen- 
nità poetiche , ove brilla il gusto dell' antica nobiltà, 
disposato al fulgore della moderna poesia. 

Louis Kéveillé De Beaureoard.^ — Nato a Marsi- 
glia nel 1820, da un'antica famiglia di Tarascon, fé' i 
suoi studi in Tolone e nel 1837 entrò come volonta- 
rio nella marina militare, più tardi nel 1842 fé parte 
deiramministrazionee della contabilità delle navi dello 
stato. Avuto poi nn congedo illimitato ne approfittò per 
recarsi in Oriente e visitò la Siria , quasi tutta l'A- 
sia Minore, l'Egitto. Ivi fu nominato dal viceré 1^ se- 
grctario dell'intendenza militare e comandante. Per 
la devozione mostrata in quel paese nel colera del 
1865 il viceré Ismail lo nominò tenente- colon nel lo e 
più tardi fu incaricato di prendere la direzione del 
gran lazzaretto di Alessandria, posto ov'egli si fò o- 
norcj tanto che il sultano lo insigni dell' ordine del 
Medjdiè nel 1S72. Altra onorificenza egli ebbe nel 
1881 dal Bey di Tunisi, del Nicham^Ifìtchar, 

In seguito a grave malattia alla vista nel 1873 
ebbe accordata un'annua pensione e tornò allora in 
Francia, dedicandosi alla letteratura. 
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Notiamo tra i suoi lavori letterari in pria: Ym- 
sef Bey Karani^ on ìet^ Drames en Syrie en ISòV^ poema 
in 7 canti j Saint GilLm et mn tombeau e poi Notici 
'-^ hiitort^ie. ti stafistiqtie aur le Ch'oiÀPùf (iìi Ef/ì/pte, Che f 
gli valse l'elezione a membro attivo della società di 
statistica di SrarsigfUa. M. Beaiirc^ard è laureato di 
paiceccjii -concordi , membro di nnmeroise società'^ tra 
cui rAccademia d'Aix^ quella di Tolosa, di Catania, 
di Madrid, e da recente, corrispondente dell' istituto 
egiziano del Cairo, del Consiglio araldico di Francia 
e felibre sin dal 1881, ^ * ,' 

Altre opere pubblicate dallo stesso: XoUcé hMo- 
ì'iqìie et HtatisHqìie sur V Epizootie eu E*jypte (1871)), 
Nùtice Mstoriqitfi sur Vile chi Chi/pre (id,), Xotice histo- 
riqua et hiùgraphiqae sur I. Henrlcy Bey (1880), Hl- 
MtMt*e de'ki jurkliùtion vmmUaìre Yr a ugnile en St/rì4 
(1886)j Promeunde dan» la vallèe de Uftquefavour (1887)^ 
Bromenatle danf? la ville d' Arles ^1880) , Expedi tùm 
d'Alyer (ISOO). Sono prossimi a pubblicarsi: Prom^ì- 
nade dans^ hi. ville de Tara scori ^e Poesie:^ leyères. 

Queste sue opere^ specie le Promenaik^^ raccolsero 
vivi elogi per la l^eUezza dello stile e V erudizione 
che vi si contiene. La Promeftade ù Roquefavour gli 
valse una med^ig'Ua dalla società di statistica di Mar- 
siglia. Il racconto della spetl^zìone d'Algeri ò un omag- 
gio reso dal r autor e alla memoria del padre, che scrisse 
il giornale della detta spedizione. 

La famìglia Beauregard è molto antica e di no- 
bilissima origine e l'attuale illustre rappresentante, di 
cui ci siamo occupati, merita la più grande etwi side ra- 
zione, 

Loijis Dk Bresc. — Nato ad Aups nel 1833, parente 
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dello esimio De Berluc^ è scrittore essenzialmente fran- 
cese, pure ìia pubblicato alcune cantiche in dialetto 
del Varo, Il suo più importante lavoro è però un Ar- 
Tnortal des eommuiies de Provence, lavoro storitìo e a- 
raldieo, adorno di numerose tavole degli stemmi d^ 
tutti i comuni della Provenza. 

Esso intende illustrare storicamente i comuni pro- 
venzali ed ha per base il principio che lo scudo d'una 
tamiglia o d' una cittA. non è altro che il suo stesso 
nome tradotto in linguaggio visibile e l'avvenimento 
più raggaardevole della sua storia, dipinto come in un 
quadro. 

Naturale corollario all' opera è un cenno sulla 
storia di Provenza e un appendice sugli ornamenti 
esterni dello aeudo- Questa splendida pubblicazione fa 
onore al De Bresc ed alla Provenza. 

Auguste De Maegon.— Nato nel 1807 nel castello 
di Margon neirHerault, da nobile famiglia, il visconte 
de Margon è una delle più venerabili figure del Fé- 
librlge. Appartiene alla Maintenance di Linguadoca 
€d usa di preferenza il dialetto natio. E' membro di 
varie società scientifiche e letterarie e del Consiglio 
araldico di Francia* 

In francese ha pubblicato un grosso volume di 
versi j i¥ta mornents perdus^ che racchiude poesie e dram- 
jui ed e il suo più importante titolo. In provenzale un 
poema: Las Festos del Felibrige^ raccolta di vèrsi pieni 
d'arguzia e d'interesse. 

Suo nipote, il Conte de Margon, è valente scrit- 
tore di cose militari e sua nipote, Jeanne de Margon, 
è delicata poetessa, conosciuta col pseudonimo di Fe- 
lihresso del Cantei* 
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Albert De Eochas d'Aiglun,— Colon nello^ amnai- 
nistratore dtiUa scuola politecnica di Parij^ij autore, 
insieme al dottor Chabrand^ di un dizionario dei dia- 
letti delflnesi* Versato nello studio dei nomi e dei 
luoghi meridionali j ha pubblicato varie monografìe. Zie 
livr^. de domain contiene qualche tratto in lin^rua d'oc- 
Nato nel 1837 ha dato pure molte opere di argomento 
militare e d'ingegneria. 

Louis de Sarran d'Allard.— Un posto eminente 
è dovuto a questo g^iovane scienziitto e poeta, che solo 
da poco tempo fa parte ufficialmente del Pélibrige. 

Nacque nel 1858 ad Anduze nelle Cevenne^ restò 
nel Mezzogiorno sino al 1865 ^ poi passò nel Nord 
della Francia e vi fece i suoi studi classici. Più tardi 
si stabili in AlaiSj ove in atto vive. 

Sin dal 1875 si fé' notare pei suoi studi geologici, 
che gli aprivano uno splendido avvenire, ma la morte 
del padre lo costrinse ad entrare nella carriera am- 
ministrativa. Oggi, tornato alla vita priva ta^ si è ver- 
sato nei quattro rami del sapere ch^egli predilige: geo- 
logia, araldica, letteratura francese , letteratura pro- 
venzale. 

Ha dato varie poesie ai giornali, specie alla Ci- 
galo d'or e alle TablcUes d'Alais e notevole è il suo 
canto: Catoìdi e raion, ì^gìV Aiòli ha pubblicato una 
poesia: Lou Blasoun, Prepara inoltre un volumetto di 
prose : Souto la capo dòn cèu blu , in collaborazione 
allo scrivente e che fra le altre racchiude una bal- 
lata : U Estro dóu desespèr , improntata al vero tipo 
medioevale. Ha pure in preparazione una raccolta delle 
divise dei felibri e delle famiglie nobili del Mezzo- 
giorno. 

Il Sarran d'Allard fa parte d'un gran numero 



Digitized by VjOOQIC 



di società scientifiche , tra cui quella geologica di 
Francia e quella delle mine; è sin dal 1889, pei suoi la- 
vori di geologia, ufficiale d'accademia, membro ono- 
rario del Consiglio araldico dì Francia, dell'associa-- 
ZIG ne dei cavalieri pontiiicali , della corporazione dei 
pubblicisti cristiani di Parigi ; fa parte di parecchie 
scuole fblibri^ie (la Tabù per esempio). Numerosi .gior- 
nali provenzali , francesi ed italiani si sonò occupati 
di lui. 

La famìglia Sarran d'Allard ha origine dall' Al- 
vernia ed il titolo di Conte ò un titolo di cortesia, 
con Gesso ad nn stonato dell' attuale capo di essa. 

Diremo in ultimo che M. de Sarran fu delegato 
come rappresentante alle feste colombiane da parte 
della città di Alais e fu sottoscrittore del Comitato 
dei francesi j decorati da ordini spagnuoli. , ^ » 

Nelle Bue poesie usa spesso il dialetto delle Ce- 
venne; ma sa anche servirai di quello del Eodano 
e si firma talvolta coi pseudonimi di Corate de la CU- 
delle ^ ^ì Felibre di Oastugnos. ^ ^ . . •. 

Benché giovane dunque il Sarran fa onore alla 
sua patria ed ove insistenti malattie non gli vietas- 
sero di troppo occuparsi, egli darebbe un maggior nu- 
mero di pubblicazioni nei vari rami del sapere che 
ha' 'voluto coltivare. ' 

Charles Dcscosse. — Nato a Forcalquier nel 1818, 
già notare e vice-sindaco della Maintenance di Pro- 
venza. Ha inedita una pregevole versione delle Fa- 
vole di Florian, dì cui alcune messe in musica da lui 
stessa. 

È il decano dei Felibri dell'alta Provenza e i suoi 
versi gli han meritata premi, in ispecie alle fe%te Igftine 
del 1882.. . 
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, PjC0tièì>E9 Hebkides. :r^ Nato a Soult. È* questo il 
pseudonimo del reverendo abbate J. B de Terris, va- 
lente letterato , poeta bilingue ed oratore. Le poesie 
gli han valso medaglie e lodi, un suo Sermoun prou- 
vengau è poi, secondo l'opinione dei conoscitori, una 
della piòfrbeUe orazioni in lingua d'oc. . ^ --^ 

Suo fratello, Jules de Terris, ha pubblicato : Un 
prouvengal ovblié, storia familiare del XVII secolo. 

Il loro zio, vescovo di Frèjus, aveva con un editto 
restato celebre, raccomandato ai preti della sua dio- 
cesi 'di predicare in" ^rov^nzale.- 

Christian De Villeneuve. — Marchese , nato ad 
Aix", deputato della Corsica , contribuì potentemente 
alla redazione dei ProuvengàLo , fu segretario della 
Maintenance di Provenza sin dalla sua fondazione, ha 
pubblicato discorsi e poemi provenzali. Sposò la prin- 
cipessa Giovanna BÒnaparte ed è perciò parente della 
famiglia imperiale. Citeremo di suoi scritti :. Lei Jue 
florau de Forcauquié (1876) , La felihrejado de Santo 
Estellv (1876), Discorso alla Escolo d'Alès (1877) > Le 
pain du péché (1878 e poesie sparse. 

Charles de (tantelmi d' Ille. — Nato ad Aix 
nel 1847 , nobile patrizio della cui amicizia ci ono- 
riamo, è uno dei più fervidi cultori e protettori della 
letteratura provenzale. È di chiarissima famiglia d'o- 
rigine italiana , che a traverso i secoli ha contratte 
^leanze principesche- ed- egli „§te§so unisce alla no- 
biltà di nascita i doni d'uno spirito elettissimo (1). 



(1) La casa Grantelmi si estinse in Napoli nel 1749 e la 
famiglia Tocco ^ che ne ereditò. i titoli, si estinse ancor'essa 
in persona di Carlo Tocco Gantelmi Stuart, principe di Mon- 
temiletò. 
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E' ufficiale neliresercito territoriale francese, ha 
decorazioni estere e titoli onorifici. Eicco di censo 
egli aiuta la causa del Félibrige con zelo perseverante. 

Di lui citeremo : Le premier bataillon de la Mo- 
bile et Vinsurrection arabe en 1871. Questo volumetto 
è uno studio importante di storia contemporanea, che 
ci trasporta dal teatro della guerra in Europa agli 
ardenti piani sabbiosi dell'Africa. 

Di lavori biografici abbiamo: Eloge de Blanc de 
VolXj patriota dello scorso secolo , di cui son narrate 
le vicende durante la Rivoluzione , Eloge de Joseph 
Vialy che riassume le virtù d'un modesto frate. Di 
lavori letterari : Les méridionaux et lenrs oeuvreSj 
notizie preziose su scrittori provenzali e stranieri, un 
resoconto della Felibrejado de St. Clément , vari di- 
scorsi e brindisi. E poi note storiche , geologiche, a- 
gricole. A lui si deve un magnifico volume di Reso- 
conti delle feste latine di Gap e Forcalquier^ celebra- 
tesi nel 1882 e di cui egli fu parte importante. In- 
sieme a Madame d'Ille , eh' è della Corte d'amore di 
Provenza, egli rappresentò il Félibrige nelle feste pel 
centenario di Beatrice. Conseguenza del viaggio fu un 
opuscolo, Les provengaux à Florence , rendiconto fe- 
dele ed entusiastico delle accoglienze avute in Italia. 
Eletto da poco membro dell' Accademia d' Aix , pro- 
nunziò come discorso di ricezione un Eloge de M. Leon 
de GaHdel, Il D' Ille è felibre dal 1877 e segretario 
della scuola delle Alpi. 

GoNZAGUE Du Caibe. — Pscudouimo di Gonzague 
de Eey , poeta marsigliese , storico ed erudito. Prese 
il suo pseudonimo dal nome della madre: una Garidel 
du Cairo. È nato in Marsiglia nel 1837. Tutti gli anni 
pubblica un Almanach des Saints de Provence^ ove e- 
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voca i nomi di santi personaggi nati o morti in Pro- 
venza. Sarebbe desiderabile che il Da Caire pubbli- 
casse la sua opera sui Sanctuaires provengaux, lavoro 
ricco di scienza e di poesia. Ha pubblicato importanti 
studi sulle invasioni dei Saraceni nel medio-evo, ot- 
tenne il primo premio ai giuochi floreali di Cannes 
nel 1879 , diede varie poesie alla Calanco , fu tra i 
fondatori della scuola del Mar ed ò inedito un suo 
notevolissimo poema sulle leggende cristiane della 
Provenza. È feiibre dal 1877. 

Frédéric Estre. — Nato a Marsiglia, risiede ora 
a Rémilly nella Lorena, ma ha sempre vivo il culto 
per la madre patria. Questo culto egli lo esplica per 
mezzo dei suoi scritti provenzali, che gli fan ricor- 
dare le dolci piagge del Mediterraneo a lui sì lontane. 
Ha pubblicato Almanacchi in dialetto lorenese, ed in 
provenzale, Lou curai de CucugnaUj poemetto pieno di 
spirilo, e un Mélange di traduzioni che contiene ver- 
sioni in prosa da parecchie lingue e molti versi sparsi 
nei giornali del Mezzogiorno. Collabora nel MessiUj 
giornale di Metz. Ha ottenuto menzioni onorevoli e 
premi nei concorsi ed ha al suo attivo molti opuscoli 
scientifici, che egli è pure un medico esimio. 

Sarebbe desiderabile che il governo francese com- 
pensasse in qualche modo la devozione di questo esi- 
liato, tanto benemerito patriota. 

L'Estre è dottore in Remilly sin dalla guerra del 
1870 e feiibre dal 1877. 

Pierre Fesquet. — Nato a Cros nel 1827 , socio 
corrispondente dell'Accademia di Nimes, socio attivo 
del Félibrige latin. Appartiene alla scuola di Montpel- 
lier e adopera il sotto dialetto di Colognan. Ha pub- 
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blicato : Una traduzione dell' e vangelo, di S. Marco, 
molti articoli filologici nella Révue des langues roma- 
nesj una splendida traduzione del Cantico dei Cantici 
nel FHibrige lafin e poi villanelle, sonetti, rondò, ver- 
sioni di salmi, di Odi d'Orazio ecc. Inoltre vari studi 
ortograriei^ foneticV^cc. Ha ottenuto molti premi. In 
ateo è pastore a Colognan. 

Auguste Gautier. — Nato a Lunel nel 1847, cor- 
rispondentfi della Cigale ài Parigi , segretario della " 
. ^uola del Mar di Marsiglia , già bibliotecario della- 
Goiivdè dì Nimes, di cui fu uno dei sette fondatori. 
Collabora in tutti i giornali ed almanacchi del Mez- 
zogiorno. Ha pubblicato in dialetto delle Cevenne al- 
cune poesie e novelje e in linguadociano altri lavori. 
Inoltre in dialetto del Eodano ha licenziato alle stampe 
uno studio Buir influenza del provenzale in Inghilterra: 
lìóu prourenrau e de soun influèngo sur la tengo e la 
literaturo angleso (1890), studi storici, biblici: Esther, 
Lonrèi Davi ecc. due serie di racconti: Li Catidino, 
Ed in francese Le Commenfaire du Code d'amour , di- 
scorsi, brindieij traduzioni. È importante ricordare 
la parte avuta dal Gautìer nella festa tenuta dalla ^ 
scuola dol Mar alla regina del Félibrige, Mad.lle Girard 
(1892), 

Joseph Gautier ~ Valente poeta bilingue- ha pub- 
blicato: Au bord du Nid e Brihes poetiques, versi fran- 
\ìesi con prezzi 01^ di Mad. Gjutier e del poeta Aicalpd. 
Notacai^atteristica di questo scrittore è la delicatezza 
e la soavità dei sentimenti. Il Gautier è direttore del 
giornale bilingue La Coìmemuse , che si pubblica in 
Mantiglia ed ivi si leggono numerosi suoi articoli, 
pieni di spirito ed eleganti poesie. 
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'^ T-i^iMÉ .OiRQN'— VàlcJfDso romanziereT e pubblicista 
francese , redattore del Figaro , nacque nel Puy en 
Velay nel 1846. Il suo attaccamento alla causa del 
Félibrige rimonta al centenario di Petrarca, quand'e- 
gli ottenne vari premi per le sue poesie , le palme 
di ufficiala ^'accadéniia ed il titolò di félibrè. Veni*t(T 
il centenario di Saboly pubblicò un no^l in lingua d'oc 
ed ottenne ancora una volta il primo premio. 

D'allora in poi gli almanacchi della Provenza e^ 
della Linguadoca cominciarono a pubblicare qualche 
.9ua ngiìl^ Ogni anno in occasione della festar cristiana 
scrive un componimento di simil genere e tutti riu- 
niti questi noèls formeranno un volume^ assai impor- 
tante. A provare com'egli sia felibre nell'anima basti 
dire che sin dal 1872, ii> collaborazione a JVT. Cyrille 
Feston, pubblicava un volume di satire: Les petits flls 
des diPxize Cesar s^ protesta contro i prussiani vincitoj'^, 
nella lingua del Mezzogiorno. Questo libro ottenne un 
premio. 

*: DoNiN C% GordeT — Nato- a Digne nel 1821, *pre- ' 
sidente della società accademica di Digne, divide col 
Plauchud l'onore di sostenere il dialetto delle Basse 
Alpi. Scrittore biligne ha dato alla luce alcune pub- 
blicazioni tra cui : Impressions de Voyage , Pluton, 
Ninette, Le pére aux oiseaux, Le berger André, MoraliU 
des fables de La Fontaine, ma ne ha molte inedite. In 
provenzale ha pubblicato: Ni mai ni mens e VEr dóu 
Crédo, Appartiene alla scuola delle"*Alpi, e adopera il* 
.^dialetto di Digne o V ortogi*Jafia di Mistral. E' presi- 
dente onorario della società scientifica e letteraria 
dalle Basse Alpi. 

Jean -Bàptiste Gra — Abbate e poeta , nato liei 
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1831 a Ciirbans nelle Basse Alpi , ordinato prete nel 
1855 e curato successivamente a Piégut, St. Vincent 
de Noyers^ Chateau-Arnoux, ed a Céreste sin dal 1874. 
Scrivo col pseudonimo di L'Agrafleuniè versi francesi 
e provengali j qaesti ultimi in idioma alpino, ma usa 
anche il dialetto del Rodano. Ha composto vari noSls^ 
una relazione rimata, minute fantasie ed alcune arie 
pei suoi noiih. Nella festa letteraria di Digne presentò 
un lavoro poetico: Les irei souvè, che ebbe un premio 
d'onore fuori concorso. 

Desiré Granier — Illustre musicista e devoto al 
Felibri gc, ha messo in musica molte canzoni proven- 
z;ali. É divenuto popolare fra gli altri il canto Ca- 
toulì e francès^ le parole del quale si devono al Frizet. 
È decano della Corte d' Appello di Aix e nacque a 
Forcai quier nel 1829. 

Paul Guillaume. — Questo eruditissimo abbate, 
storico ed archivista, nacque a Vars nel 1842. Fu pro- 
fessore in Italia nel collegio di Montecassino, di Cava 
e più tardi (1879) archivista delle Alte Alpi.* Nume- 
rosissime sono le sue pubblicazioni, ma hanno speciale 
Importanza i Misteri^ da luì illustrati e le vite di reli- 
giosi. Citiamo: Vita di S, Alferio (1875), Un monaco ed 
Hit Principe nd secolo XI (1876), stampati in Italia. 
E poi il Muterò di 8. Eustachio (XVI sec), quello di 
S. Pietro a Paolo (da un ms. del XVI sec), di An- 
thoni de Vienues, di St. Pons (XV sec). Questi quattro 
misteri sono in provenzale (dialetto di Brian9on). 

Si notino poi studi di filologia sul linguaggio 
dellp Alte Alpi , studi storici sulla contrada alpina , 
inventari , studi vari e numerosi articoli sparsi nei 
giornali, che danno una ben meritata celebrità a que- 
sto dotto sacerdote. 
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HipPOLYTE GuiLLiBERT. — Barone e magistrato , 
nepote del Barone Ballant, confidente di TsTapoleoiie I. 
Conosciuto sotto il pseudonimo di Hipp, ba spedale com- 
petenza per la poesìa elegante delle Corti d'amore; ha 
pubblicato vari opuscoli, ricchi di versi finamente ce- 
sellati ed insieme al De Berluc collaborò alle Feste 
del Centenario di Petrarca. Scrive pure su argomenti 
di critica letteraria e di giurisprudenza. È notevole 
un suo canto in onore di Beatrice, scritto in occasione 
del suo viaggio a Firenze per le feste fiorentine. Nel 
banchetto dato dal conte de Gubernatis egli bevve alla 
salute della nostra augusta Regina, Di luì citeremo: 
Parlamen à la Cour d'Amour^ Jo florali^ Fètes à BtH- 
zeux, Fétes cigalières, Souvenir s des Alpes, Teodor Àu^ 
banèUj Les cours d' amour ^ M, Crispi d la Cour d^AìXj 
Les barreaux d'Aix, Le Senateur Alecsandri^ Sonnets 
et trioletSj Fèsto à Beatris, Ubaldino Peruzzl^ ecc. 

Noi italiani dobbiamo essergli grati per Tamore 
che mostra al nostro paese. 

Franqois Guitton Talamel.— Autore delReinard 
prouvengau, opera che si onora d'una prefazione del Mi- 
stral. Scrive col pseudonimo di lou feUbre d'entremount 
ed è anche benemerito editore. A lui si deve la pubblica- 
zione del giornale il BrusCj d'una biblioteca proven- 
zale (in collaborazione al Savino), e d'una rivista: Tj& 
Midi littèraire. 

Ha tradotto V Atlantide e raramente scrive versi. 
Nacque in Aix nel 1831 ed è felibre dal 1878, 

Albert Honde. — Nato a Manosque nel 1856 , ei 
serve del dialetto del Rodano, eccezion fatta di quando 
s'occupa di studi locali. Ha scritto: Lou lendemaìi de 
la creacioun, leggenda in 800 versi^ che ottenne il "2^^ 
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premio" alL'Aftcadiemia 'di ^Valchii^sa (1889)^jnolti opu- 
scoli sui costumi di Manosque: La Cauco^ Li vendumi, 
L'oidiuadOj La dlnado de Nouvè^ L* Estello de la Tourre 
dòli castèUj Mau73co , La grosso caisso de la musico, 
Lou viagi de M* Dourgas, Trelus e tremount, La vieu- 
"ietOj LoH 'courset blanc ecc. ^ 

Si propone di riunire in un volume tutte queste 
monog^rafÌG sparse col titolo di Manousquinejado, 

Ha Jiradotto lii fayola: Le meunier^, son flls et Vane 
ed ottenne per essa il 1^ premio a Bédarrieux. Inoltre 
ha scritta una triigedia in. tre atti, Jano de B^rtuga^, 
elle ebbe il 1'' premio ai giuochi floreali del 1892 a 
Manosque, e poi molti sonetti e brindisi. 

Assai ben riuscita è la versione dell' 8* satira di 
Boileau e la IlecounnèissèAgo , lavoro coronato a Di- 
gne. L'Ho rìde dunque, benché occupato nel suo servi- 
zio ferroviario, si è assicurata una reputaziojne di e- 
gregiù poeta, 

Clovis HuGtTEs.— Poeta francese, nativo del Mez- 
zogiorno, uomo politico, deputato. Quantunque applau- 
dito cultore della musa francese non lascia di scri- 
vere in provenzale e molti giornali contengono sue 
poesie. 

E' nato a Manerbe e le sue poesie sono piene di luce, 
quantunque animate da uno spirito di rivolta indo- 
mabile. 

Elzèàr Jouveau.— Riunisce i titoli di scrittore ' 
bilingue e dì compositoire di musica. 'Ha scritto Lou 
libre de ma vido e Li pièu pièu, dove le arie musicali 
sono da lui stesso composte. Questi lavori sono però 
ancora inediti. Nacque* a Caumont nel 1846 ed è feli- 
bre dai 1880. 
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FELIX Lescure. — Questo giovane e tanto noto 
scrittore nacque ad Auriol nel 1867 , fu proclamato 
mèstrè en gai sabè nel 1892 ed ottenne i tre premi rì- 
chlestìr^er le sue' novelle in prosa. Latwealo al con- 
corso dì Carpentras, ebbe il premio dalla regina della 
festa, Mad.lle De Baroncelli Javon. Fu redattore del 
Zou!\q6. oggi lo è del Dimanche e dell'^iòZ*. Adopera 
esclusivamente il dialetto* del Eodano e non fa parte 
di alcuna scuola. 

Prosper L'Etè.— Noto sotto i vari pseudonimi dì 
Jean Doc, Jan Grilh, Jan Courbiero, collaborò nel Len- 
godoucian. Nacque a Fendeille nel 1860 e scrive nei 
vari giornali felìbrini, specie nella Cigolo d'or. Sua 
principale opera, di cui buona parte* é stata pubblicata 
in questo giornale, è Le T!en*arfow,'*raccolta dì 150 so- 
netti nf dialetto* tolosano, tutti pieni di freschezza ed 
inspirati al vero culto della natura. 

Questa pubblicazione, che ricorda le ecloghe dei 
poeti latini , è a nostro credere •^na delle 'pili belle 
che abbia dato la giovane generazione, perchè vi sì 
sente il profumo della campagna, lungi dalle raffinate 
sensazioni convenzionali della città. 

Altri lavori del L'Etè sono: Gens de Galgo^ studi 
in prosa sui contadini di -Corbières; U Ecole, poema . 
francese con prefazione di A. Fourès, Fabre d'Eglan- 
tine réhabilité (1889). Il L'Etè è fondatore della Poesie 
moderne, rivista che si stampa a Castelnaudary e diret- 
tore della Revue meridionale di Carcasson; ex-direttore 
• della Citèy giornale politico- di- quest'ultima città. 

Celestin Malignon.j^ Abbate, nato nel .1846 a Rus- 
san , presso t^imes. E' autore di tre poemi religiosi : 
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Nosto Damo de Loiirdo in liicanti^ IJErmito de Prmh- 
vèngOy leggenda in-tcanti^ coronata ai giuoclii floreali 
di Montpellier (1887) e Nbfito Damo de Primo Coumbo 
in 6 canti. Al pari di Jasmin, che vendeva le sue opere 
A beneficio della chiesa del suo villaggio, così il Ma- 
lignon ha potuto per mezzo dei auoi poemi edificare 
la cappella di N- D, de Lourdes nella chicBa nuova 
del paese j ad Arre , ove è curato e contribuire alla 
decorazione di questa chiesa. 

Ha inoltre collaborato in molti giornali, è stato 
premiato ai giuochi floreali, fu uno dei fondatori 
deir almanacco il Cacho-fiOf che è al suo 14* anno. 
Fa parte del Felibrigo dal 1877 e fu iniziato alla poesia 
provenzale da Roumieux. 

D^allora in poi ha scritto quasi sempre in pro- 
venzale e specialmente in dialetto del Rodano j quan- 
tunque faccia parte della scuola di Montpellier. Pre- 
para un poema in 12 canti su Jeanne d'ArCj destinato 
a grande succes>so- 

Auguste Maein. — Nato a Gemenos nel 18G1 ha pub- 
blicato in francese: Les chansons da Large ^operìA, in versi 
che si occupa della Provenza, L'^ot^e des BauXj roman- 
zOy Un amour de Musset^ commedia inversi in un atto, La 
Promise (id), Baiser morfei (id), Le capitai ite Valabraiij 
commedia ia 5 atti. Tutte queste sue produzioni 
drammatiche sono state rappresentate a Marsiglia. 
In provenzale ha scritto molte poesie, è inoltre dì- 
rettore dQÌVArmana ìnarsihèa^ appartiene alla acuoia 
del Mar^ alla Cigale e al Felibrige parigino- Usa il 
dialetto marsigliese* Fu uno dei firmatari della dichia- 
razione dei giovani Felibri ed ha avuto molta parte 
nell'attuale movimento federalista. 
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ChartjE3 Ma^rtin, — Nato ad Aix nel 1846^ ha scrìto 
una bella raccoltaj Troues de pì-oso (1892)^ pubblicata 
per ^H amici ed i bocì dui Félìbrige. 

Fa parte della scuola deirArc^ scrive nel dialetto 
della sua citti\ natia/ Ha inediti altri lavorij già co- 
ronatt e premiati* Ne^oxiaute solerte trova il tempo 
per dedicarsi ai geniali studi letterari, 

Chaeles Maurras. — Scrittore provenzale, di cui han 
dato favoreToli giudizi vari letterati francesi j fu uno 
dei firmatari della dichiarazione dei g'iovani felibri ed 
è il campione della g:iovaue seuolaedellc nuove idee. 
Egli ha fatto parlare molto di sé In questi ultimi tem- 
pi per la parte avuta nel movimento federalista- 

È autore dì splendidi articoli nei vari giornali 
francesi e provenzali^ citiamo: Li quatro amo de moun 
pa'is nella Cigolo d'or. Il Maurras è nato a Martegue 
nei 18G(>j fò ì suoi studi studi in Aixj poi entrò nelle 
redoazioni di vari giornali di provincia, sinché stabi- 
iitosi in Parigi segue la sua carriera di pubblicista. 
Di suoi lavori sou pure da notare: Li irento bèuta dóu 
Martegìie. 

Pierre Mazière* — Non fa parte integrante del 
Felibri gè ^ ma è caldo sostenitore del jxttois marsi- 
gliese. A lui si devono ; Lou Tvon de VEr^ giornale 
letterario , (rrevo dei bedò , poema eroi-comico ^ varie 
poesie e studi su costumi marsigliesi. Ultimo suo la- 
voro è Lou fuè de Biéu, Nacque a Marsiglia nel 1851 
ed è felibre dal 1877. 

HippOLYTE Messin^e — Nato a Lode ve nel 1835, 
ha pubblicato varie odi, canzoni^ sonetti e traduzionìj 
tra cui VOde d Mantpellier di Boruier^ scritta pel cen- 
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tenario di quella Università* Nel 1889 fa nominato 
sindaco della Maintenance di Linguadoca. 

Oltre a ciò ha scritto vari opuscoli sulla viticul- 
tura e il commercio dei vini; che gli valsela la croce 
del merito agricolo. Usa il dialetto del Clapas, E' 
presi deutc del Tribunale di Commercio di Montpel- 
lier^ agente conaolare d'I taliaed è assai beue merito pei 
servigi resi agli Italiani con questa sua qaaliflca, Noi 
ci auguriamo che il governo italiano vorrà ricom- 
pensare degnamente la sua attività e il suo tatto squi- 

Louis Moutiebs — AhlmtOj valente grammatico ^ 
filologo e poeta del Delfinato. Ha scritto: Qvamimiire 
du Datiphiné ^ Uno brounche de nouvéus dauftnens, 
.BUMotjraphie d^a dialmtes de4a Di'Cmie. Varief sue poe- 
sie si trovano nelV Armagnac daufìnen. É felibro dal 
1880. 

- Louis "Pascal — Nato ad TJzès nel 1871, ha pub-; 
blicato nei giornali una Hlstoire d'Uzés (1889)^ una 
Guide du VarJier e prepara un volume di proae e poe- 
sie: Lì Btndoideto, in dialetto d'Uzès. 

Collabora nel Casca vel e nel Journal da MidL E' 
un giovane colto ed Jntelligente, ^ ^ , ^ ^ ^ ^ 

MAtJEiCE Raimbadlt — Nato a Cannes nel 1865^ 
ÌM tra i rappresentanti francesi alle feste per Beatrice 
e insieme all'Astruc ne fò uno splendido resoconto* 

E' autore d'uu opuscolo : Un ome qu'à 4e prin-, 
cipij elle ebbe un premio ed è alla fiua seconda edi- 
zione e poi d/ Uno purdonnango de Polirto^ pregevole 
esumazione d'un liiB antico. E' pure gentile poeta e 
caposcuola di Lerins. 
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Altri Éiuoi lavori ; latóri viai qtie vertadiero (hUi 
Souto-prsfetd*! Capito {AS%(j), imitato pi fi tardi in fran- 
cese dal Big-ot (ldi)0)j e le *fepteiididi^ parole dette alle ' 
esequie di W. Bonaparto Wyse (1892). Ha collaborato 
'ftel Zóùlj nella Ramm fHibriumne ed' è attivo retlattore 
del DimancM di Marsi;;Jia. Usa il dialetto del Rodano 
e qualche volta quello di Cannes. 

Ha. in preparazione itn romanzo ; Afpif?for, un vo- 
lume di racconti e di ricordi j un volume di versi: 
Li Darhomo ed altre pubblicazioni d' erudizione. I^e 
più grandi lodi gli van tributate come prosatore* 

Paul Redoxnel— Nato a Montpellier da una delle 
•più nobili famiglie della Linguadoca^ diretto^» della 
Chimère^ importante rivista bilingue di Montpellier, 
ed autore di un poema: La Mori du YitUlwHi (tirato 
a 50 esemplari) e di LimiiinlreSj opera di cui tutta 
la stampa parigina si occupò. 

Prepara un poema in lìngua d' oc, Mai que >'f'ìi, 
che sarà una gradita sorpresa, e poi nu importante 
studio sul folk 'iure deirHerault. In atto finisce L^j* 
chansoìis etemeUeSf opera caratteristica e che farà sen- 
sazione. 

Dopo i primi tentativi sono aspettati con Impa- 
zienza questi ni timi lavori, che consolideranno la fama 
del Redonnel. 

Charles Rieu — Noto familiarmente col nome di 
Charloun del Paradou, nato in terra di Haux nel 1840, 
è un semplice carapagnnolo , che ha il gusto innato 
per la poesia e ne ha dato prove nelV Armaiìa pmn- 
vengaUy ne^VAif^U e nella lUmm féiiòri-enne. 

Una Sila opera inedita sarà pubblicata per cura 

del Mariéton. , 

w 
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È assai gradevole fermarsi a contemplare la fi- 
gura di questo figlio del campèstre, che vive là, in 
mezzo alle fertili pianure, senz' altro maestro che la 
Datura^ senz' altra ispiratrice che la campagna. La 
soI;x Provenza può dare simili esempi di poeti quasi 
arcadici j non guasti dal contatto delle città. 

Paul Roman. — Nato a Rognes nelle Basse Alpi 
nel 186(jy ancora adolescente si sentì pieno d'entusia- 
smo per la poesia dei Felibri e studiò con amore la 
lingua d'oc. Prepara un poema provenzale sul famoso 
Gaspard de Besse, bandito del secolo XVIII. In quanto 
al dialetto da lui prescelto egli non è seguace della 
prevalenza del dialetto del Rodano, perchè, avendolo 
i maestri tanto bene adoperato, i discepoli non po- 
tranno certamente far di meglio. Malgrado la stima 
che sentiamo pel giovane poeta, noi non dividiamo 
del tutto questa sua opinione. 

U Roman è sotto - caposcuola della scuola del Lar. 

Joseph Soulet — Nato a Cette nel 1851, felibro 
di grande merito, appassionato del Mezzogiorno e della 
Causa provenzale, collabora nella Cigolo d'or ed ha 
pubblicato varie poesie. Notiamo : Souveni félibrenc 
(18811)^ un elogio di Pabre d'Oulivet, premiato ai giuo- 
chi floreali, Oda à Beziès {1%^0) , che ottenne il primo 
premio al concorso di lingua neo-romana , bandito a 
Bézìers, Lou Cassoitlet, con musica di Jouveau ecc. 
È jucnibro corrispondente dell' Accademia d'Alessan- 
dria d'Egitto, socio di quella di Béziers, laureato in 
vari concorsi a Parigi, a Béziers, a Montpellier. 

EuGÈNE Tavernier. — Già consigliere della Corte 
d* Appello d' Aix, letterato insigne ed amoroso della 
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lingua d'oc. Ha scritto molte opere, tra le quali cite- 
remo: Le mouvement lUtéraire proven^al (1876), Le, 
Félibì'ige à Marseille (1881), Lea mystèrm de Xoel (1887), 
La Renaissance provengale , Armand d^ PmitmaHìu 
(1890) , Graziella ed altre , che denotano nna solida 
cultura. 

Charles Tourtoulon (De) — Eminente letterato, 
fervido seguace dell' idea latina, l)a fondato la Reviie 
du monde latin, fu creatore del KOlibrige parigino 
e contribuì al progresso della Maintunanct di Lin- 
guadoca, onde fu assessore. Istoriogrnfo di Jacques le 
Conquérant, su di lui scrisse una dotta opera (180:^-67), 
tre splendidi volumi che sono già stati tradotti In ispa- 
gnuolo. È autore poi d' uno studio sulla Renaìstfauce 
provengale et catalane (1868), d' un altro sui Dialetti 
(1890) e di vari lavori storici e letterari, fra cui un'o- 
pera su Les Etàts de Langitedoc, A lui ed al compianto 
Bringuier devesi la determinazione del limite geogra- 
fico della lingua d'oc e d'oi^, dall'oceano alla frontiera 
svizzera. 

Il barone De Tourtoulon è pure gentile poeta e 
citeremo la sua Ode a Un Jaume à Tarragouna^ un 
Brinde, la Lauseta , ecc. K insignito di molte onori- 
ficenze, presidente della Société des langnes romaneSf 
majoral dal 1876. Però nel 1891 egli si dimise dal suo 
grado concistoriale, e benché la sua dimissione^ alta- 
mente deplorata, fosse stata respinta per ben tre volte, 
pure egli insistette. Resta quindi uno dei felibri più 
autorevoli e competenti, specie nella iìlologia proven- 
zale. 

>^ 

Una speciale menzione merita poi Alphoxse Ro- 
que-Ferrier, valente filologo, autore di molte opere 



Digitized by VjOOQIC 



2H2 - . . ^ 

filologiche e linguiatiche ^ g^entile poeta ed er adito. 
^ Fondò la sociot^Y del Félibrlge latin e la rivista omo- 
nima, che non fu riconosciuta dal Concistoro, Questa 
pubblicazione ed altri avvenimenti suecitarono attriti 
fra il Roque - Ferrier e' le àutorit/i iclibrine. Conse- 
guenza ne è stata la dimissione del valente majoraly 
che resta'quindi un Felibue indipendente* Ma il nostro 
dovere dì compilatori imparziali ci impone di dire che' 
egli ha fatto molto in prò de! rinascimento letterario 
provenzale. A lui si devono le feste latine del 1878, 
fu direttore ^€\VOccifmiia e segretario della jS'oeìeM e 
della Efrue rf^.^ langue^ romane^. 

Dì luì noteremo uno studio su Guiraldenc e le sue 
òpere j un P^iTÌnmen' m'n^ixzì he una Corte d' ancore, 
moltissime mouogfrafìe filologiche, un gran numero di 
articoli e di splendide poesìe (spesso imitate dal Tan- 
ti co) nelT anzidetta Eeviie e nel FélihHge latin. Ul- 
timo suo libro è nn MMangn de cì-itique littéraire ut de 
2)hilr>logiP, Il Roque - Ferrier nacque in Montpellier 
nel 1844, fu eletto majoral nel 18G1 e si dimise nel 1891- 



AF*J*E3NXDIOB3 



Diamo ora ijnakhe cenno s^i n leu ni seniori ili cui abbiamo [Micbe ti(>- 
tJiÌL% liicii^rado le ricercbe e le ricbie^le fatte v. ili altri che rtm tu Ila caat- 
tezta non posMnio constdeflirsi conm felihri nel senso ufllcialc della parola^ 
perclìé por elezione^ o pt^r c:ij>bni speci.Tli, non f.inno fkirie iiIRrial mente 
detla l^lituzìont; H utile pertanto avvertire die soltanto que^ti^ furono le 
cai; io ni che ne spinsero <) se pa, fa rtì queste biografie dalle precedcnLi e che 
nessun criterio di ma^.^^ìorì o Jnlnoi'i merHi ci ^nidó \i\ !aJe d >iiin^[one 
D'altra parte iilcunu ili iiuest' nolìiie ci (lervenneio i|naodo It: prercdenli 
pagine (jrnno a:*mpale. 

EHTfERT Aberlrxc*" Curato di Cendras, ppcfuso Alais, ha pubblicato un 
volume di versi , Las Cevtnolo*, È uivo seri tt ora cbe non apparti eoe 'ad 
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alcuna scuola feiibrina, coltiva il dialel'o del Rodano e quello delle Ce- 
venne. . . ' . 

Jean Aicard —Scrittóre francese di mollo merito , si occupa di temi 
provenzali, ma non scrive in lingua (\oc. 

André Authbman *- Nato a Tlsle ^ur Sor;4UB, lia databile stampe un 
grazioso poemetto, L«'« Auvàri de Rouatan. 

Louis Bard — Uno dei migliori poeti di Nimea^ mastre en gai sabff, col- 
labora spesso ntiì Félibn'fje lalin^ scrivo con grande eleg^n^a* cesella lina- 
mente i suol versì^ fra i quali oiteremn i;u po^niLiHo, La CtiAunii^tno. 

EuGÈNK Bernard — Di Forcalquier, poeta di grande delit'aLcKza, che in- 
sieme al Plauclìud e al Gorde é benemerito cultore del diaL alpino. 

Valére Bernard -Artista e poeta tircHico e potente, autore di Li Ca- 
darau ^ di un poema. La Pauriho e di spleTidid':? poesie ohe si leggono 
nella Comemuse di Marsiglia. 

LéopoLD ^BRTRANO - Nato a RemouHns nel IStìft, scrillore lììlinj^e, 4ia 
dato varie poesie premiate nei concorsi al Vi^jan e a Parigi. È pr'sidente 
d'una società felibrina indipendente di Alais e di altri sodalizi artistici. 

P. E. BiGOT — Poeta e prosatore di grande spirilo, collahoratore di vari 
giornali ... 

.ABBATE Bo^.GARCON — Ha saputo far penulrart; la propaganda d«l Fdi- 
brige sino in Gerusalemme ed ha pìibldicalo i suoi raaonti di via^^ió i'n 
dialetto alpino col titolo di Li Prouven^auen Palestino. É va'oioso predi- 
catore provenzale. 

Louis Bonn AUD — Autore d'un voi urne di Belugueto. 

Abbate BonnefoV — Predicatore di Dii^ne. 

Antide BaYBR—Deputalo, redattore del Tfon de VEr^ nato ad Aubagne 
nel 1836, scrittore in dialetto marsigliese, tl\e insieme al Heftas ha avuto 
parte nel moviménto federalisia. 

Aristide Brun— Caposcuola dei Felii^ri di Tonisi, lia «caputo in quella 
contrada diffondere l'idea felibrina e tJò unitamente ai auoi mKi'itì klLi;- 
rari lo rende assai benemerito. 

Bekezrt Bruneau Nato in Ayignon nel 1832, fa parte del noré^^e. ha 
ricevuto premi in tutti i concorsi, ma non ha li uni tu in unico volume le 
sue poesie sparse, in dialetto del Rodano. 

Euclide Carli— Di origine italiana, autore d'un dramma fVancest', La. 
Cam/idrdo (1883 V tratto dall'opera del Gfinssen e d'un poemetto, Le ti>Mj^ 
fòssoyeur. Non fa parte di alcuna scuola fdihrina , ma (folti va la k-lle- 
ratura provenzale e si serve del dialetto delle Cevenne- 

JuLES Cassini— Poeta e patriota d'Avignone, autore di versai e di poemi 
fra cui: Le Comtal Venaissin. 
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Ernest Chaljimel— Nato a Dieulefit noi 18i6, poeta delfinese, scrittore 
francese, premiato ai concorsi di Béziers. 

Louis GHA^fifiAsoB — Di Serlgnan, poota in dialetto del Rodano. 

PifiLTi^pa Cu A LvrEH— Appartiene alia scuola del Varo ed lì uno dt:l poeti 
che AL é dedicalo alio ^ludio dei coi^lumi d«l po|>olo^ 

VicTOEt Cor.OMRfì-Di Valeni;^^ JiasmLio varie monu^rafì« suUa lifoLo^ia 
« sui poeti dvtJinestf fra i quali occupa un buon poi^o. 

CoMTK De EoxNB{:aR£s— Segretario dei felibri d A ìk^ d'origine liormliiia, 
poeta delicato e pieno di gu^to^ fì;;lio d'un consigliere della Corte d' A|}- 
pello d'Ai^. 

De LoMi^AULiON-FundaLorf} d'una Acuola dj Tamburino In HaraigUa. Di 
questo sLru mento b» scrino una pre^^evoli; sloria- 

LfeOHOK Dj-:5TBEM3t-Fà parte d'un Kruppo speciale di scrillori dì Aiata, 
ed i)a publilicAto una raccoHa di ler^l: La Jtaìnbtiiado^ In diak'tio delle 
Cevenne, ove s'incontrano molti pregi. B^U perù non mf^no dal lata orto- 
grafico e letterario gli >ileAsi criteri degli altri Felibri. 

JosEPif UE Yali!TTH — Poeia francese e prov^ nzale , collaboratore dei 
FéUbrÌQ3 laiin o della R^\}U9 félibrt^f.nne. 

LucjEN D[c — Maitre en gai tabf*, è notevole II ano poemetto; Li ^iSt 
fai de moun estelli^, 

EvssBrrK — Caposcuola della scuola del Leone di Arles, 

FoucAKD "- Arguto seritloref uiuorisLa, é insuperabile nella descrizione 
delle scene popolari. Collabora nella Cornemvue. 

AoRLHv FniJiSÀNr-'Scrillore di mollo ispirilo, autori! di j;ra^Jafi{}| lia per 
kpeciatita il ftlornalisma felibri no, di cui è il più bell'ornamento. 

JuLi^« CAtLLAan— Si Te' conoscere con un sonello a Petrarca, scrino in 
occasiione del Centenario di quello pooia ed ottenne una medaglia. Di- 
mora in Parigi, è deputato e pubblicista ]usi;;;ne. 

Hissat GtRA.UD— Fa parie della scunla dì Lerins, collabora nel Disrfìanùh^^ 
ha pubblicalo uno splendido volumelLOr Pe<'ti d& ver^s^ riboccante di :ien- 
ti mento. Prepara Loi* Mot^lin^ romanzo. 

Paul Goranou\ — Poeta, mèsire en gai sabtf. 

AertATE Gai^AUD — Ketibre e valente predicatore. 

CtiAHt«fl Gsm — Poeta popolare dì Montpellier. 

GKrtM.viv GLifriTARD — Poeta delfinese e cultore dei costumi locai*. Ha 
raccolto un buon numero di proverbi delfìnesi in un volume (IBK!);. 

EuoBSK Im a Rat— Abbate, autore eli poesie francesi e prò venzalic d'una 
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pregevole raccolta, Autour des Tombes, contenente la celebre poesia, Is A- 
lUcamp. E' valente oratore. 

JosEi'H LAiLHÉs--€aiif:tilliertì d\A FeUbriffe latin, scrii lo r« e puela pio- 
v(*fij£ale, autore di Lù^m, pìùc/ì, scena drammatica. 

AcHtLL£ MAKàtAi^ -Solerte editore di Ai«, ha pubblicata una ricca bi- 
bUoLeca provenzalf. Dì ori^ Inaiti lia scrìtto una raccolta di proverbi in 
lìngua tlor* 

E. Mauhel — Pouta e vìiloroso scfiUort! di mcconti^ 

LoL-r:^ Maurul— Poeta bilin^jkie, nato a ForcaUiuicr nel iKIH, autore di 
dtìgic sealimenvall in franche e di versi e discorsi in dialetio alpino. 

ALEJtiNt>Hi3 Ma BTiiL— Fervido meridionale» lia tradollo in Tranrese it 
manuale dui prof. Rustorl >iuJla letteratura proventak , delia i|ualu < in- 
lereH^sa t' rande mente. 

MoNTASHi'3— Bedattore del FHìbrige latin, potjla di raro merito, autore 
d'un poemetto. La vouiada de las Foiirod^ d'una Oda à B&Laud de la Tìe- 
la.i4diera^ del Bùn rùmedi ecc. 

Alems Mo [3X1 n — Poeta f^anceB^p cbe !*i occupa di temi provt^iiìtali. 

Louis Pb l a bon— Cultore del dialetto tolouesc e celebra studiolo del co- 
stumi popolari. Nacque nel 181 i. 

Ji 5TJN Pèphatz — Fé libre di Perprgnnn, ha tradotto VAUnniide, 

Gadbtkl PiìHWHii-Giovatie poeta di Avignone, coNaboratore dell'Atù^y. 

Loris PuT - Autore del l>izìonario Imfjuadociano, che integra \\ grande 
Tresoràx Btisiral, opera di ucrimportanjra ecce/.Eonale. B pure gentile poeta. 

Charles n^T^EU - Totita e prosatore dì vajjlìa , creatore e capo.scnola 
della ^scuola di Ja^iinin in A^en, ha scritto vari lavorr, fra cui uno studio 
iiu Oourtèts de Prades. 

Ar RjcKADD — Predicatore di Di^ne. 

AITGT..STE RoL — fìiovan'ì poeta france^iC e provenzale. Prepara un vo- 
lume delle sue poe>:ie. 

Alfred Rottner —Insieme al Ba^itide de Claui^el ha fondala a Cour- 
non terra il una scuola ed un teatro» veri centri di educazione locale. In 
essj fii rt;ci(ano applaudite le commedie dei due Hf rittori , in dialettr? del 
Rodano e in r^uello del tuo;;o. 

Abbate Rot^vi^si; — Autore d' un opuscolo. Lo Eenahsan^ /rapenots 
mise en regarl dU' Ff^iibrige , ove vi dimosira seguace del Dèstre mie e quindi 
fa parte del gruppo de^li scrittori di Alai,% non seguaci In tutto dello in- 
dirizzo felibrino attuale. 

Antoi?ìe Rouii— Nato a Lunel Viel, fu premiato alh fe«l« di Mont- 
pellier. 
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Louis^ Roux — Poeta di meritoV collaboratore della Cigalo d'or col 
pseudonimo di LouFelibre de l'Estello^ , - - •.,:'"• 

Jlli!s CBAni.ss RouK — Deputato e poeta. 

LtDovrc Sari. At — Scrittore in dialetto del Perigord, collaboratore di 
vari i^ìornali. 

SÈNÉs, ileUo La Kjnso — Umorista arguto, osservatore geniale, ha stu- 
dio \\ e dipinto i roAlumi dei popolo tolonese coi realismo più vivente. E 
Au <* j delle Sc^nes de la vie ^rovencale. 

AenvrK Sr A Hi\T — Predicatore e felibre 

(sKowÀZ St. ItHNR T*LLANDiER — Fì^jIIo del Celebre critico, che scri&se 
laiUo in prò della letteratura provenzale, é pure felibre, nato a Tarascon. 

MAUfircR ViEr, — J^trillore del Delfinato, ha pubblicato canti popolari 
K rivinte delfine^!. 



tu altre fellbre^se nominiamo poi Mad.lle Miréio Arnavielie, Mad.lle 
de !l:ironcelli Javo'i , Mad.. Claudie Duclot di I[agneres-Wyorre , noia col 
liK^crmlunimo dì Filadelfo, autrice d'un Volume di versi, Posos perdudos^ 
in dialetto dì Guasco^^n»; Mad. Elisabeth Perìcaud, la illustre Mad. Margue- 
rite Sul di Karhonne , scrittrice die ottenne un trionfo coi suo Curat de 
Monsrbo e che ìia dulo nitri numerosi lavori pregevoli. 



Per esaUejCita di compilazione nominiamo poi Eugkne Garcin, che nei 
primi tempi del Ki-librige ne fu fervido seguace, ma poi disertò dalle sue 
lìle e ne die ragione in un libro : Fran^ais du Nord et Francois du Midi, 
^L'ilio con molt^ pardalila. Da più che trent'anni vive in Parigi e non si 
sa nulla di luì. 

Altra noievule figura è quella di A. Bigot di Nimes, illustre scrittore 
df favole, al pari dtil Roumieux. Ma mentre quest'ultimo fé' parte del Fé- 
li In ige ii\a dalla fonda/ione, ilBigot resto nel suo isolamento, non seguendo 
l'orlo^raEia e la lin^jua dei Felibri, . 
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Biografie varie 

V lui iiiui classe di egregi letterati, ì quali, pur 
non apparti sue mio al Félibrige, ne sono però beneme- 
riti p re tetto ri e fan di tutto pel suo progredimento 
collo studio delie quistionì relative al Mezzogiorno ed 
al suo miglioramento intell&ttaiile. 

Fra questi primo ci si presenta Paul Arbaud, il 
quale ha èoI tanto, pubblicati due opuscoli, uno su 
Peiresc htbUophihi^ un altro su Ncfstradamuii e vari 
articoli. Possiede pero un ricco censo ed una biblio- 
teca incomparabile, ove sono numerosi e rari niSB e 
un gran numero di opere, monumenti letterari da 
lunghi anni raccolti isulla Provenza, i suoi costumi, 
la sua lingua, i Suoi grandi. Questa Biblioteca^ intesa 
in'Aix r ArbatufencOj liberalmente aperta agli stra- 
nieri, contiene fra gli altri tesori : 

1^ Un libro di preghiera^ rivestito di pelle umana. 
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*i" Un altro libro di racconti delle ^aerre dell'Im- 
pero, in pelle tricolore. 

P TI rarissimo messale d'Aix del 1527* 

4" Le^-ature di Cappe, di Trautz-Hauzonnet, 

5'' Una collezione preziosa di opuscoli popolarL 

6" N- 550 ritratti di Mirabeau, 

7^ Volumi del XVI e XVII secolo, completamente 
econoaciuti, 

8'^ Il cofanetto Borrilly, che contiene la cintura 
della spada rii I^ui^i XIII. 

Viene in seg^uito Charles de Ribbe, autore d'im- 
portanti studi sugli antichi costumi e T antica costi- 
tuzione di Provenza, il marchese Gaston de la Porta, 
illustre geologo e storico provenzale. 

Alla stessa categorìa appartiene Pierre Lanéry 
d'Are, avvocato alla Corte d'Appello d'Aìx, insignito 
di molte onorificenze e discendente da un fratello della 
celebre Pulzella d'Orleans, tanto nota nei fasti della 
istoria. Egli ha pubblicato molti studi sulla valorosa 
sua avolfi, tra cui unOj detratto dalla cronaca d'Albi, 
in vecchia lingua tVop (1428) ^ un'altro, estratto dai 
Vrais pourtraìh di Andn^ The ve t, in antico francese 
del XVI secolo* E da recente una biografia su Jeantie 
d'Are en Berry^ importante e documentata con cura. 
Ha fatto seguire poi numerose memorie inedite sulle 
vicende di Giovanna, che contribuiscono tutte a com- 
pletare la istoria della yalorosa eroina , che oggi è 
prossima all'onor degli altari. Prepara inoltre una pre- 
gevolissima opera, che si occuperà di tutti gli scritti 
pubblicati su Jeanne, considerata sotto i vari aspetti. 
Il D'Are prende viva parte al progredimento letterario 
provenzale* 

Citeremo ancora Fródéric Mireur, archivista del 
Var, che ha profondamente studiato ì costumi locali, 
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Louis Blancard, archivista delle Bouches du Rhòne, che 
si prepara a pubblicare uno studio documentato suiConti 
di Provenza, ed il consigliere Emile Fassin, che illustra 
la contrada d'Arles. Né va dimenticata Mad. De Se- 
menow, che da recente ha pubblicato i canti del suo 
defunto marito, inspirati dalla Provenza. 

Valentissimo critico , bibliografo e letterato men- 
zioneremo poi il nostro nobile amico Ernest De Crozet, 
scrittore essenzialmente francese, autore di resoconti 
dottissimi. Egli non ha scritto nulla in lingua d* ocy 
ma si è occupato con amore di quasi tutte le opere 
che han concorso al suo progredimento. Possiede in 
alto grado la fede religiosa e la rivela in vari opuscoli: 
Vie de Mr, de Belsunce (1887) , Pélérinage à Notre 
Dame (1888), Noces d'or (id.), Uinstruction chrétienne 
(1889), Misslon de la jeune fille. Quasi tutti i giornali 
del Mezzogiorno contengono sempre scritti del De 
Crozet e le sue bibliografie son molto ricercate, per- 
chè dotte ed imparziali. Chi volesse raccoglierle (e ne 
varrebbe la pena) formerebbe una importantissima 
collezione, ove si ricaverebbero tesori di critica , di 
letteratura, di lingua e che costituirebbe il principal 
titolo pel De Crozet alla riconoscenza del Félibrige. 

Il De Crozet pubblica poi annualmente, sin dal 
1888, le Ephémérides bas-alpines ed in tutti i tempi, 
anche nella sua pittoresca villeggiatura d'Oraison, è 
sempre intento agli studi. A questo egli unisce la 
sincera osservanza dei doveri di buon cattolico e mo- 
stra saldo rispetto per la religione dei suoi padri. 
Nessuno certo potrà biasimarlo per questo nobile sen- 
timento, che lo aiuta e lo conforta nelle sventure, lo 
fa esultare nella gioia. 

Da poco ha pubblicato uno studio sulla Renaissance 
provengale, orazione letta nell'Ateneo di Forcalquier, 
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nella seduta del 9 Novembre 1890. Laurent De Crozet 
SCIO :padr(3^ fu pure st^rittore dr opere stilla carità. 

Di altri chR illustrano la Provenza con istudi di 
vario argomento v' ha Jules de Terris, gì^ nominato 
a proposito di Paul des Hebrìdes; Fouque, autore dì 
un bel lavoro su Moustiers et es fatences; Mouttet, eli e 
ha scritto biograiie sulla celebre scrittrice Gyp e su 
Victor Gel li; Ijcronx, arrfiìvista del Deltinato, che ha 
pubblicata mi gran nomerò di documenti importanti; 
Juies Troubat^ segretario di Sainte-lBeuve , nato nel 
Mezzogiorno ed autore di scritti' politici e letterari. 

Una parola di lode merita poi una dama gen- * 
tile, che inspira e protej^ge i Felibri e te loro mani- 
festazioni. Parliamo di Mndame AdMe Dumas di liimes, 
chiamata poeticamente dal Mistral Bono Andriarìo ed 
alla quale il sommo poeta dedicò un capto di Nétto, 
Elia è leo:ata in amicizia con Mad. Roumanilic , col 
Mistral^ con Marióton, col Guillibevt ed ha preso parte 
a varie feste del Felibri gè. 

Eel azioni indirette col Féltbri^G ha Frnn<;ois Fer- 
tiaultj cubino della giovane coppia Boìsaiere-Konma- 
nille, che ha in corso di pubblicazione un Dizionario 
dei dialetti di Borj^o^i^na , i iniali han parentela coi 
dialetti provenzali. Sua ni^igiie, Mad. Jalie Fcrtiauit^ 
è del Mezzogiorno , condittadina di Ainir^ Giron. Il 
Fertiault ha avuto premi ai giuocbi floreali pei suoi 
versi borgognoni e francesi. Il De Mar tonno ha pub-.^ 
blicato da recente una bibliog ralla dei due illustri 
coniugi. 

Inoltre il Fréchette , V ardente gatrijota e poeta 
canadese, autore della Legende d'mi paupU^ Ìl Naum 
rumeno e il suaccennato De Martonne, autore d'una 
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magnifica storia del Sonetto e scrittore assai fecondo. 
Che abbia relazione colla Provenza notiamo : Histoire 
du Sonnet dans le Midi de l(i France, 

Sono soci onorari del Félibrige, designati coU'ap- 
pellativo di Sòci, tutti quei letterati francesi ed esteri, 
che sórive^w ia lingua d'oc, ovvero la coltivano e- la 
studiano. Dice a tal proposito Tart. 49 dello Statuto: 

— Lou Counsistòri pòu acourda per encartamen 
lou titre de Sòci dóu Felibrige i persono estrangiero 
• i paì's d' , qu'auran ben merita per sis escici o per 
sis obro. (1) 

: I Sòci dQl . Felibrige in. tutto il. mondo superano ; 
di poco la cinquantina, che il Concistoro difficilmente 
accorda tale onorificenza. 

Il posto d'onore tocca ad un illustre defunto, al 
più grande poeta nazionale rumeno, Basile Alecsandri. . 
Tutte le sue produzioni, piene di grazia, hanno l'im- 
pronta del genio. Prosatore , uomo politico , poeta, 
pubblicista, egli emerse in tutto. 

Le sue prime poesie (184:^) , le canzoni popo- 
lari (1852), le traduzioni, i'iavori dramniatici, ne af-^ 
fermarono la reputazione. Inondò riviste, pubblicò rac- 
colte di versi, ma la sua più bella opera è Vlnno alla 
razza latina , elevatissima concezione , che in pochi 
versi racchiude tesori di patriottismo. Questo canto, 
•preihiato alla gara internazionale del 1882, presieduta 
da Victor Hugo, è stato volto in quasi tutte le lingue (2) 



(1) V. Cartabèu dóu Felibrige, pag. 13. 

(2) In dialetto del Rodano fu tradotto dal Mistral , in 
monfpellierafio dal Langlade. , . , ^ . 
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ed è scritto in onore della Regina delle razze, che 
incede a traverso i popoli ^ 

Versànd lumina 'n ìirma ei! (1) 

simile ad una vergine divina a cui si prostra amoroso 
restranio e vuol baciarle i ginocchi. 

L'Alecsandri dimorò in Parigi come ambasciatore 
del suo Sovrano ed era popolare ed amato. 

Altro illustre estinto è D, Fedro d'Alcantara, già 
imperatore del Brasile, amoroso della Provenza, che 
sglea visitare tutti gli annij ed autore di un volume 
di poesie ebraico-provenzali. 

Tra i morti va pure ricordato il Caderas , che 
scrisse nel dialetto dei Grigioni , ebbe vari- premi e 
pubblicò opere pregevolissime. 

La gentile sovrana di Rumania, la reale poetessa 
Carmen Sylva, gode poi tutte le simpatie del Félibrige. 
Ella è meatrèsm en gal saht^ ed i più noti felibri sono 
stati onorati di suoi autografi preziosissimi. 

Di Soci francesi nominiamo pria di tutto V illu- 
stre professore Henri Ner^ che in giovine età occupa 
un posto eminente nella letteratura e nelle scienze. 
Egli nacque a Nemours in Algeria nel 1862, da pa- 
renti catalani; ma alTetà di cinque anni si stabili in 
Provenza e fé' i suoi studi nei collegi di Forcalquier 
e di Aix (al pari del De Berluc), studi assai note- 
voli j specie in Filosofìa. In seguito fu professore a 
Draguignan e a Sisteron, Nel 1884 in questa città, 
in occasione dell' epidemìa colerica, fé' prodigi di va- 
lore e ii Governo lo compensò colle palme accademi- 



(1) Trad, — Vei-saado la hice sui suoi passi 
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che, mentre il dipartimento gli concedeva mm me- 
dagflia ed un diploma. 

Venendo alla sua vita letteraria diremo che sin- 
ché visse in. Provenir si contentò di scrivere nei vari 
giornali, ma nel 1838, trasferitosi nella Franca Contea, 
fa assalito dal Umgui^ dalla nostalgia del natio paese. 
Per combatterla si die a forti studL 

Pubblicò nel 188 II un romanzo, Chuir vainmfi, che 
ottenne grande successo ed il Sarcey ebbe a scriver- 
ne una assai benevola raÉSsegna. Nel 1891 fu incari- 
cato della collaborazione noi Dh'ilonnaire illustre de» 
eonteìnporalìiSf per la parte provenzale. Ivi pei poeti più 
importanti son fatte anche apposite e pregevoli tra- 
duzioni. Ma doje sue opere di capitale importanza 
sono ; Lei dtants du dìvorce e La Paix pour la fie, 
scritta quest' ultima in collaborazione al Saint Lanne, 
La prima e nno studio in versi di nna importante 
qnistione ^ la seconda uu trattato di sociologia , elm 
presenta molto di buono, quantunque noi non possia- 
mo dividerne tutte le idee- 
In preparazione ha poi il Ner numerosi altri vo- 
lumi ^ che la sua attività j malgrado le malattie e le 
sventure, è grandissima. Citeremo In pria: La cìutn- 
mn da 3Iidij raccolta poetica, distribuita per soggetti, 
Fioìir ffe Paiitaly poema provenzale, Devulère^ ftetimj 
romanzo triste, La légEudc de Vìirnunuì^ racconto tìlo- 
soli co. Ha poi nella niente un gran poema: La future 
i'popile. Collabora in vari giornali, specie nel Diman- 
cht di Marsiglia , e si oecnpa delle opere degli scrit- 
tori provenzali* Notevole fra gli altri nn suo stadio 
sul (5 ras. 

Viene in seguito THénnion di Tours , tradut- 
tore di MirHo ed autore d' nna importante antologia 
poeti Cii: Le.H fùmm féUhi*p^qites. Questo libro non ha 
nulla dì comune colle solite raccolte, ma è compilato 
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<!oii criterio ed amore. E poi Emmanuel Des Essart, 
Oaatou Pai;is, Victor de Lapradey Gounod, i cui nomi 
son troppo noti, Miche! Bréal dell '-Accademia francese, 
ja;r«'ind^ protettore della lingua d' oc e propugnatore 
deirìusfìgnaiiiehto in provenzale, il Mèyer professore di 
Pai eognì tiri provenzale etc. 

Fuori di Francia il Boésser^ che raccolse e tra- 
dusse poesie fj^ancesi e provenzali in "un volumetto : 
Lf.B Potiteli conUmporcdns (col pseudonimo di Von Hag), 
il Lenz editore in Germania , il Forster (Wendelin), 
l' Estlander ^ scrittore finlandese , che in un viaggio 
in Provenza si legò' in amicizia con^Mistrat eAu- 
hanel e ha pubblicato un Exposé de Vhistoire de la 
liftérahirt^ prof^e^h^ale (1868). . N^. me»o da ricordare^è . 
il dottore Edouard Koschwitz di Breslau, che pubblica 
una rivista tedesca di lingue romane e prepara una 
Crestomazia , ove i testi in lingua d' oc saranno ac- 
compagnati da una spiegazione sulla fonetica d'ogni 
dialetto. Inoltre il Bertuch, professore aìrUniversità 
di Francoforte ed in Ispàgna il Nunez de Arce e lo 
ZonUa, spentosi or son pochi giorni. 

Speciale menzione poi meritano due nuovi soci 
boemi^ eletti nel 1S92. Il l^è il P. Sigismondo Bouska, 
dottissimo autore di opere teologiche e di scritti sul 
Féìibrlge. Citeremo: uno studio su Roijmanille, abba- 
stanza vastOj versioni da Mistral, da Verdaguer , da 
Antonietta di Beaucaire , Aubanel .ecc. Egli finisce 
in atto la traduzione di Mirèio in lingua czeca e uno 
studio sulle opere d' Aubanel. Di questo poeta prepara 
purè una antologia e una piti grande di molti felibri. 
Il 2" è il gran poeta czeco Jaroslav Vrchlicky , che 
ha scritto articoli sulla letteratura .provenzale ed ha 
tradotto da questa lingua, in una. sua antologia 
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boema ha introdotto molte poesie di felibri. Ha eae- 
guito una versione in boemo dell'-4toj?f*<f/? di Yerda- 
guer, collabora col Boiiska alla grande autologia del 
Félibrige. Ambidue poi scrivono su argomenti pro- 
venzali nel giornale Jìla^ Xaroda di Praga, 

Il Vrchlichy nac<iae nel 1 853 a Loumy in Boemia, 
è segretario della scuola politecnica czeca a Praga^ 
dottore onorario in fìloaotìa della uni versi tft, czeca 
della stessa città. 

Egli ha al suo attivo IO votuniì di poesie originali 
in lingua czeca, liriche ed epiche, 20 produzioni dram- 
matiche, 6 volumi in prosa (racconti e studi), 30 vo- 
lumi di traduzioni poetiche, fra cui quelle di Dante, 
Leopardi, Tasso, Ariosto, Foscolo, Hugo, Cannizzaro, 
Poe, Byron, Goethe, Caldcrouj Schiller, un'antol*ìgÌa 
di poeti italiani e franeesl e poi Vò poesie liriche (fni 
cui Magali), poesie d'Auhanelj Oras, Verdaguer , uno 
studio in prosa su Mìetral, alcuni articoli su Aiibanel 
e il movimento poetico in Provenza, 

Altri nuovi soci sono: M. e Mad, Jauvier di N.York, 
M. e Mad. Gilder della stessa cittii. Anche gli Ameri- 
cani prendono vivo interessamento al Ft*Ubiige e prova 
ne sia che uno speciale artista venne delegato (Lilla 
Century Magazine per ilhif^trare le vedute e i luoghi 
di Provenza. 



Venendo all'Italia aVjbiamo altra volta accennato 
all'Ascoli, ch'è il più competente in materia di glotto- 
logia e filologia romanza, e poi allo Spera ed al Bussi, 
che studiano con particolare amore la lingua. Lo Spe- 
ra, valente traduttore^ ha ottenuto premi ai giochi fio- 



Digitized by VjOOQIC 



246 - - . 

reali, alle Feste-^f ForcalquieBuea quelle di Montpel- 
\Uii\ Ila mi^itto uno Stadio sulla letteratura comparata y 
fa parte della Società des ìangues romanes, è autore di 
poemi italiani^ decorato , prete illuminato ed attivo , 
molto apprezzato in Provenza. Il Bussi si è occupato^ 
dell9 biog^rafie del Miatral , dell' Aubanel, del Verda- 
gner e traduce dalle varie lingue latine. 

Altri soci italiani sono il Conti, che prese parte 
alle Feste pel Centenario di Petrarca, il K^na', au- 
tore d'uno studio sulle Corti d'amore , il De Guber- 
natis, valente poligrafo , il Nigra, il Villari. 

E poi: Enrico Cardona, autore di pregiate' tradu- 
zioni da Aubaiielj Bonaparte Wyse, Chailan , Roque- 
Ferrier, André, De Berluc, Faure, Gras, Mathieu, Mi- 
strai (di quest'ultimo ha tradotto le due poesie: Magali 
e A. Lamarfìnfi)^ Roumanille, Roumieux, Tavan. (Que- 
ste versioni furano premiate aìlle' feste latine del' 1882); 
Semmola, Vecchi^ Biagi, Gabardi, Montecorboli, Ma- 
glianij Papanti, 

Segue la Marchesa Maria Licer di Venezia, che ha 
tradotto dal provenzale, mentre le sue poesie italiane 
sono state tradotte in catalano dal Verdaguer, il pro- 
fessor ZuccarOy che ha pubblicato in collaborazione al 
Legnazzi un Pràeìs ìutitorique de la Uttérature fran- 
gaim^ una grammatica di questa lingua, in 3 volumi 
e a solo uno studio su U art poètique de Boileau e 
un altro sulla llPJiHade di Voltaire. Ha scritto poi 
vari articoli sul Félibrig», che gli han procurato la^ 
amicizia dei più grandi poeti. Nacque nel 1847 ed è 
suo merito di aver fatto conoscere il modesto sacer- 
dote e poeta valdostano Abbate Cerlogne. 

, domineremo ancora il Canini , da poco spentosi 
,in grave ^tà in Venezia, autore del famoso Ljjbrodet- 
Vamorfì^ed il Cann^zzaro. Quest'ultimo nacque a Mes- 
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Sina nel 1838,* è poeta esimio, conoscitore profondo 
delle lingue straniere; nel 18G3 visitò tutta TEiiropa 
ed a Parigi conobbe Sainte-Bcauvo , a Londra Louis 
Blauc ed a Gueimesey Victor Hugo, che lo accolse pa- 
ternamente. Di pubblicazioni che si riferiscano alla 
Francia egli ha al suo attivo: Fioì-^i iVolù^é Alpi, vo- 
lume di traduzioni ed una raccolta di poesie fran- 
cesi, Epines et Roses. Fa parto di molte società del 
Fok-lore francese e nel 1888 il Félibrige lo nominò 
fra' soci. Ha tradotto Magali di Mistral, altre poesie 
dallo stesso , dal Jouveau, dall* Aubauel (La Yeìier€^ 
d^Arles), Nell'ultimo suo volume, Foglie morte^ si leg- 
gono versi francesi ed- un altro volumetto francese 
egli prepara: GovMes d'Ante, Ultimo fra 1 soci italiani 
è le scrivente. (1) 



*! (1) Ci piace riportare quanto scrivemmo nel N. 14 della 
Chimère di Montpellier ,* facendo la cronaca del nostro tiro- 
cinio provenzale : 

— En 1889 je publiai mes Appunti letterati , qui conte- 
naient une modeste Etude sur la littérature des troubadours. 
Je m'arretai naturellement à l'epoque de la decadenc© de oette 
éclatant^ période, sans sup9onner qu-il y avait quelque eh ose 
de plus; Je pouvais imaginer que du XI V" sieda au XlXe quel- 
ques po^tes avaient chanté en patms , mais le Féhbrige, lea 
felibres, Tactivité immense qui règne dans le Midi, m'étaient 
tout à fait inconnus. En feùilletant la premiere èditìon ita- 
Henne du Dictionnaire De Gubematis , je Ins , une fois , ce 
nom que je connaissais à peine-: Mistral^ puis d'autres, Itou- 
manille, Aubanel, De Berluc Pénissis , qualifìés poetes prò- 
vengaux, Je voulus lire et je conipris que la litt-ératm*e prò- 
ven9ale n'était pas morte. Je fìs un résumé des biograpbiea 
jde ces écriv^-iij^ et je voulus le me t tre comme conci asion à 
mon Etude. Je demandai alors à mou éditeur V adresse de 
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Di altri ficrittori italiani, che si occupano di let- 
teratura provengalo j ricorderemo il Monaci, fondatore 
della Rivlftfa di filologia romanza (1878), il Di Mat- 
tlo, professore di filologia romana a Innspruck, autore 
d' una g^rammatica della lingua provenzale , il Cre- 
scini , professore di storia comparata delle lingue 
classiche e neo-latine , che ha scritto sulla leggenda 
di Flore e Biancofiore e da recente un volume sugli 
stadi romanzi. Seguono il Restori, autore d'un ma- 
nuale sulla LeUnraium Provenzale, l'illustre critico e 
filologo Kenier ecc. 



Non ci siamo nelle precedenti biografie occupati 
della Catalogna e dei felibri catalani, perchè questa 
parte richiederebbe una speciale trattazione. Del re- 
sto la Catalogna ha il suo Concistoro, le sue scuole, 



Boumanille et eavoyai à celui-ci un exemplaire de mon ou- 
yrage et une lettre. Le regretté Capoulier me répondit tout 
de suite (Aovìt 1881*), il me donna les adresses de Mistral, de 
Berluc, d'Aubanelj decèdè, hélas ! depuis 1887. J'ai dit en ma 
brooliure (Omafjyio a Uvitmanille, 1891) ma dévotion à l'illustre 
poete de Saint-Kémy; diiai-je qu'après sa lettre (la première 
que je re^ us de la Provence) j'en re9us une de M. de Berluc 
et plus tard une autre Je Mistral et enfin Mirèio, 

Ce fut le (sommmicement: lettres, livres, brochures, jour- 
naux, revues, me luontrèrent un monde nouveau, une renais- 
sance merveilleuse, ime foule de poétes et de vaillants mé- 
ridionaux. Après de Berluc ce fut De Crozet , puis D* Ule, 
plus Chailan, 

Ma gratitude pour ces gloires de la Provence est sans 
bome, IIs fureut les Mécénes de mon intelligence. Que dirai- 
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le sue particolari solennità. Diremo solo che Ver- 
daguer^ Balag^uer e Quintana sono i più celebri poeti 
catalani, autore il primo deìV Atlantide, poema che ha 
1 impronta del genio e d'una bella ode, Barcelona a 
Montpelier (1886). Egli è considerato come uno dei 
più grandi poeti d'Europa. Il suo poema fu tradotto 
in provenzale dal Monne, mentre egli ha tradotto 
Nèrto di Mistral. È majoral della Catalogna e gloria 
di questa contrada. 

Il Balaguer, illustre pubblicista, fu ospite dei Proven- 
zali, allorché dovette esulare dalla sua patria per ca- 
gioni politiche. Il Quintana è notevolissimo poeta. 



je ? Après mes premières publications je ne dévouai à Tétude 
de cette littérature superbe et de cette langue harmonieuse. Je 
publiai Saggi poetici , en coUaboration avec M. De Berluc, 
Mirèio, étude sur le chef-d'oeuvre de Mistral ; une sèrie de 
Biographies des Félibres dans les Journaux et pois mes Fornaio 
e versioun prouvengcdo. Et le Félibrige m' honora de titre de 
Sòci (1890). 

J'ai Tamitié prècieuse des plus yaiUants poétes proven- 
9aux et de tous les amis du Félibrige. J'ai aussi une colle- 
ction de documents et de brochures très importante. Le jour- 
naux praven9aux s'occupèrent de mei et aujourd'hui mon nom 
a rhonneur de fignrer dans toutes les revues et les journaux 
pour mon oeuvre de propagande felibréenne. Plein d'admira- 
tion pour la Provence j' ai écrit une centaine d' articles et 
d'études sur elle et sur les ouvrages de ses écrivains. J'en- 
courageai les Proven9ajax à prendre part au centenaire de 
Beatrix, je tentai la fondation de TEcole felibréenne en Italie, 
mais j'abandonai l'idèe lorsque je m'aperpus de sa difficultè 
et de son utilité relative. En 1892 le Consistoire , rèuni en 
ville de Baux, m'octroya une medaille pour mon oeuvre fa- 
vorable au Félibrige et à la littérature pi'oven^ale (p. 50-51). 
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Altri majof'aiix della Cataloghila sono il Boffarul y 
Brocftj il CalveÈj il Mila y Fontanals, il Kubìo y Ors. 

Però la Catalogna prende viva parte a tutto ci6 che 
riguarda il Félìbrige francese e prova ne sia la gene- 
rosa sottoscrizione dei Catalani pel monumento a Rou- 
manille. 
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NOTA, 



Diamo t[UL l'elenco di altre pvibblicazìoiii dei precetienti 
scrittori j venute a oonotìcenza nostra dopo la stampa ìIlAÌ^ 
loro hioojrafìe* 

Abkne et Ft>L:RN:rER — De& Alptu lutj. Fyvhw^. 

Chahaneal^ — La lanffue d la littèrature du FÀiìtouftin. 

CoFFiNrÈREs — A la Beine du FHihì'iyi\ 

De Beai:re(ìARI) — Si è pubblicata la yua opera : P^v)- .. 
menadEs dana la ville de Tarascon. 

De EouKYiiifiEsi ^\'arie altre orazioni prove n:;!alì, tVa rui 
La OUdsò, S^ Martdin eoe. 

De Margiin — Lm prkMrseur^ duìs Fèlìhreif. 
i Fe-sqcjet — CmménSj imitazione. % 

Gi.'i\A.\LyLE — Le Irtnt/age d'Embnut-mt XV mhh e alU'i ^ 
lavori sugli archivi. 

Glii.libebt — Fè^tù mi MarUi^u*'. , Dkcours au^- (ìbséqncH 
fi e Gaitt. 

LiEErTAt-D — Gcntalogi^ des ctitdej< di' ìwtairea da Si^tei'im. 

Miri4EL A, — L'opera menzionata a pa^, lfi*2 è stata pub- 
bUcìata. 

MiatEAL — Apprendiamo con vivo ] n'avere c^be V illusti-e 
poeta prepara Le sue Memm^ie, 

SoiTL^T -^ A ììious enfant^ (versi), ^ 

Tamikev i>fi L.\.rko(^ue — Julefi Deìpìt , note bio^fratiche 
e bibliogL'afìi^lie. 

Vi DAL — Abì}<M (versi)^ Vanì eupoiisiht (raccolta)^ Ra]}}mì*t 
trur k prix Rambot 

Notiamo in uUirno un curioso libretto; Caiecìmme dtt hnfi 
Feiìbrc die lia tatto parlare i giornali pel mistero ond^e av- 
volto il suo autore* 
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La Cìgale e ì Cigalìeri . 



Quantnnque la Società della Cigale sia del tutto 
differente dal 'Félibrige di Provenza e da quello di Pa- 
rigi ^ pure non si può fare a meno di accennare a que- 
sta insti tuzioné| la quale ha sede in Parigi ed ha re- 
lazioni coir accade mi a provenzale. La differenza essen- 
ziale' è che la Cigale è bilìngue ed alcuni dei euoi 
membri Bono in eerto modo contrari al Paso del pro- 
venzale, pur essendo devoti alla Provenza. Fra i più 
notevoli membri notiamo il Bornier, il Ferrìer^ il Fou- 
rèSj il Simoninj il Fouquier^ il Trupheme^ il d'Auriac, 
il Barthon^ il Pai adii he, PEachenauer, 

Quest'ultimOj nato a Cotte nel 1827, ha pubblicato 
La Mof*ate UniverBéHe^ (prejn, dalPAce. 1874), Ecìiqs 
(poesie, \^l^)^Espagn& (Impressione de voya^e 1884 )ecc. 
È presidente di parecchie società scientifiche, tra cui 
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quella degrli studi filosofici e sociali , tesoriere della 
Cibale, membro del Féi ibride parigino. 

Il Bornier per lun^o tempo presiedette la Società, 
e^ìi è d'origine meridionale ^ autore draimuatico e 
poeta, ha scrìtto di speciale sulTargomento: La Cigale 
d Pari», Il Ferrier^ pur esso nativo del Mezzogiorno, 
è autore dranimatieo , il Fourès (Elie) , nato a Bor- 
deaux, ha pubblicato: Un scidptmir FHìbra^ Au pnXsde^ 
IMibres {nGtf.tt cftì vot/age) , appartiene al Ft'^librige 
parigino, di cui è valido sostegno ed ha fatto molto 
per la Causa, K pure autore di Om^ journ mix Py- 
renèfiti. Usa, l>encliè assai raramente, il dialetto della 
Lingiiadoca. Il Simonin ha presieduto pure la società. 
L'attmile presidente ò Henri Fouquier, deputato delle 
Basse Alpi, scrittore molto elegante ed arguto e che, 
come il Bornier, adopera esclusivamente il francese. 

La Cigale conta fra i suoi membri molti felibri 
e dal suo seno nacque il Félibrige parigino* Non si 
può negare che spesso le riunioni della Cigale abbiano 
un carattere spiccatamente meridionale e che vivo sia 
il rispetto per le notabili tA provenzali (1). 



(1) Da imo dei resoconti cigalieri traggliiamo ftlciiui 
cenili che mostrano taii relazioni di stima: 

— Aprés un discours, daus leqnel il. SiniDnin avec sa 
verve h^ibitnelle a sai uè les nouvelìes o^uvres des Cigaliers, 
entro imtres les HUea d^ Flthievre di Paul Ferrier, actnelle- 
ment joués au Gymnase, le préftident a presente à la réuuion 
un eavoì de TEk^ole des Felibre.s de Harseille ititi tidé; La Ca- 
lanco et dediè à la Cigale. Le volume de poe»ie8 provenivi es 
avait e te transinis aux cigaliers par M. Alfred Chailau, A 
ce propos M. le doctenr DonLÌaiciue Calvo , un cigalier mar- 
iseillaisj qui flit un Mele de la pleiade de Desauat, Gelu, Be- 
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Un avvenimento importanttf, che rafforzò ì vincoli 
fra le due società, fa la festa data dalla Ciglile; al Vé~ 
librige a Sceaux in onore di Florianj la qu^ile riusci 
per la causa provenzale come una consacrazione alta- 
mente solenne. Il poeta meridional^j che fra le nebbie 
del Nord non potè mai dimenticare le sue Ce venne 
natie, appassionò felibri e cigalieri e fu preso come sim- 
bolo dell' unione di tutti i figli del M*tzzogiorm>j che 
scrivono in francese ed in provenzale. E^^li fu in fatti 
il tipo più perfetto del cigaliero e del felìbre. 

Ed una pubblicazione non meno notevole è Zrfi 
Courouno d'Jsa^eZZo, che felibri e ci^alierì intes^erono 
in onore di M.lle Isabella Roma Rattazzij regina del 
Félibrige parigino. Essa contiene belli esempì di ar- 
monia tra gli adepti alle due Istituzioni j dovuti ad 
autori notissimi, come Arène , Arnavielle . Balaguer, 
Bigot, Bonnet, Chalamel, Fourèy^ Paure, Gausscn, Gi- 
rard, Gras, Guillibert, Michel (Sextiiis), Mistral, Kou- 
manille, Tavan, Thumin e poi Mar tei j Cladel j Duro- 
cher, Tournier ecc. 



nedit, Pierre Bellot, a fait un éloge irès émii da pére de 
M. Alfred. Chailan, le poéte populaire m arseli lais du G angui 
et des Amours de Venne ^ Fortune Chnilan. 

M. Simonin a fait un vif éloge dti grand dictiozmabe 
de Mistral, qu'il a qualifié d'oeuvre manunientale, en appelant 
son auteur le Littrè de Provence. 

Un altro resoconto importante h quello del bntidi.si del- 
l' Aubanel ad un banchetto parigino della Cigale, in ciu Til- 
lustre e compianto poeta ebbe per iscopo di — s'adr esser k des 
Proven9aux devenus parisiens, mais restés sympatique^t aux 
choses de leur province. 
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Tutti i dialetti sono rappresentati in i|uest'opera 
ed ivi felibri e cigalieri sciolsero un inno alla gio- 
vane poetessa, che fu cagione d'ima dimostrazione di 
j*iì"etto tra Parìg;! ed il Mezzogiorno- 



^ -I ^ 



** * ^. > 
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Arie e danze nazionali della Provenza. 



Volendone intrattenere delle arie e delle danze 
nazionali della Provenza, che, come quelle d'ogni paese^ 
sono la schietta espressione del sentimento popolare, 
dobbiamo premettere alcuni cenni su d'uno strumento 
che le accompagna qua^i tutte e che e cnratteri- 
stico della contrada bagnata dal Rodano e limitata 
dai mare. Questo strumento è. il Tamburino j diffe- 
rente per^ come si vedrà, dalle forme comunemente 
Tisate altrove, e che è speciale alla Provenza, Ben 
è vera che in altri luoghi si è cercato di metterlo 
in voga, ma è là, sotto il cielo turchino^ il ^ole ar-' 
■dente, tra il verde lussureggiante e le tradìzionaU 
abitudini che bisogna immaginare questo strumento, 
<5he colle sue ^armonie presiede alla gaia Farandoulo 
o.alla popolare Targo. Trasportato altrove, in ^iiez^p 
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ttlla vita tumultuosa delle grandi città, lungi dalle 
fertili campagne, perde il suo carattere, a meno che 
non sia adoperato a rallegrare le riunioni di quelle 
colonie di meridionali, che sotto il cielo del Nord 
sospirano la patria lontana. 

L' accademia del Tamburino, fondata dal Vidal, 
data da treiit' annij essa ha provocato la creazione 
di un corso di tamburino al conservatorio di musica 
di Aix, i suoi membri han figurato con onore nella 
maggior parte delle feste provenzali : al centenario 
di Petrarca^ ai giuochi floreali di N. D. di Provenza, 
al Centenario di Beatrice, alle feste date al passaggio 
del Presidente della Ilepubblica nel 1890 per Aix. Da 
alcuni anni havvi poi un' altra società anologa creata 
a Marsiglia da M, de Lombardon per formare allievi 
degni di continuare la tradizione dei maestri. Una 
terza ne esiste ad Aubagne, diretta dal Sicard. 

In altri tempi il Tamburino risuonava ovunque 
in Provenza y og-gi gli Orfèom e le fanfare banali 
tendono a sostituire la musica tradizionale. 



Molto remota è V origine dello strumento proven- 
zale^ 1 Sali lo chiamavano Tabulin, secondo altri ri- 
monterebbe ai Greci, che lo designavano col nome 
di Tympanion^ il che farebbe risalire V epoca della» 
8ua esistenza circa al 600 A. C. I trovatori ne par- 
lano nei loro canti e tutto induce a credere che sia 
uno strumento antichissimo. Esso risulta di due parti : 
il Gcdoìdmtj specie di piffero a becco con tre buchi, 
ed il cui nome previene da galeros (gaio) e ovb^t o 
ai^>ett(i [aiibade)^ perchè era destinato ad accompagnare 
le aitbades. Altri lo fan provenire da gal-auboi o da 
regalo anbetto^ ma le varie etimologie convergono tutte 
i?d unica significazione. L' altra parte dello strumento 
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propriamente detto è il Tamburino, eh' è nn tamburo 
comune colla cassa tre volte più allargata delT or- 
dinaria. Esso può essere scolpito, ^ adorno e ricco. 
Tale istrumento, così composto, ha servito di tipo a 
certe arie vive e gaie, di cui si segue la misura su 
di esso ed in fatti molte arie di balli e di canzoni 
ce ne oflFrono giornalmente la cadenza (1). Oltre che 
nelle poesie dei trovatori il tamburino è nominato nei 
noels di Saboly, nei versi di Jasmin e dei PavnaMiens 
francesi. 

Nelle altre contrade lo strumento ha subito mo- 
dificazioni di forma: in Catalogna, per esempio, ingros- 
sarono il galoubet , dandogli qxiasi la forma di flauto 
ordinario, in altre provincie spagnuole aggiunsero un 
quarto buco. Il vero carattei'e di esso si conserva 
quindi nella Provenza, la quale ha dato famosi artisti 
del Tamburino, quali il Chateauminois (1780)^ il suo 
allievo Chedeville, il Carbonel, Tlmbert, tutti suona- 
tori ed autori di pregevoli trattati. Ed in ogni solen- 
nità non è mancato l'intervento del tamburino; da ri- 
cordarsi quella di Marsiglia nel 1860, quando conven- 
nero 200 tamburini , destando la maravigl ia di tutti 
i presenti. 

Altri strumenti provenzali sono il Bachas^ i Tìiti- 
balli e i Cembali, ma adoperati con minore frequenta. 

>♦< 

Le feste piìi notevoli, che si celebrano in Provenza, 
hanno le loro arie caratteristiche, di cui il Vi dal nel- 
l'accennata opera dà la musica. Tali feste principali 



(1) V. sul tamburino l'opera magistrale del \'idàl: Lou 
tambourin, Aix 1868. 
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sono : Lei Jtté de la Fèsto-da-Diéu^ Courso de la Tara- 
SCO j Biavado de Saìit Tmu}ìès , Msfo de Sant MarCy 
La ÌMIù-EisteUo (1). 



(l) Kella Fcitttì-tìe-Dléu sji caiita La Pfìsamio^ molto ricer- 
cata dfii taraburiiiai in ogni festa, La Marcito dóu Lìic-tenènt 
de Ptinec. Um- de la RHno Saba, due Er dei Daìmaìre. VEr dóu 
Guet^ la masica della quale tii com]:tosta dui re Eeiiato. 

Nella Oourao de hi Taymt;o si liaiino ; la Parafi o dei Ta- 
rmcaire^ la- 0<mrm de la Taras^^ alteriiata dai gaio litornello : 

Laf^adigadèu ! 

La Tarasfìo 

Lagadigadèu ! 

La Tarasco 

De Oai^tèu; 

LeiiMiiia - la passa 

La vièio mas<;Oj 

Leissas— la passa * 

Que vai dan^a. 

e poi la Pauj*tì dei TaroBeah'c ^ la Farandoulo dei Tarascaire, 
Jue de la i^'mj Lou DrapèUy Lou Cmtrdèuy La houto fmbriaigOy 
Sant Crisfòu^ Li'Eìiiomioìin o la Banrt de Tounin > Sant Seòa- 
stian^ La RHno Saba. La Bravmh de St. Trvvph ha come carat- 
teriiitiche le seguenti arie ; Toitr^iado dei joÌo , L^ assembladoy 
Xtou raìnjyeu^ La Pico. Lmi L^rapht^ Marcho de Sant TroupèSy 
Er dH coursOj Haut eee* 

La Fhfo de Saul Marc ha la Proummado de la Souco, la 
Datilo de la Sauco, Lei gràci de Sant Maìx, Brando. La Bello 
Entello ha la Marcho dei rei, che si oisiegue sul Paria detta 
MaràìC de Turenne. 

In altre feste ai cantano : la Mareho de Sant Brancaiy 
la Marcho de Sant Ahi, la Marcita dóu Sani Saar aire, Csm-' 
tico à Sant Ounmiraf, Kouvè. {V- Vidal^ op. cit.). 
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Vi sono poi le Auòado e i Uoiimavàgi^ che hanno 
anch'essi arie speciali (1). 

Stretta3nente eollegate alle arie popolari sono le 
Danze, le quali infondono un fremito dì gioventù e 
di gaiezza nelle chato affascinanti, che nei rosei tra- 
monti popolano le verdi campagne. Le più impor- 
tanti sono: 

JltìM OulivetOf una delle più antiche, assai usata 
nel dipartimento del Varo, Sedici giovani vestiti 
alla guisa dei Romani e armati di * spade di legno e 
pistole di paglia » fingono di cercar querele, dan- 
zando al suono di Tamburini e Pifferi, Cotesta danza 
dai Greci era detta pirrica. Vi soii poi altri perso- 
naggi : re principi, marescialli, han la loro parte 
insieme ad un araldo e ad un arlecchino che inter- 
vengono. Forse era danzata dai Provenzali al tempo 
delle OuUvado. 

Loti Bacus-Bergj altra specie di pirricaj una delle 
più antiche delle Alte Alpi , ai eaegne da nove , un- 
dicij tredici ballerini in maniche di camicia con 
nastri j armati di spade di legno. Si balla senza pif- 
feri né tamburi- 

Lei Ceùcle^ detta cosi perchè i ballerini formano, 
agitando le braccia armate dì rami e di nastri, delle 
volte di verdura e nastri, sulle loro teste. A Mont- 
pellier questa danza dicesl Triko^ a Tolosa Eameht 
e Mamado altrove. 

Lei faulié espagnolo , introdotta in Provenza dai 



(1) Queste arie sono : la Marche plr tei prouceBStenf la 
MafcJio de Cc^KisaòUf Antro Mardio, LH tjràci dòvi^ Eoumàva^, 
Lei cùurgo e lou ctmrrej due Menuguef^ Rigaudounj La Gaiardo 
(V, Vidal, op. cit.). 
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Mori di Spag-na, è la danza delle Spade di altri paesi. 
Un giovane ed una g^ìovine spagnuola sono in mezzo 
ad un circolo, formato da dieci, dodici, ventiquattro 
giovani, armatt di spade di legno. Ebbro d'amore il 
giovane incita la fanciulla, che fìnge di non sentirlo 
e lo irrita tanto coi suoi rifiuti che quegli, disperato, 
la colpisce col pugnale e la stende al suolo svenuta, 
quasi morta. Allora il fiero amante guadagna il per- 
dono e l'amore della bella, che rinvenendo si mostra 
amorosa e commossa. Intanto i ballerini , girando in 
circolo, segnano il passo e fanno il mulinello, incro- 
ciando le Bpadc tutte le volte che s'incontrano. 

Lei CourdellOj antica danza che si fa tenendo 
nastri di diversi colori^ legati ad un'asta nel mezzo 
della rotonda , i giovani cantano e fanno dei giri, 
formando tante trecce a vari colori, che poi disfanno, 
danzando in senso opposto. 

Lei boufeL Una schiera di allegri giovani ar- 
mati di piccoli soffietti danzano in giro e fan mostra 
di soffiare nelle parti posteriori del vicino , cantando 
strofe amoriatiche. 

/ja Fidùuo. Venti , trenta , quaranta giovani, 
vestiti da donne, portano ognuno dei fanali e vanno 
in comitiva per le vie , per le società , cantando le 
vecchie canzoni- 

La Targo j grande divertimento dei Provenzali,' 
specie dì gara in acqua , che si esegue senz' alcuna 
aria particolare. 

La Faraìidoulo, Consiste in un circolo, di bal- 
lerini che girano al suono degli strumenti, tenendosi 
per mano. E' assai popolare ed usata dappertutto in 
Provenza. 

Ricordiamo ancora: Lei Cocoty Congo, Pimpé, ecc. 



>*< 
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Un/ opera di grande rilievo e che racchiude un 
grandissimo numero di canzoni popolari della Pro- 
venza è quella di Damase Arband , che accennammo 
a pag- 70. 

Il ministro francese Hippolyte Fòrtoul ebbe Tidea 
di raccogliere le poesie popolari francesi; TArbaud si 
incaricò della Provenza j dedicando al generoso pro- 
motore la sua opera, elio contieuc tutte le arie popo- 
lari colla relativa musica e le estese note e spieg^a- 
zioni. Nei due volumi, che costituiscono quest'opera, si 
contengono 02 canti colla musica , riferibili a varie 
epoche e quindi 1' ortografìa si risente dai tempi in 
cui furono scritti. Molti hanno carattere sacro. Ci- 
teremo: 

Les gracis des meissouniers — Parafrasi del primo 
capitolo della Genesi. Nelle grandi fattorie ^ quando 
la messe riunisce gran numero di lavoratori, si sen- 
tiva qualche volta ancora sino al 1862, dopo cena, 
questo canto, che sembra rimontare alla più alta an- 
tichità (1), 

Nmivd — NoiSl, tratto da un ms, della fine del 
secolo XVI. 

Tm Fìllio en Egìfpto^Ne esiste una versione fìran- 
ceee, è molto diffnsa in Provenza, ove sì canta qual- 
che volta ancora nelle chiese villerecce, innanzi ai 
presepi- E' inspirata a quella raccolta di prodigi, che 
il medio-evo amava tanto. 



(1) Alla stessa categoria appartengono: 

IM^f} doùu soir, Lou Pantat de la Boueno mèro^ Les tres 
hmics blan^is, oresmn de Santo Anno^ L'amoundatmi, Lm premier 
mirade (V. op. cit.). 
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La Passien de NoiLestre Seignour — Alt^ volte si 
vegliava in Provenza nelle chiese durante la notte dal 
giovedì al venerdì della Settimana santa , si canta- 
vano salmi e cantiche e le sofferenze dell' uomo Dio 
erano il soggetto più comune di questi canti. 

Lou marri riche — Parabola molto popolare nel 
medio-evo e nei primi tempi in cui nacque il teatro 
fii messa in ìscena. Divenne poi una specie di nenia 
dei mendicanti e di rado, da qualche vecchio si sente 
ripetere di porta in porta. (1) 

Ai rescountrat ma mio — Spesso nelle belle gior- 
nate autunnali si sentono i canti di gruppi di lavo- 
ratori nel tempo della Culido, che si lanciano da un 



(1) Altri noels sono: La Passien, Chanta joyouxj Legenda 
de JestM-Christ, di coi esistono anche versioni francesi, Mario 
Madaleno, Lea OurpheUm, il motivo del quale si trova pure 
in Danimarca, Belo Viergi courounado. Di genere vario son 
poi: la Boumango de ClotUdOf cantata in tutto il Mezzogiorno e 
che s'incontra anche in Piemonte, La PourchieretOt che esi- 
ste collo stesso motivo in Bretagna e in Catalogaa , La 
nourrigo doou rèi, FanfametOf molto diffusa nella Francia 
centrale ed anche in Linguadoca, Pierrot, La Doulènto, il sog- 
getto della quale si trova «nche nelle Isole -Feroè , Lou 
Moussi, conosciuta in tutta la costa marittima della Francia, 
Liscio, Louisown, Les tres capitanis, il motivo della quale si 
trova anche in Francia e in Italia, La Mau marideio , che 
appartiene alle più alte vallate delle Alpi, Moun joli jardinet, 
Lauceou en gabiolo , Lou mau d^ amour, La novi vergougnouso , 
Lou retour doou proumès, che rimonterebbe al 1672, Lou Pero 
Uanc, che riflette i costumi poco morali del clero d'allora. 
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albero all'altro il capovci'so di questa canzone j che ap- 
partiene al genere amoroso e It^ggiero. (1) 

La Uoso de Mai — Non è un secolo che nelle aere 
d'estate i giovani provenzali si riunivano nelle piazze 
e nei quadrivi per ascoltare canzoni simili a questa* 

Altra categoria di canti sono le S^reìwdos, N(*lle 
belle notti estive i giovani cantano sotto le finestre 
delle amanti le strofe improvvisate. I fiori servono di 
tema e di termine di paragone^ uso che sembra sia 
stato introdotto dai Mori, benché il Fauriel lo riferisca 
ai Foeesi, 

L'Arbaud quindi dà notizia d' un gì^an numero 
di canti di genere sacro o vario, di cui in nota ac- 
cenniamo i titoli. (2) 



Vi è poi un certo numero di feste popolari di ca- 
rattere sacro e profano, le quali occupano un posto 
importante nella vita provenzale ed ottima guida per 
averne conoscenza può essere il recente volumetto di 



(1) Vengo ao in seguito: La lano. Lcs tres c&ummrrSt La 
Ti^o^ Les Fieroimj Lqu mamtgi dooìi parpnlh^un, L<m c<istemi 
de Pm'ingntm, Digo Jeantieto, LltetiìO tV amour. La Cabro par^ 
dwlOt Averti un beou Casteou. 

(2) La Passìeti de Jesu»-Christ, Lou Smrifid d^AhraJiam. La 
Counversitmn de Santo Madaieno, Santo Marffaridù,Sant Alesd, Far 
ter dixnt petit, La moueri de la houmo nieroj Les nfytimbres, che ha 
analogia con un eanto bretone, Lmi Cì^dfi,r, aria popolare^ che 
verso la flne del XIL secolo subì nnar trasformazione j pren- 
dendo forma di lamentazione. La Muto, La Emetti de Sant 
Jausc, Lou j<mr de^ mouerts^ T^mt FastiSy Fturan^, di cui esì- 
stono versioni francesi e catalane , Mianmun , La fiìho doou 
ladre, Lou rei et soun pa^if JBeJo Caiho, il soggetto della quale 
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A, Michel j che annunziammo a proposito della bio- 
g:rafia dì questo illustre majoral (v. pag. 161). Col ti- 
tolo di : />4?j* trcices laissées par le Paganisme dans le 
Midi de la Fi*ance et plus particvlièrement en Provencej 
egVì espone quali siano queste feste e cerimonie. A 
parte delle feste religiose, comuni a tutti i popoli cat- 
to! icij come l'Ascensione, la Pasqua, il Natale, vi son 
poi (inelle speciali come la Saint Bdche, che richiama 
alla niente^ eecondo l'autore , gli antichi baccanali e 
altre feste simili in onore di santi. Le cerimonie ci- 
vili hanno poi notevole importanza. Tali La Belle E- 
toil€j la festa dea Bouviers, la Bravade, specie di ra- 
dunanza indetta a guardia delle processioni dei santi, 
La fèUi de St, Eloi, Lea feux de St. Jean, La Maye, 
poetico omaggio reso al mese dei fiori, ecc. 



Tutte queste arie, queste danze, danno il carat- 
tere del poiKJJo provenzale, gaio, amante del sole, delle 
feste, degli spettacoli. E per questo son ricercate le 
corse dei tori, le Ferrades , le lotte , le Bravades e 



sì trova anche in canzoni popolari italiane, La Belo Margau- 
Umn, L'enhuatìient, La Moungeto^ Pien-e lou tìudado, Lea tran- 
sftmrntatkm, Lou rousaignou fnessagier, Lou premier jour de mai, 
La Fay8€tmf LaVielho, LoujalouSy Lou carbounier, L Antoni, Lou 
roncai fffioavL quc volo, Peacadour de la Caneto, Lou reveil dea Peaca* 
dmirtf. Antoineto, Lou rat, Lou galant dana lou Poua, Bargiereto 
df Maitre André, Lea Bouffeta, Lea nouegoa doou quinaoun, Jean 
di' NivdiOj Garrì nudhuroux, Jean Pichoun, il motivo del quale 
3' incontra m canzoni francesi ed in rispetti italiani, Lou Oiboua, 
MoftaicfHolft, Vìiaino bomtouao, Lea filhetoa de Touloun, Cantinola 
in Xatali Domìni, Plancha de Noìieatro-Damo. 
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tutte quelle feste o cerimonie che riuniscono il popolo 
a lieta gioia e gli fan dimenticare le noie della vita 
abituale in seno alla gaia spensieratezza^ eh 'è propria 
della razza latina. 

E noij dando termine alla nostra trattazione^ fac- 
ciamo voti che <iue3ta razza latina di cui Italia^ Pro- 
venza e tutta la Francia fan parte , trionfi sempre, 
nella letteratura 6 nella vita civile, e siano suo se- 
gnacolo i versi del Mi^tral: 

AubouTO-te, ra^o latino ^ 
Souto la capo dóu SoulèuT 
Lou rasin brun boiii dins la tinOj 
Lou vin de Diéu gisclara leu ! (L) 



(l) Trad." Innalzati o razza latina — sotto la cappa del 
sole— r uva bruna fermenta nel tino — il vino di Dio presto 
zatupillei-à — (V, Isch d'or^ pag, 920). 
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Osservazione preliminare. 



Nel Florilegio che segue avremmo voluto dare un 
saggio del valor poetico di tufeti i felibri raeuzionati 
nelle precedenti biografie e questo sotto il doppio aspet- 
to della poesia iutrinsecamente considerata e deiri* 
dioma usato dagli autori. In fatti, come notammo nella 
prima parte del nostro libro, si contano nel mezzo- 
giorno della Francia una trentina di idiomi fra prin- 
cipali e secondari; ma non di tutti è stato ugualmente 
possibile dare un saggio , che a dismisura si sarebbe 
ingrandito il quadro del nostro lavoro. Ci siamo dun- 
que limitati a dare esempi di una gran parte di idiomi, 
non trascui'ando per altro nessuna delle grandi divi- 
sioni dialettali della Francia meridionale. 

Il primo posto è stato dato da noi al Bialétto del 
ModanOj che per opera del grande Mistral ha raggiunto 
un'altezza maravìgliosa e numerosi ne sono 1 cultori, 
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ìnaìeme a coloro che, pur non adoperandolo sempre, ne 

sono ammiratori. 

Abbiamo ])oi cercato di dare qualche esempio dei 
principalL dialetti della Provenza e delle altre mainte- 
nances. Ciò basta per dimostrare quali le differenze pre- 
cipue fra i vari idiomi del mezzogiorno della Francia. 

In quanto ai soggetti scelti abbiamo cercato di 
toccare tutte le note. Il sentimento della natura, can- 
tato nelle sue varie espressioni : i campi , il cielo, il 
mare, raraore, trova i suoi poeti in quasi tutti gli scrit- 
tori provenzali j mentre nella nota amorosa e galante 
emerge l'Aubanol , in quella patriottica il Vidal , in 
quella popolare 11 Roumanille. Su tutti poi sovrastano 
il grande Mistral e il Gras, il poeta epico del Félibrige. 

Ne mancano altre manifestazioni epiche del Ma- 
lignon, del Pascal , né religiose del Giron , del Gra, 
né umoristiche del Mir, del Roumieux. 

In tal maniera , anehe per la varietà dei metri, 
abbiam voluta provare come sia ricca la fioritura della 
poesia provenzale, che è capace di esprimere qualun- 
que idea, qualunque sentimento, capace di ascendere 
alle altezze liriche ed epiche , di piegarsi al genere 
comico, popolare, sacro, drammatico. Ogni metro, dal 
grave alessandrino al breve verso di cinque sillabe, 
s' incontra nel nostro Florilegio, ogni forma, dalla 
strofa mistraliana, al sonetto, alla quartina. Se dunque 
altro merito non vorrà concederne il lettore di aver 
raccolto queste poesie (di cui parte inedite, parte 
prese dalie opere, dalle antologie e dai giornali) noi re- 
clamiamo soltanto quello di aver mostrato con evidenza 
come la poesia provenzale si presti in ogni suo ele- 
mento a tutte le manifestazioni, al pari delle altre 
lingue latine. 
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Intorno alla versione italiana diremo che essa non 
Ila alcun merito letterario, ma serve soltanto per co- 
lorOj che non comprendendo l'originale^ vogliono ren- 
dersi conto del contenuto delle varie poesie. Spesso 
abbiam cercato di tradurre letteralmente^ altrove ci 
siamo contentati di rendere il senso del T originale. 

Ove altri avesse vaghezza dì conoscere più a 
fondo le opere dei poeti provenzali potrebbe consul- 
tare le utilissime raccolte dell' Hénnion, del Von llag 
e poi i due volumi della Calwico^ i due volumi del 
Ramelety la collezione della RevìiB des languen roma- 
neny quella del Felihrige lafln^ é^WArmana prouvengmi 
€cc< Diciamo pure por incidenza che altre antologie 
preparano il Ner e il Sarran d'Allard^ mentre utilis- 
simi riescono i Dizionari bio^afìci del De Gubernatis, 
del De Rienzi e del Saint Lanne (i due ultimi in corso 
di pubblicazione). 

Intìne nelle note abbiamo cercato di dare gli 
schiarimenti più necessari airintellig^enza delle dette 
poesie • 

Non abbiam creduto conveniente di far seguire 
air opera un dizionarietto provenzale-italiano, perchè 
di molte poesie la traduzione 6 letterale e d'altro lato 
il nostro non è un lavoro esclusivamente fllolog:ico. 
Allorché in altro volume ci occuperemo della fllolo- 
gm provenzale moderna j sarà il caso di compilare 
apposito dizionarietto. 

1 cultori di cose provenzali potranno riferirsi al 
grande Dizionario di Mistral, a quello dell' Azais e del 
Pyat, ma è poco agevole rinvenirli nelle pubbliche 
biblioteche italiane^ ond'ò che desiderabile sarebbe la 
eonipilazione d'un esteso dizionario^ che riassumesse 
il monumentale Tremr dòn Felibrigej trasmutando in 
italiano la versione francese. 
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ReEdiamo intanto vìve grazie a^ìì autori che ci 
han fornito i loro versi o che in altra maniera ci 
hanno aiutato nei diffìcile compito. 
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LOU PASTRE 

Qnand ti^lusisson lis estello j 
Bello con me d'ine, diiis leu cèu^ 
Qnand li gònt clauson sì parpello^ 
Loa Pastre gardo soun troupèu. 

Alor canton plus lis aucèu, 
S'ausis qiie l'agnelun que bèlo 
Quand trelusisson lis estello^ 
Bello conme d'ine, dins lou cèu- 

Lou Pastre jasènt dc^cantèu 
Contro li dot de cabridello (1) 
S'a^ouloupo dins soiin niantèu, 
E souTijo à sa calìgnarellOj 
Qnand treluaisson lis estello 

Flou e souieio, (DiaL del Sodano) Mari^js At^dee 

pag. 98. (Avignon) 

L 

Il Pastore 

Quando scintiliaDo le Éà belle, belle come occhia nel cielo, 
quando gli uomini cliiudoiio le palpebre, il pastori guajrda il 
suo gregge. 

Allora non -cantano più gli uccelli , s'ode solo il belate 
deiraguello^ quando iicintillaiio le st-elle, belle come bechi, nal 
cielo. 

E pastore, sdraiato sul fianco ^ tra i ciuffi di vabriddlc^ 
s'avvolge nel suo mantello e pensa alia sua amantye, quando 
scintillano le stelle. 



» ^. 



\ 
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IL 

RAUBATÒRI. 

S'aviéu un long mantèu brouda 
Coume l'avié La Belaudiero, (2) 
M'aplantaricn dins ta carriero 
A chivaa^ souto toun barda. 

Violo i det, espaso au cousta, 
Te diriéu ma cansoun rediero; 
Sarias dous pì^r m'ausi canta: 
Tu 'me Testello matiniero. 

Rouginello mai qu'un rasin, 
Dius mouu grand mantèu cremesin, 
Dóu tèras que ririés de Taubado, (3) 



Sub moun chivau t'erapourtariéu 

E cridariés:— Pauro de leu 1 
Crese qu'un arquin m'a raubado ! 

Rei^uefclìbrée7im^Q<iLiSSl, (Dlal. del Rod.) Paul Arène 
pag, 33. (Paris) 



II. 

Ratto 

S& avessi un lunga mantello ricamato , come Tavea La 
BeLlaudiere, mi fermerei nella tua via, a cavallo, sotto il tuo 
balcone. 

La viola tra le dita, la spada al fianco, ti direi la mia 
novella caii;!one» Sarefite in due a sentirmi cantare: tu e la 
f^tella mattutina. 

Rossa più cbe un grappolo d'uva, nel mio gran mantello 
ctemiadno, mentre riderai àéWatibadej 

Sul mio cavallo ti porterò via, e griderai : Povera me ! 
Credo che mi ablìia rapito un bell'avventuriere ! 
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TABÒ, (4) 

Bus la cimo ferOj 

Monnte res a vero, 

Uno voues severo 
A clan ti j couchant la sourno nlboul^ 

A la lus de braso 

La terrò s*abrasOj 

E^ d'eapero raso, 
Coumo un pi tre d'onie e b acela e boaL 

E la voucs JnmensOy 

Qa'amount recoumen^Oj 

E ferme e de bo 

A crida: Tabò! 

Lou crìd toumbo e boumbo 

Traa mar, plano e coumbo; 

Sourtènt de la tonmbo, 
Lous viels souvenis se soun reviendats* 

Kouto 69 la cade no 

Que mord la coudeno; 

FierSj à cha centeno, 
Lous esclaus de ier s'adrectionn souldats; 

E, per la patrio, 

Toutes van coutrlo, 

Lous omes de bo 

Qu'an crida: TabòI 

HL 
Tabò 

Salla cima selvaggLa, che ninno può attingere, una voce 
severa ha suonato, cacciando le nubi oscure, al chiarore della 
brace la terra si riscalda e, colma di speranza, palpita e bolle 
come un cuore umano, E la voce immensa che lassù ripiglia, 
ferma e con lena ha gridato : Tabò f 

Il grido discende e fa rumore a traverso mari ^ piani e 
valli; uscendo dalia tomba i vecchi ricordi si sono ravvivati. 
E rotta la catena che morde la schiena, fieri a centinaiaj gli 
schiavi di ieri si drizzano soldati e per la patria vanno tutti 
a frotte, gli uomini, i veri uomini, che hauno gridato: Tabò \ 
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La lucho s'esbrando, 
,. ^ Nov^o, forto> grando, 
^** *' L'armo nostro Tbrando, 

NouiL lou ferre afri de muertre e de sang.... 

Foro la guerro aulo !... 

L'armo es la paraulo. 

E deja sq traulo 
Vei's soun frejoulun lou funebre issam. 

Per venci la brego, 

Sempre sus ta brego, 

rago ! teu bo . , 

Tona erid de Tabò J 

Terrò espetaclouso 

De luraiero blouso, 

Oh ! resto jalousp 
De toun noum! das tèms es lou grand flambèu! 
' tu! mèstre— alibre 

De Tunivers libre, 

Frane de tout jalibre, 
Vieuras longo— mai, ò sòu subre bèu! 

Yieuras, que nostro amo 

Soun amour te bramo, 

Jouino e dins soun bo, 

Quand crido: Tabò ! 

Revue des langues romanes, (D. d'Alais) Albert Arnavieh.e 
A. 1879, T. Ij p. 286. (Montpellier) • 

Jj& lotta s'impegna, nuova, forte, grande. La nostra ar- 
ma fiammeggia , non il. ferro avido di strage e di sangue. 
Fuori la cattiva guerra ! V arma è la parola. E già fugge 
vecso i saoi algori lo sciame fuia^bre. Per vincere la querela, 
sempre sulle tue labbra, o razza, mantieni il tuo grido: Tabò. 
. .. Terra gcandiosapojBnte bella per 1^ tua pura luce.^ oh! 
resta gelosa del tuo nome, che dei tempi è la gran fiaccola ! 
tu sigttora, ionia motrice dell'universo libero, salva da o- 
gni sventura^ tu vivrai sempre, o suolo sovranamente bello. 
Tu vivrai, perchè la nostra anima ti esprime fortemente il suo 
amore, giovane e nel suo vigore, allorché ti grida: Tabò! 



\ 

i 

i 



Digitized by V»00QIC 



281 
I TEES COITLOUE ITALIANO. (5) 



Dina lon verd, beìse l'ónlivié^ 
Ranipau d'Itali e de Proiivèn<;o, 
Signe de pas en brefounié 
E d'eapèro per la jouvèn^o. 



Dì OS lott blancj poutoune la aèa, 
La pureta de la lloiir d'ile 
Que trelaeifi coume un soulèa 
Sus Flourèn90j sublime asile, ' , • 

» ■ t- ' * 

" Difls lou rouge^ beise leu sang, - ' 

La forilo de la gènt latino, 
E beise l'amour maiiBsant 
Sus li bouqueto flourentino. 

Per un hais, (DiaL del Recano) Loma AsTEtrc 

pag, 2B. (Marseille) 



Ai tre colori italiani * * 

Nel verde bacio rulivo, pianta d^ltalia e di Provenza^ 
segno di pace nella tempesta e di speranza per la gioventù. 

Nel bianco bacio la nevej la purezza del giglio^ che splen- 
de come un sole su Firenze, sublime asilo. 

Nel rQ£9So bacio il sangue, la forgia della gent-e latina, e 
bflcio Tarn ore ridente snlk labbra fiorentine. 
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LOU PESCADOU 

Lou bounet catalan sus Tauriho, li rèn 
Emé suen amaga dins la roujo taiolo, 
Lou brave Sant-Janen, (6) frane de Diéu, cregne rèn, 
Eb un rèi, apiela sabre sa bataiolo. 

A Venìso, à si niue noun bèlo quaucarèn: 
Un cop si fielat tra dins la bono draiolo, 
Amo que plan-planet lou brèsson à-de-rèng 
Sigue un lóugié pantai, sigue Taureto molo. 

Vèì 3US lou.ribeirés dous enfant vermeiau 
Qu'uno femeto tèn su 'n mouloun de caiau, 
De poutouno, sèns fin, tresano la calanco (7) 

Soato Tauro subran la barco a tremoula, 
Lou pescadou renais e sout la luno bianco 
CouQtùuio soun pantai en tirant si fielat. 

ifl Calanco, {là.) (Id.) 

V. II,pag. 86. 



Il Pescatore 

Col berretto catalano sull' orecchio , i fianchi accurata- 
mente avvolti dalla rossa cintura, il bravo San Janen, fuor- 
ché Dio non teme pessuno; è un re appoggiato al suo bat- 
tello. 

Venezia e le sue notti egli non invìdia, allorché le sue 
reti sou lanciate sulla buona via, ama che leggermente lo 
cullino un lieve sogno o la molle auretta. 

Egli vede , sulla riva , due fanciulli vermigli , che una 
donna tiene su d'un mucchio di sassi. Di baci senza fine tra- 
salisce la calanco. 

Sotto Taura ratta la barca ha tremolato ; il pescatore 
rinasce, a sotto la luna bianca continua il suo sogno, tirando 
le retL 
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VI. 

DINS LI BOS 

Que li draiòu dina li boa eoun poulit ! 

Au gai goulèu la rami ho bouleg-o, 

En ventau d'or que se duerb e se piego, 

Leissaut gi^^cla de ral atre inculi. 

Que li draiòii dìns lì boa soua poulit ! 

Leu lesert vòu bòure à rentre-lusido 
Di lèio founso, e vouvouii e brounzido 
E cant d'aucèu fan un brut trefouli. 

Que lì draiòu dina li boa soun poulit ! 

Sus Terbo eu flour, sub lì faeio e la mousso^ 
Ai vist un jonr passa toun oumbro don^o, 
E tout moun cor, o chato, a tressali ! 

Que li draiòu dine ìi bos soun poulit ! 

Li fiho cTAvignoUìu (D. del Eodano) Theodor e Aubanel 

(Aviguou) 

VI, 
Nei boschi 

I sentieri nei boschi come son belli \ ÀI gaio sole i 
rami si agitano come un ventaglio d'oro che sì apre e si 
piega , lasciando Kampillare raggi tremolanti. I sentieri nei 
boschi come son belli ! 

La lucertola viene a bere nella penombra delle aiuole 
profonde e mormorii^ e firuscii, e canti d^ uccelli fanno un ru- 
more fremente* l sentieri nei boschi come son belli \ 

Sull'erba in fiore, sulle foglie ed il mviaco ho visto im 
giorno passare la tua dolce ombra e tutto U mio core j o 
fanciulla, ha trasalito. I sentieri nei boschi come son belìi ! 
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" TU, ' 

A DONO VIOULETO-D'OR 

Qnand me regaiUon ti bèus irte, 
Tiij iue negare coume la niiie^ • 
Uno ni uè clafìdo creatcllo; 
Qaand me reg^ardon ti grands ine, 
Zani (8) me ria dina ti prunello* 

Sabe plus 90 que te diaìéu: 
Tis ine se so un vira vera ién 
Plen de raioun e plcn de ilamo; 
Sabe plus §0 qne te dieìénj 
Dins monn amo nn vefa toun amo» 

Aqnen vòspre avèn plonra 'nsènj 
lén conntemplave cn fernissènt 
Tia ine se vela de lagremo; 
Aquéu vèspro itvt>n plonra *nsèn, 
Ploura d'amour j o dou(^o femo 1 



(Id.) 



(Id.) 



(Id.) 



VII. 



A Donna Violetta d'Oro 

Quando mi guardano i ti50i begli occhi, i tuoi occhi neri 
fxiiae la notte, noi* te piena di stelle , quando mi guardano i 
tuoi hegh occhij Zani mi ride nelle tue pupille. 

Non so più che ti dicessi, i tuoi ocelli si volsero a me, 
pieni di raggi e pie al di fìarama: no ri so piCì che ti dicessi, 
neiranima mia si versò la tua anima. 

Quel vespro piangevamo insieme, io contemplavo i tuoi 
occhi velati di lagrime ; quel vespro piangevamo insieme, o 
dolce donna ! 



KU 



,^ 
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VIIJ, 

IVOULIVIÉ 

Dina la pas de Tazur ta rami ho svestalo 
Coume un ventau lóuglé^ verdo en toiUo aesottn; 
Lis aucÈu trefouli rempHsson de canaoun; 
Quand boufo lou vènt-largj ris ta broundo argentalo. 

E so un ri re, mescla de tèndrì fernisoun, 
Retrais au rìsoulet d'uuo amourouso, palo 
S'un jouvònt en passant ié pìco bus T espalo, 
Liuen de la mar toajour more^ de langaieoua, 

Car te faa li perfiim ealabrous de la duno^ 
Lou remisele dia erao au pttre bacela. 
Noste arderò OS soulòu, quo fai la terrò bruno, 

. . Tant l'auies, que, ee vòn d^asard à se nebla, 
Toun fueia^e^ au niarin sutiuu à tremoula, 
N'en gardo lou rebat dous coume un dar de luno. 

vm. 

L'ulivo 

Nella pace dell' azzurro si allungano i tuoi rami come 
un leggiero ventaglio^ verdi in tutte le stagioni , gli uccelli 
gai li riempiono di canzoni ; quando soffia il vento largo, 
ride il tuo argenteo fogliame. 

E il suo ridere, ìaterrotto da teìieri fremiti, somiglia al 
sorriso d'un' ama a te, pallida, se un giovane passando le tocca 
la spalla. Lungi dal mare muori sempre dì languore, 

Perctiè ti è necessario il salso profumo della duna^ lo 
spumeggiare delle onde dal petto flagellato. Il nostro sole ar- 
dente^ che fa bruna la terra ^ 

Tanto l'ami che se per caso si vela di nebbia, il tuo fo- 
gliame t che tremola al soffio marino, ne conserva il riflesso, 
dolce come un chiaro di luna. 



f-àJ.- 
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IX. 

IXlU LIBRE DE L'AMOUR 

(VI). 

-^Ah ! ta nianeto caudo e bruno, 
Baio-me la ì baio-me la ! 
Véne ©raé iéu: fai claro luno; 
Véne, lou cèu es estela. 



Ah! ta maneto bruno e caudo, 
Mete-I' aquì dedins ma man ! 
Asseten-nouSj e sus ta faudo 
Brèsso-me courae toun enfant ! 



j IX. 



Il libro dell'amore 

(VI). 

Ah! ]& tna mamna calda e bruna, dammela, dammela. 
Vieni con me, la luna è -chiara, vieni, il cielo è stellato. 

Ah ! la tua manilla bruna e calda , mettila nella mia 
mano- Sediamo, sul lembo della tua veste cullami come un 
tuo fanciullo, " 
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Sènso bonur siéu las de courre, 
Las de courre courae un chin fòu ! 

Assolo-me^ so uf risse e ploure 

Ferqué cantas, gai roussignòu ? 

La Inno s'esconnd; tout somnbrqjo : 
La bella niue ! — Ta man ferni, 
jouvènt^ e ta man ea frejo! 
' — La tienilo me brulo^ o Zani ! 

Ma man es frejo coume un mabre^ 
Ma man Jalo coume la mort, 
Car tout lou sang de monn cadabre 
Boni e reboui dedins monn cor. 

Lou MiQf\x>^<ì/no entre-dìéertù^ (Id.) (Id,) 

pag. 24 j. 



Senza felicità sono staaco di correre, staaco di correre 
oome un cane furioso ! Cftlmamij soffro e piango, Pei-chè can- 
tate gai usignuoli ? 

La luna si nasconde, tutto diviene oscuro, la bella nott**[ 
La tua mano freme, o giovane, e U. tua mano è fredda. La 
tua mi brucia o Zani ! 

La mia mauo è fredda come un marmo , la mia mano 
gela come la morte , perchè il sangue delle mie membra 
boUe 6 ribolle nel mio cuore. 
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LA ROSO DE MARGARIDO 

Ero la fèsto del vilage, - 
, E las fìlhetos de vint ans,-. „ 
Bras à bras, ambe sous galante, 
Se passqjaboa joust Toumbrage. 

Jano avió 'n brout de trescalans; 
Liso, un de brugo à soun coursage; 
LouisetOj un liri sauvage; - 
Margarido à sous detous blancs 

T*^nìó 'no roso tant poulido 
Que cadun: L'a 'jwjouloucido . ., . 

Quanque pintre, disiò 'spantat. 

Soun amie dis: Es pas rertat; 
La roso s*es atal pintrado 
A sa bouqaeto ount Ta pausado. 

Mevue deB lan^uea rmnanes, (D. ài3éziers) - Gabriel Azai» 
A, 1879, T- .1, pag. 114 .(Bézierg) . 



La rosa di Margherita. 

Era la fasta del villaggio e le fanciulle di vent'anni, a 
braccio dei loro amanti, passeggiavano sotto Pombra. 

Giovanna aveva un ramo d'iperico, Lisa uno di erica al 
suo corpetto j Luisetta un giglio selvaggio; Margherita tra i 
suoi ditini bianchi 

Teneva una rosa si bella che ognuno: Essa è stata co- 
lorita da quaìclie pittore, diceva tutto maravigliato. 

Il suo ojiiicQ disse: Non è vero, la rosa si è cosi di- 
pinta alla sua piccola bocca, sulla quale l'ha posata. 
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XL 

* 'terrò e ATAK * 

— Siéu la Terrò: ma tèsto bloundo 
Au soulèu de Mai resplendis, 

— léUj sicu la Mar lindo e proufonndo^ 
La Mar bluro coumo un lapis. 

Coung^rèion de perlOj meis oando; 
Ai Tango verdo per tapis, , 

— Mar, h mei pèd la moufo abonndo; 

Mo Ufi san ^ recato lei rabis- * - *> 

— A mai de pèia, ma ronc assillo j 
Que tei couelo n'an d'aucelilio, 

E loix cèa Bì miro <iin8 leu, 

As pourta Gain: Arrié, Terrò I 
Quo sies tencho^ meirastro fero, 
Dóu sang d'Abèl, dóu sang de Diéu ! 

l^a Calanco j (D. marsigliese) Charles Bi stagne 

V. I, pag. 82. (Marseille) 



.. XL 

Terra e mare. 

— lo^son la. Tetra ; la mia testa bionda risplende al sole 
di Maggio j — Io sono il Mare proto ado e limpido j il Mare 
turchino come lo zaffiro. 

te mie onde procreano le pede : ho per tappeto V alga 
verde — Mar© , il muschio abbonda ai miei piedi , il mio 
SfìQjO, asconde i i:ubini- 

Le mie rocce celano più pesci che le tue coUine non ac- 
colgano ucceUij e il cielo si ritìette in me. 

Tu hai portato Caino^ lungi da me, o Terra l che sei mac- 
chiata, matrigna selvaggia, del sangue di Abele e di quello 
di Dio. 
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XIL 
SUB QUATRE VERS D' AUBANÈU 

Faato d'aìgo la flour passis^ 
L'aubre ae mor de secar esso; 
Sòn&o soulèu^ sènso caresso^ 
leu ai lou languì dóu pais. 

Moan cor dins Tamar un soaiulho, 
E foulas n'a ges de soulaa^ 
E paiitaiso, aubo e ve apre, ailas ! 
Dóu j^aXs que trévo ma mìo. 

Mounte èi lou cèn d'azur qu'esbriho?* 
L'óuUvié, la vigno, li blad 
Mounte soun?,--, E ploure eisila 
Liuen d'aqiielo estranjo patrio. 

Ah l m'èrias doublé paradis, 
Fais blu, daurado adourado ! , . p 
E vau h la desesperado 
' Courns Vaueèu Uusn de soan nis, 

Op. separato^ (D, del Eodano) Alcide Blavbt 

(Alais) 

XIL 
Su quattro versi d'Aubanel 

Per mancanza d'acqua il fiore appassiacCj T albero muore 
di iàìccità, senza sole» senza carezze io ho ìa nontalgia dello 
patria. 

Il mìo core è immerso neir a marezza e, folle, non lia aL- 
cun sollazzo j e sogna alba e vespro abimèì ddla terra die 
accoglie r amica ìitia, 

Ov% il cielo d^azzurro eh© splende, l'ulivo , la vigna ed 
il granOj ove sono V E piango esiliata, iungfl da qiteila patria 
ut ramerà* 

Oh ! m'eri doppio paradiso, paese azzurro, dorata adorata 
e ora vado disperatamente, come l'uccello lontano dai mm nifif). 
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XIIL 

VOTO A SANTO ANO I>'AT, 
(per ave uko ftho) 

tu bravo Fatrouno, 

Bello Santo Ano d'At ! 
Désire uno chatonno, 
Qu'aì adeja tres chat. 

Be ta favour donceto 
Fasiè qu'aguèsse iéu 
Uno gènto fìheto, 
Car, aro, ai proun de fiéu^ 

Dounariéu^ per ma flsto ! 
A Tautar ben fase nt 
De ta glèiso requisto 
Un bartolot Insènt: 

Lou retra de ta ftho 
(Ine d'aznr, tèsto d'or) 
De ta caro Mario 
S'amagant aoun toun cor, 

Lipmdodela pr incessa. (D,delEod.)W.CH.BoNÀPARTB Wy^ e . 

(Waterford) 

XIIL 
Voto a Sant'Anna d Apt 

(per avere una figlia) 

O tu brava Patrona , bella Sant* Anna d^Apt , desidero 
una tane Lidia, cliè ho già tre maschi. 

Se il tuo dolce i avo re farà ch'io abbia una gentUe figlia^ 
che ho già 6 gli abbastanza. 

Darò , affò mia ! all' altare benefico della tua preziosa 
Chiesa on contraccambio lucente. 

Il ritratto di tua figlia (occhi aKZurri^ testa d'oro)^ delia 
tua cara Maria, che si strLDge al tuo petto. 
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XIV. 

* ' LEl'CIGALO 

Demandas eis aucèu, tre que Taubo pounchejo, 
Pérqué fan resclanti leis air© de sei Toues? 
Perqué lou roussignòu, au mitan deis abroues, 
Quand lou soulèu parèis, en cantant voulastrejo? 

Demandas au grihet que dins l^i pradsautejo, 
Quand la^ Inno, dei baus^ lavalo dins lou boues, 
Perqué fa sa eansoun, nous dis sei mau-encoues 
E'perqué lou gabiali,'mis' la mar que blurejo, - ' 

Se bindausso, en mandant sei long plagnun au vènt 
Qu'embandis sur lei ro pinello e bastimen, 
E courre vers lou port, en desplegant seis alo? 

E quand lei roussignòu emé leis auceloun,. 
Lei grihet, lei gabian, vous diran sei resoun, 
leu vous dirai perqué fan coumo lei cigalo. 

Jm CcUancQy (D. d'Aix) Mabius Bourrelly. 

V. Il, pag. 74. (Porcieux) 

XIV. ^ 

Le Cicale 

Domandate agli uccelli, allorché spunta Talba, perchè fan 
' risonare 4' aura dei lore canti ? perchè l'usignuolo -in mezza 
alle macchie^ allorché lI sole appare, -canta svolazzando? 

Domandate al grillo, che salta nei prati, quando la luna 
•scende daUe montagne* nei boschi, perché intuona la sda can- 
zóne e ci racconta le sue pene e perché H gabbiano sul mare 
azzurro .. - ,.,.... 

Si libri, mandando i suoi lagni al vento, che spinge sulle 
rocce le vele latine ed i navigli e corre verso il jgorto spie- 
gando le sue ali ? - - . - - 

E quando gli usignuoli, gli uccelletti, i grilli ed i gab- 
biani vi diranno le loro ragioni, io vi dirò perché faceio co- 
me le cicale. 
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LA FOR4O 

» m 

(A NoUVÈ BlRET, Mfe^^TRK ftARHAlé D*AvifìNOUK} 






La forjo es ahrasado, un gros boufet l'cmpin*<> 
E ren fioco, arderò us, cm6 gingoulaiiu^n; 
Lous tros de. ferrc, aqui^ rougciio entandóuiiien 
Qne dóu carbouii tubant ressènt la inoardediiro. 

De l^eaclumo iiuaissèy dinda lou brouuziinen: 
Un fomjah-e gibla Uibuso, ogco-seguro, 
Dessoato soua martfsUj jgisclo uno espoiiscaduro 
De Jusònti belugo, em'un fort crusaimen. 



XV, 
La fucina 

(A Natale Biret , maehtro ferraio vt Avignone; 

La fucina tiammeggia, \iii forte Hoftio l'atti/^a e riulbcaj 
ardente coin© gemendo; il pe/i/o di ferro ecco rosseg^a, in- 
tanto che del eaubone 'Scoppiettaiit^ sente il morso. 

Deirincudine udite vibrare il mfitallo; \\\\ fabbro curvato 
bfttte con sicureKJiiij aotto il suo martello scintilla imo sprazzo 
di lucenti faville con un forte scoppiettio. 
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Lou terre eì fre, mai l'ome autour d'én se ranimo. 
La forjo a fa soun obrO; ei lou tour de la limo, 
E lou luetatL trouijiia farà plus lou teatard, 



jVprès iDu fi6 de Dléu vèn la segoundo flamo; 
I/oiue tre m pò l'acic diaa lou tìò de soun aiuo: 
D'un ferre enrouTólì n'én sort uno obro dWt. 



La Citfftlo fFùr, A. fJ2, N. 78 (D, del RodJ Henri Bouvbt 

(Avignon) 



11 ftìrro è freddo^ ma l'uomo attorno ad esso si rianima^ 
la f nei uà Im fatto la sua opera , ora è la volta della lima 
ed il metallo piegato non farà più il testardo. 

Dopo il fnoeo di Dio, viene la seconda fiamma; Vuomo 
immerge T acciaio nel fuoco delPaniina sua; d'un ferro irrng- 
ginito ne vieji fuori un'opera d'aite. 
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LI RESCONTRE 

EntandauToene^ bus H trescamp, 
Eilà darrié lis AliscaTDp, 
Tau qu^un Sant-Sacramen d'or rougCj 
Lou aoiilòn sua sa fenicioun 
Mando enea 'uo benedicioun 
A l'oumbran qu'ayan^o gfraTOUge, 



S'alougeiris lou pes dów jour, 
Lou cors aspiro la frescourj 
L'amo se dacrb à la calaumo, 
La pas se fai sus (;o que vi cu 
E lou trespir dì flour, autìéu, 
Se marido emé Ter qu'embaumo. 



XYI. 

eli incantri 

■pi 

Intanto sulla Janda , laggiù, dietro gli Aii&campSj come 
un ostensorio d'oro rosso il soIBj vicino a sparire^ invia an- 
cora una benedbione alla sera che si avanza timida. 

H peso del gtorao diviene meno grave, il corpo aspira 
la frescura j e V anima s'apre alla sensa/ioiie del riposo, la 
pace si stende su tutto ciò che vive , e T alito dei ti ori si 
sposa con l'aria che imbalsauxa* 
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L'amo de Mart<5 dins soun cors 
Dirias que ni viho ni dort, 
Per un dous chale es pivelado, 
E re^ardant li darrié rai 
Dins la bressolo dóu pantai 
Se laisso faire uno bressado. 

La bèllo enfant pantaio d'or 
'M'un dous g^ounflige dins leu cor 
E canto en soun Jardin souleto, 
Maij 3 cu bonur, de qu'es moun Diéu? 
Escoutas: mau-grat tout lou siéu, 
Ea un géme sa cansouneto ! 



La chambreirouno a couregu 
Dire à Marto quau es vengu. 
Marto au peaquic 16u se miralo 
Yite à rejoun si péu foulet, 
Tira li bout de soun droulet, 
Pìèi vera sa grand s*es adraiado 



L^anìma di Marta in fondo al corpo non veglia, né dorme; 
esaa. è affascinata da un dolce benessere e contemplando gli 
ultimi raggi si lancia cullare dai sogni. 

La bella fa sogni d'oro, il cuore gonfio da una dolce e- 
mossiojie e canta soletta nel suo giardino. Ma che cos' è la 
teli cita j mio Dio ? perche ^ lunlgi^ado quella cHe l'inonda, il 
suo canto è un'elegia: 

La servetta è venuta presto a dire a Marta chi è arri- 
vato, ella ha dato un rapido sguardo allo specchio d'acqua, 
ha tosto rassettato i suoi capelli^ tirato i lembi del corpetto 
e verso la nonna è accorsa. 
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E de sa grand' nié lou Joiivènt^ 
QuoTiro seriouSj quouro risènt^ 
Lou. parladis anavo, anavo ! 
E d'aquéu tèma éu tont sounfoua 
Ero sus Tàubre de la Crous 
Per falre crèire qu'escoutavOj 



E Marto avió lou pkihot èr 
Mita tentai re e mita fièr 
Di chato bello e quo lou savon* 
Mai ni l'un ni l'antre risien plus: 
Is ine i'avié passa 'n belu, ^ 

E d'escoundoun se remiravon* 

Cristòit Couiomnòj (D. del Rodano) Charles Boy 
C. IIj pag. 24 {Saiut-Etieiirie) 



E di sua nonna col giovane, ora seria , ora ridente In 
conversazione andava, andava. Intanto egli, poveretto, tutto 
preoccupato, era suiralbero della croce, volendo far credere 
che asfaltasse. 

E Marta ave a preso qnel contegno ^ mezzo tenfcatoi'e, 
mezKo fiero delle giovani che son belle e lo sanno. Ma nes- 
suno dei due rideva più, un abbagliamento era passato in- 
nanzi ai loro occhi ed essi si gnardavano alla sfuggita. 
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XVII. -- • 

CANSO 

Bem platz lo temps de fina drudaria, 
De frane solatz^ de joi e de doussor^ ' 
On quecs hom rics era^ per cortesìa, 
Enaiiioratz de Joven e d'Onor. 
Bem platz lo temps e d'armas e d'amor 
Quan per plazer una domna volia 
Pojar el som de pretz e de lausor. 

Paubres joglars^ trobaire que sabia 
Meils qu'om del mon en ansar sa valor^ 
Era pagata d^aeoidansa floria 
A lei de frane e leial servidor. 
Meils de comte e meils d'emperador 
Tuit li baro] grrazian tota via, 
Si coin se deu de pros domnejador. 



Canzone 

Ben mi piace il tempo di perfetta galanteria, di franco 
sollazzo j di gioia e dolcezza , quando ogni potente era per 
cortesia, innamorato di giovinezza ed onore. Ben mi j)iace 
' il tempo delle avmi e dell'amore, quando una donna si com- 
piaceva a veder crescere la sua fama e le sue lodi. 

Povero gi aliare j ti'Ovatore che sapeva meglio che altri 
al mondo aumentare la su.t. reputazione, era pagato con una 
gentile accoglie ti/ a, com.e servitore franco e leale. Meglio 
d' ttu conte e d* un Imperatore tutti i baroni F accoglieano 
secmpre , come si deve a un prode che sa corteggiare le 
D&me* 



% k 
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Ar totz lo mgÌQ es flace, de tal maneira 
Que vezem lo en falUensa cazer; 
Pretz e JoveoB torno en gran paubreira 
Don soi remas greu^j trìtz e sens plazer, 
Car lo trobaiiB no8 pot ges mantener. 
Mas una domna es per me vertadeira, 
Tant a rie pretz que noi pot nnls v^aler. 

Domna, sens vos e sena vostra lumeira 
Anc bes ni gauch nom pogra escazer, 
Domna, si m'etz salvatja e mensongeira, 
Apenam pose de sospirar tener. 
Per tot lo mon, domna, volh far saber 
Qu'en poder soì d'una mala guerreira, 
Pero la volh onrar a mon poder. 



Ora tutto il secolo è vile tanto che lo vediamo man- 
care. Pregi e gioventù cadono in gran povertà e ciò m' ha 
lasciato addolorato triste e senza piaci^re , perchè il trovare 
non può più mantenersi. Ma una dama è per me veridica 
ed il ano valore è si alto che nesanao la può egnaglia^re. 

Donna senza di voi e senita la vostra luce, giammai la 
felicità e la gioia m.i tocchei'an.no in aorte. Donna se voi 
siete per me crudele e men^iognera^ appena posso impedirmi 
di sospirare. Per tntto il mondo, o donna, io voglio far sa- 
pere che sono in potere d'nna crudele nemica e che pertanto 
voglio onorarla secondo il mio potere. 
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Domna, per Dea ! franca^ bela e coraplida, 
Non aojatz plus los lauzengiers felos, 
E lonh e pres per me se reta auzida^ 
Ma bela domna, dela horaes fìs e pros. 
Cora poirai vostre pretz pocleros 
Tant enanaar, domna bona e grazida^ 
Qnan sol de vos vezer sempres coitoa ! 



Bela Marcscàlx, dia als fols orgolhos 
Qu'ien ai emblat a leìs cui ai set Vida 
A celada un baisar amoros. 

Fdìhrigt Latin j A, I^ fase. I. (Imit. del Xil sec) Charles Bru^ 
pag. 91 (Paris) 



Donna per Dio , voi che siete franca. , bella e perfetta, 
no» ascoltate ì felloni maldicenti e da lungi o da ideino j 
gra3!Ìe a me la vostra gloria sarà conosciuta , o mia bella 
da*m%, dagli nomini galanti e prodi^ Quando ]K7trò io tanto 
accrescer© la reputaiìione dei vostri meriti eminenti, o dama 
buona e amata, che io sono sempre desideroso di vedervi ! 

Bel Maresciallo di^ a questi pazzi orgogliosi che io ho 
involato alla dama che servo , in gran segreto^ un amoroso 
bacio. 



Digitized by VjOOQIC 



301 

xvni. 

LOUS BOULUES E VA^E 

Per un ase panat, dous boulurs en qaarèlo 
Se tenìoun à la gargamelo. 
Un auriò boulgut Jon garda 

E l'autre s'en desta- 
Exit r està II t quc se dispntaboun 
E se maeaboiiTi, 
Un treaième filou que n'ero paa palot 
Cabalgo e demeno Tasot, 

Quand abès ^ feni quanque afa d'empourten^o, 
Be de trop se pressa pot èst re uno emproden^o^ 
Mai d'ancop, dtns lon tems que soiiscaaj qa'alonngas 

E que batalejas, 
Un autre arrtbOj trato; e bous-aus, adissias. 

Cent fablos^ pag. 12 (D. di Uoiitauban) Jeam Castel \ 

(Loubejac) 



XYin. 
I ladri e l'asino» 

Per UQ a^ino zoppo due ladri in qi^rela si tenevano per 
la gola; uno avrebbe voluto conservarlo e l'altro disfarsene, 
Nel m^tre che disputavano e si picchiavano, un terzo ladro, 
che non era stnpido, monta sull'asino e lo porta via. 

Quando dovete finire qualche affare d'importanza, trop- 
po affrettarsi può essere un^imprudenaaj ma talvolta mentre 
che temporeggiate, che allutigate e che tentennate, nn altro 
arriva, si accorda e voij addio! 



„„.„Google ^ 



■* > * ' XIX. 

LOU CASTÈU DEI BOURMETO 

Sub lou bord de la mar, envirouna de couello, ^ 
Lou caatèii dei Bourraeto ei lusènto cbulour, 
S'espandis ati soulèa, si counfound eis estello 
DedÌDs un paradis de calamo e de flour. 

La vidOj meiB ami, li es douQO, encantarello; 
Sias en countemplacien, vous sentès plen d'amour 
Da vane loti pian d'azur que la ribo endentèlo, 
Loù g^rand tapis dei prado e dei boues la founsour. 

Es aqui, qa'alaasa dóu mounde e de sei vici, 
Anas gousta dei diéu lei sublìmei delìci; 
Aqul vous delegas, jamai ges de maran. 

Dìns talo inajesta, tóutei vous va diran, ' 
La Fado es aii Castèu e, sout sei det de roso, 
Jufiqu'eis ourti^o tout, tout si tremudo en Roso. 

La Calanco, (D. marsigliese) Alfred Chailan 

V. I, pag. 74. (Marseille) 

XIX. 

Il Castello dei Bormettes. 

Sulla riva del mar© , circondata di colli, il castello dei 
Bormettes, dai luceati colori, si estende al sole, si confonde 
colle atelle, in un paradL^io di calma e di fiori. 

La vita^ amici miei, vi è dolce, incantatrice. Si è in contem- 
plaziotie, sr è pieni d^ amo re, innanzi ài piano azzurro, inter- 
rotto dalla riva j innanzi al gran tappeto dei prati e alla 
profondità dei boscliì. ^ 

E' qui che stanchi dal mondo e dai suoi vizi, si vanno 
a gustare le gubUmi delizi© degli dei: qui si gode , non v' è 
mai alcuna sventura. 

In questa maestà tutti vi diranno: La fata è nel Castello 
e sotto le sue dita rosee tutto, sino alle ortiche, si tramuta 
in rom^ . . • . 
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'■•' xx: 

LOU CASTÈU DE POURCHIÈRO (9) 

DÌBS de plano de blad, espandido e daurad»^ 
Au pèd dóu Luberotin, (10) un fio de raarounié 
Amao^o iou castèu d'uno faniiho araado, 
Lei Berlu-Perussis, conse de Four-cauquié. (lì) 

Souto un soulèu de fué dardaio la valado^ 
IjOu sòu beluguejant retrais à-n-un pesquié 
D'ounte veirias giscla, cpurao au bèu tèms dei FadOj 
Jouièu de tonto meno^ esmeraudo e Perié (12) 

Es aqui que s'escoundc au mitan de sei libre 
De TAcadèmi d'Ais Iou cabiscòu-nadau, 
Un bouscaire valènt, un cepoun-dei Felibre, 

Meudèste antan t que grand,logtraèstrede6agnaud{13} 
Viéu eilà dins Tamour, d'igne fiéu de troubaire^ 
Que rispiro la sciènci e sa fiho e sa maire ! 

La Calanco, V. II, pag. 84. (Id.) (Id.) 

* XX. . >• 

Il Castello di Porchères. 

Nei piani di grano estesi e dorati , a pie del Luberon , 
uà folto di ippocastani circonda il castello d' una fi\iJiigUa 
amata: i Berluc Pérussis, consoli di Forcalquier. 

Sotto un sole di fuoco rispende la vallata, il suolo scin- 
tillante somiglia ad un vivaio, dal quale si vedono quasi 
zampillare* come ai bei tèmpi dello Fate, gioielli d'ogtii sorta, 
smeraldi e pere. 

Qui si nasconde in mezzo ai suoi libri , delP Accademia 
di Aix.il Caposcuola di nascita, un erudito, valente, sostegno 
dei Felibri. 

Modesto e grande insieme, il maestro de Gagnaud vive 
là neir amore , degno figlio dei trovatori, che lo ispirano la 
scienza, e sua figlia, e sua maire. 
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XXI. 

LOU CASTÈU DE JULHANS 

Dine la sourno fourèetj en pieno souUtudo, 
S'enaoro lou castèu dei Segne de Julhans, 
D*auturousei parct marcon la stìrvitudo 
Dei siede qu'an treva sei Noble Castelan. 

Lou site n'es feronn, la vido li preludo 
Counio dins un desert dóu paì's african; 
Maiy coumo eilà, ve^^s d'ouasis de qcietudo 
Que lou tremudon leu eu un bèu mis galant. 

Dins Bei richei valoun, la frucho d'Esperide 
Si mesclo ei boutoun d'or coumo à la raargarido; 
E sei riéu cristalin vous luurniuron d'amour. 

Dins la plano s'ausi lou cant de raucelibo^ 
Que vous dis qu'atrouvas aqui^ dins la ramlho, 
L'ami lou mai requist, vertadìé grand Signour! 

Gp. fseparato. (là.) (Id.) 



XXI. 
Il Castello di Julhans 

Nell'ombrosa foresta, iii piena solitudine , s^innalza il 
castello dei signori di Julhans, orgogliose muraglie segnano 
il servaggio dei gecoU che i suoi nobili signori han tra- 
scorso* 

Il luogo uè è selvaggio, la \dta appare simile a quella 
del deserto del paese afiiciino, tua come là , sì vedono oasi 
di tranquillitàj che lo tramutano tosto in un hel nido ga- 
lante. 

Nei suoi ricchi valloni O frutto delle Esperidi si me- 
sce ai h ottoni d'oro come aUa margherita^ ed i suoi ruscelli 
cristallini mormorano d'amore. 

Nel piano s' ode il cauto degli uccellini e vi dice che 
troverete qui tra i hoschi T amico più prezioso , vero gran 
Signore. 



i 
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XXII. 

LOU CASTÈU DE SAUSSET 

De la Gàrdì resès eilalin vera Courouao, 
Coumo uno estello en fue lou castèti de Sausset, 
La fioro dei troupi de per tout l'envirouno, 
E la mar dóu Lioun li pou tonno lei pèd. 

Parlas del mervìhous jardin de BabHouno, 
'Qu'encaiitavoii lei Rèi dóu tèma dei Machabè^ 
Mai, se vesias Saussetj mounto tout voua estouno^ 
N'en resteria^ caudi, tant soun bea seis aspèt* 

D'uno g^ouarbo de fiour ^ de souto la ramuro, 
Embrassas d'un coup d'uei; Tazurado planuro 
E seis isolo e Piauié (14), Nouesto Damo que ris (15J 

A Tespèr dei Marin, e Marsilio esp leu dento 
Ei rai de Tastre d'or ! E la vago doulènto 
Vous bresso en dous pan tal ^ dina aquéu Paradta* 

Op. Beparato. {là.) (Id*) 

XXII 
Il Castello dì Sausset 

Di N. S. della Guardia vedete laggiù, verso il capo Co- 
rona, come una stella di fuoco il Castello di Saua^et; la flora 
dei tropici dappertutto lo circonda ed il mare del golfo d^l 
Lione gli bacia ì piedi. 

Si parla dei maravigliosi giardini di Babilonia^ che in- 
cantavano i Re al tempo dei Macabei, ma so vedeste Saus- 
set, dove tutto stupisce, ne restereste rapiti, tanto son belle 
le sue vedute. 

Da una cesta di fì^ori di sotto gli alberi voi abbracciate 
con uno sguardo: la pianura azzurra, le sue iyolej il Planier 
e Nostra Signora che ride 

Alle speranze dei marinai e Marsiglia splendente ai raggi 
dell'astro d'oro ! E Tonda dolente vi culla in dolce sogno, in 
questo Paradiso. 
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XXIU 
A-N-UN PICHOT PASTRE , , . 

* Pichot pastrou que siei ùròus ! 
Partei de bouan mati dré que pouncheio Taubo. 
Teis agnèu, davans tu, dìns lei draiòu peirous. 
Accrouchen ei boueisson.lei flot blanc de lour raubo 
Mouson d'eici, d'eilai quauque brout sabourous. 
Toun chi japo coumtènt; vèn vès tu, te caresso- 
Courre, en orandant la coua, per coucha lei tarzié; 
D'enterin, Talauveto oubé un chant d'allegresso 
Festeyo garamount lou soulèu matinié. 
Lou long dóu draioulet, que meno à la mountagno 
Embé tous bastounet fas degoutta l'jeigagjio ... 
Que pendolo ei brounchèu sei perlhetei d'argent 
E qu'un soulet raion ohanjo en diamant lusent^ 
Dedìns soun nis chóudet chasque aucèu se revelho. 
Lou parpalbon d'azur eu veiént que sourelho 
Sort de sa cóco d'or, e, tout reviscoula 
Vai poutounia lei flour dins soun lóugié voula... 
Que te fan lei cent brut que mouanton de la plano ? 

(Frammento) 
Armagna doufinen, (D. del Delfinato) Ernest Chalamel 
A. 1885, pag. 60 (Dieulefìt) 

XXIII. 

Ad un pastorello 

Pastorello come sei felice ! Parti di buon mattino, appena 
spunta Falba, i tuoi agnelli ti seguono nei sentieri pietrosi, 
lasciano appesi ai cespugli i fiocchi bianchi della loro lana, 
mangiano di qua é di là qualche ramo saporoso. H tuo cane 
abbaia contento , viene verso di £e , ti carezza , corte dime- 
nando la coda , per cacciare i moscerini. Intanto V allodola 
con un canto d'allegrezza festeggia in alto il sole mattiniero. 
Lungo il sentieruolo che mena alla montagna col tuo baston- 
cello fai sgocciolare la rugiada che pende dai rami con le 
sue perle d'argento e che un solo raggio cambia in diamanti 
splendidi. Denteo il suo caldo nido ogni uccello si sveglia. 
La farfalla azzurra , vedendo che spunta il sole , esce dal 
suo involucro d'oro e tutta giuliva va a baciare i fiori nel 
suo volo leggero. Che ti fanno i cento rumori che salgono 
dalla pianura? 
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XXIV 
LA JOUNQUIHO E LA VIOULETO 

Pimpado couni'uTi jonr de feto^ 
Uno jounquilio au mant^su d'or 
Fasié milo e mi lo estrarabord: 
Semblavo cerca 'no ba tèsto, 

Sèns ourg^uèi de si bèu tresor, 
Uno viouletOj pu moudèsto, 
Escoundudo e clinant la tèsto, 
- Subissiéj couutentOj soun sort. 

Un drole passo.. , De la vido, 
Per !a grande flour trefoulido, 
Sounòron li dar r 10 moumen. 

La picliotOj ben acatado, 
S'en tire pus urousamen: 
Bìguò qu'un bri so un caucigado. 

Mi biftsso^ (D^ del Eod.) Paulin Cheilan 

pag. 20 (Aìx) 



XXIY. 
La giunchiglia e la violetta 

Vestita con civetteria, come in un giorno di festa, una 
giunchiglia dal mantello d^oro, si lasciava andare a mille e 
mille stravagansìe i sembrava cei-care una disputa, 

Senxa orgoglio dei suoi bei t-e^jorii ima violetta più mo- 
desta, nascosta e chij^audo la testa, subiva contenta la sua 
.sorto. 

Un fanciullo passa. Della vita^ per il gran fiore ebbro di 
gioia, suonarono gli ultimi momenti. 

La piccina ... ben riparata, se la- cavò più felicemente; 
non fu che un po' calpes*:ata. 
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. . .. • • XXV- _ . ' . . 

AL ROSE 

, Fiume niGTavilhous, afric de mar prigoundo 
T^envas vipoulfjant^ broùnzinairè^ a&Hat, * -. 

Dins aquel gai pais prouven^al ount i a nat 
De carrairou sena flous, e que toun aigo azoundo. 

Oh ! nm te vouldroì vese alor que Talbo bloundo 
Ba^no dins tu, grand riéu, soun pel ensafranat 
E qne V darniò lagra del ccl se n'es anat 
Arae renluziraent de la luno' redoundo. I 

Courredisses toutjoun del coustat de la mar, 
Rose, e subrc tu le cel es linde e dar, . 
_E le» parpa}hoÌ6 gents di-ns l'oundo-^e- mirai hon. 

Ja 1 Petrarco t'a pas debrembrat dins sous cants^ 
carrejaire auriéu del dous prefiim des camps 
Que las pimpanelos mirgalhon! 

Op, separato^ (D. di Tolosa) J. Fèlicien Court 

^Toulouse) 

it . XXV. ,^ ... 

Al Rodano 

Fiume maraviglioso, avido del mare profondo , ten vai 
serpeggiando ^ mormorando e affrettato in quel gaio paese 
proveiiKale^ ove non sono sentieri senza fiori, e che V acqua 
tua inonda. 

Oh ! io vorrei vederti allorché l'alba bionda bagna, in te, 
o gran fiume, i suoi capelli d'oro e che l'ultimo bagliore del 
cielo se n'ò andato con lo splendore della luna rotonda. 

Tu corri sempre dal lato del mare, o Rodano , e su di 
ta il cielo è limpido e chiaro e le gentUi farfalle si spec- 
chiano neU^onda, 

Certo Petrarca non ha dimenticato nei suoi canti , te 
che selvaggio involi il dolce profumo dei campi, che le mar- 
gherite SDialtano. 
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XXVI 

PARTENQO 
, • Cèn d'ixznvj don^o ProìiTÈii90, ' 

Dìns la floas de ma jouvònt^o, 
Perqué fVtu t'abaii donna ? 

La patr\o nous apello 
Contro un pople manfatan: 
La defèndre ea cauvo bello; 
Voalountous nona presentali. 

Mai pameBS de ma bastìdo^ 
Qu'eg abas dins lon valotio, 
En partèntj l^amo atendrido, 
leu m'envau de-reviroun. 

I>o doulour, ma bono maire, 

Fa^uc Diéa que nouu mourés ! - * 

Dóu labour e dcis an, pai re, 

Vous alèuje Diéu lou pcs! 

» 
Alinj tu, poulit bouscàgi^ 

Vounte laisse raeis amour, 

Pouesquf>iéii sout teis oumbràgi 

Trouva 'ncaro de bèu jour! 
La Brescoj (D. di Salon) A.— B, Crousillat 

pag. 187 (Salan) 

"^ xxyi. ^^^ 

. Partenza 

Cielo nz7MVVO, dolce Provenza^ bel paese ovlo sono nato, 
nér fióre della mia giovinezza perokè devo abbandonarti? 

La patria ei ehiama contro un popolo malfattore, difen- 
derla è beUo^ e volentieri noi ci-prosentiamo. 

Ma intanto dalla mia casetta, ck'è laggiù nella vallata, 
partendo con Tanima intenerita io men vo guardando indietro. 

Di dolore, mia buona matlre, taccia Dio che non moriate, 
del lavoro e degli anni o padre, vi renda lieve Iddio il paso, 

E sotto le tue ombre gaio boschetto ^ ove lascio i miei 
amori, possa trovare ancora i bei giorni» - jo 



Digitized by VjOOQIC 



m 



'' m 



XXVIL 

L'ESPÈHO DE LA VIEHGE 

L'estello au cèti bel uguejavoj 
La hoiio Baiito Ano fìelavo 
Contro Jtario à souii liiidau. 

^ Be fai tardy maire, dis la Mio\ 
Vès que B'acampon H fami ho, 
Sarié ben lou tèms duu repau 1 

— Travaia por li santi canao 
Es uno obro que nous repauso, 
Reepond Ano, despachen— nous, 

S'aprocho Touro benesido, 
E Bal)eB bòn quau a eh ausi do 
Lou Diéu que s'es fa toun eapous^ 

E sèmpre lou gai fus anavo, 

E Testello que se clinavo 
Fasió lume coumo un Boulèu ! 



XXYIL 
L'attesa della Vergine 

La stella in cielo risj>lendevaj la buona S. Amia fìla%''a) 
accanto a Maria sulla soglia dt loro casa. 

Si fa tardi madre, dice la tìglia, vedi come ritornano le 
famiglie, sarebbe invero il tempo del riposo ì 

Lavorare per le cose sante è un'opera che ci riposa, ri- 
sponde Anna, afFrettiamoci, 

S'avvicina l'ora benedetta, e sai bene che essa è stata 
scelta dal Dio che ni è fatto tuo spoao. 

E sempre il gaio tiuso andava e la fitteli a che tramon- 
tava faoaa lume come tin sole. 
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Em'acò la Vierge ravido, 
Novo dins la mciralo vido^ 
Pregavo j óublidant li banòu. 

Mai la Grand qtie jamaì es lasao^ 
Alestis baile u e bourrasso^ 
E li fÉLÌESo e Vi fassetoun^ 

Vaqni que la brea^olo es prèsto: 
Durbissès li porto celèsto, 
Proiifèto dòn sant Eniantoun! 

Mai èro escri, doul^nt mistèri, 
Que, liuen d'Ano e dóu galant He, 
Diétt naìsairié dins la miseri, 
Sua la paio d'un rastelié, 

Z/<| Calanco, V. I.^ (D. del Kodano) Lazarine Daniel 

pag. 138 (felibresse delaCrau) 

(Marseìlle) 



Intanto la Vergine rapitia^ nuova alla vita materna, pre- 
gava^ dimenticando le fasce. 

Ma Tavola clie non è mai stanca, prepara fasce e bian- 
cheria fina e grossa e le cinghe e i bustiui, 

Ecco la culla è pronta , aprite le porte celesti , profeti 
del santo Fanciullo! 

Ma era scritto, doloroso misbero, ohe lontano d' Anna e 
dal galante letto, Dio nascerebbe nella miseria, sulla paglia 
d'una stalla. 
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XXVIII. 
MOUN OUSTALÉT (16) 

Fa pasj dis Aup enjusqu'au Rose, 
Castèii que me fague tant gau 
Qu'aquest ^alaot pichot oustau, 
Que dìrias un crevèn de nose. 

Entre dous cor afeciouna, 
Uno brié d'ami, quàuqui libre, 
Aqui, cade ivèr, vive libre, 
A tira de pian,*, d'armana. 

Sara pas long per lou retraire: 
De moble de Paris n'i a ges. 
Frane bessai d'aquèu pichoun brès, 
Souto lou pertra de moun paire; 

E pièi p&r marca li repas, 
Esto pendmlo que rabuso : 
Quand sias urouB, troto, la guso, 
E^ se sìas doulènt, vai au pas. 



XXVIII 
La mia casetta 

Non v*ha dalle Alpi sino al Rodano , castello che sia 
più gaio per me di questa gentile casetta, che si direbbe un 
guscio di noce. 

Tra due cuori amati, pochi amici,, alcuni libri, qui ogni in- 
verilo vivo libero ad almanaccare. 

Koa ci vuol molto a descrivejvela ; non vi sono mobili 
di Parigij fuorché forse questa piccola culla, sotto il ritratto 
di mio padre. 

E poi per segnare i pasti questa ]>endola che vaneggia, 
quando siete felici corre al trotto, la folle, se siete addolo- 
rati va al passo. 
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Vès mi libre sus nioun pupi tre: 
K'i'a pas gaìre, diran li gènt; 
Mai^ lou Babès^ li bon enguènt 
No un se mesuron k calitre, 

Es tout d'obro de Pròuven^au, 
Bi vestiduro souo gfavoto; 
N'i'a pamens dos d'un pau faroto: 
S'entend; Mirèio e Calendau. 

Dina sì cadre regardas vòìre 
A te, Vau-cluso e Four-cauquiéj 
Ounte la Viecge dóu clouquié 
Yous sourriSj dirias, so ut soun vèire- 

Pièi VAÌbujHy libre simpati, 
Ounte ai acampa vòsti caro. 
Tónti i'ùntrl que vese encaro, 
Vautre tambèn que eias parti l ^ 



Ecco i misi libri sul leggio, non son molti, dirà la gente, 
ma lo sapete, i buoni unguenti non si misurano a decftlitro- 

Son tutte opere di Prove iixali, 1© loro legature sono rU' 
siticlie, mff ve n'ha, due più leggiadre : s'intende , Mirella e 
Calendal. 

Nello loro cornici guardano Apt, Valclilusa e ForcalquiBD 
dove la Vergine del campanile vi sorride , direste , sotto il 
suo vetro. 

Poi r Album , libro simpatico, dove lio riunito i vostri 
volti, di tiitti voi che vedo ancora e di voi pure ohe siete 
partiti. 
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Lqu soulèa Ì3 èstro dardaio. 
Larg" coTime la nian^ lou jardin 
Es tout elafi de jaussemin 
Qu'escalon de-long li muralo. 

Un jour, nous parar a dòn caud, 
Lou marrounié que ma fiheto 
A ecmena dìntre Terbeto; 
Es deja eoume un panicaut. 

Vai crèisse e me li eouleiado; 
Bebé, que l'asaigo souvènt, 
Dis qu'a Ba sou&to, l^an quo vèn, 
Se farà de bèlli goustado, 

EnÈanterin, pausas lou pèd 
Plan-planet long de la vi se te, 
Que nouu boules&ìaa la dinoto 
Que s'alestis per la titè. 



Il soie dardeggia huì vetri Largo come la mano il giar- 
dino è pieno di K^l^oHCLiriìj cho s^arrampicano lungo le mu- 
raglie. 

"Dn giorno ci riparerà dal caldo, il castagno che la mia 
figlioletta lia seminato dentro T erbetta: è già alto come un 
fungo. 

Cresce sotto i raggi del sole^ Bebé, che Tinaffia spesso, 
dice che alla sna ombra, Tanuo che viene, farà belle me- 
rende. 

Intaato ponete il piede pian piano sulla scala, per non 
rovesciai*© il desioaretto che si prepara per la bambola. 
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Leu, en avaos cordo e baloun \ 
E taut desbrandoD lou saloun 
Que n'en vèn sourdo la meìriuo* 

moun galaut pichot oustaUj 
As g"es d^aniiarié ni de g^ardo; 
En passati t, pas res t'arreg^ardo, 
Degno dis: Aqui rèsto un tau, 

Es per acò que moun cor t'amo, 
Car sies enveja de dcgun; 
Conme uno serro si perfum, 
Gardes li donlour de moun amo. 

Vneij pamenSj toun umble lintau 
En pourtau trlounflant s'enarco^ 
E sies uu palais de moun arco j 
D^abord qu'as assonata Mistrau, 

Hénniojij (D. del Hod,) Lkon db BeeIhUO Peruskis 
Lts Fletirs félìb^^f^sques^ (Aix) 

pag* 164 



Ma ecco cugini e cugine, presto , avanti corde e palle ! 
e tanto strepitano nel salone che la nonna diviene sorda* 

mia gentile casetta j tn no a hai stiudo né guardia , 
passando nessuno ti guarda^ nessuno dice: qui abita il tale. 

Per questo il mio cuore t'ama, perchè non sei invidiata 
da alcuno; come uaa aerra i .suoi profumi, tu conserW i do- 
lori dell'anima mi^* 

Oggi tuttavia la tua umile soglia si inarca in portico 
trionfale e sei un palagio di monarca^ peluche hai ospitato 
Mistral. 



Digitized by VjOOQIC 
I 



* . .# . XXIX. 

DOS DEVISO 

1 sereno auturo ounte s'acantouno, 
VAupen, libre e aiau, viéu dins si campas; 
Ni Tuiau ni mai lou tron, rèn Testouno; 
Li bram d'eigavau à-n-éu mounton pas. 

Fagon de gouvèr, toumbon li courouno, 
Soun regard jamai se viro de-bas; 
E liucn dóu brut fèr que nous envirouno, 
Plus aut que lis Aup (17) avere la pas. 

]^[ai lou Marerij éu, es uno vfgìo; 
Bus lou ribeirés latin soun iue viho, 
De-longo sa nau crouso au pian amar; 

E li flot qu'an rist la gl^i passado 
I fraìre rouraan porton sa pensado; 
E sarà saun érid: Plua làrg'que la Mar. (18) 

La Calanco, V, I, p. 62 (Id.) (Id.) 



XXIX. 
Due divise 

Neil© aefrene altezze dove si rifugia, Y Alpino libero e cal- 
mo, vive nei suoi vasti campi, né la folgore, ne il tuono, nulla 
lo Cora muove; i rumori del piano non salgono sino a lui. 

Cangino i governi, cadano le corone, il suo sguardo 
gianuufti si volge al basso, e lungi dall' ardente rumore òhe 
ne civcond&y più alto delle Alpij gode la pace. 

Ma il Marino è una sentinella; sulla riva latina il suo 
occhio veglia j senza tregua la sua nave incrocia nel piano 
dinaro. 

Ed i ilutti cke han visto la gloria passata , ai fratelli 
romani portano il suo pensiero; e sarà il suo grido: Più largo 
dd Mare. 
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L'IVÈR JB. AUP 

Glas e iiiistrau an lou gouvèr: 
Eli lagremo toumbon li fueio; 
L'aurasso li porto à la sueìo; 
Adiéu, cèu pourpau^ oumbrin vertl 

L^amo, tambèn, a soiin ivèn 
La pampo dóu cor se deapueio^ 
E di jour que la flour se ciieio, 
Eèsto rèi! qu'uQ remembre fòr. 

Au dautj pamens, di pràndi pento, 
La aapinoj eterno jonvèntOj 
Verdejo e n caro sout la iièu» 

Ansinto lotr cendrun d0 l'amo "* 
Gardo un recali*hi riserèu 
• Taiit qua rèsto -un cor que nona amo. - 

Hénnio u-F^ewri fél^t^isqueSj (Id.) (Là.] 

p. 154. 



XXX, 

L'inverno nelle Alpi 

Nevischio e maestrale hanno il governo, le foglie cadono 
come lagrime , il vento le strascina al pantano^ addio cielo 
di porpora, pergole verdi* , 

L'anima pure ha il suo ìq verno j la foglia del core bì 
spoglia , e dei giorni in cni fiore ei coglie , resta solo un 
ricordo foisco. 

Li. cima jìsrò ai grandi pendii , Tahete, eterno giovane^ 
verdeggia ancora sotto la neve. 

Cosi le ceneri dell'anima conservano una scintilla ridente, 
sinché resta nn core che ^i ama. 
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XXXI, 

A JfOUN LIBROII 

Paure librou ! sios pichounet^ 
E taa gautetos sou pia pallos; 
De pòu que t'apèlou nanet, 
Te vau mettre sus las espai los 
Dous ou tres frairos: aimo-lous 
E d'eles siègues pas Jalous. 
Sou nascuttì d'uno Franciraando; 
Tu sioB un efant del pais: 
Acòs a ÌQu te recoumando» 
E pei, toiijour loii cago-iiis 
Es lou preferat de so un pai re. 
Sou ni forts, ni j^aire poulìts: * 

Eri dejà vie 111 qiiand ^a maire 
Lous ho^ joust ma plumo, espeli ts^ 
E loutì efans d'un vlòlh^ pe^^aire I 
Naisaou toujonr. anequelits. 

Las Fèstofi del FeUbrìgCy (D. di Margou) Augi iste uè M argon 
pag. 186 (Margon) 



xxxr. 
Al mio libricino 

Mio povero libro, tu sei molto piccolo, e le tue piccole 
guance sono asaai pallide^ temendo cìie non ti chiamino aa- 
netto io pongo sulle tue spalle due o tre fratelli ; amali e 
non esserne geloso. Sono nati da una Francese , tu sei fi- 
glio della contrack, è ai miei occlu uua raccomandasione, E 
poi sempre l'ultimo nato è il preferito del padre. Essi noa 
aono uè fortij uè molto graziosi, ero già vecchio quando la 
loro madre li ha, sotto la mia penna^ tatti schiudere, e i tigli 
d'un veccluo, ahimè !j nascon sempre gracili e sotìerenti. 
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XXXII. 

LOU NIS 

La calandro dins la lau-seto, 
Sout li téule la dindouleto 
An fa soun nis; 

leu 'me lou gai quinsoun, siéu na dins la pinedo" 
Soun brèSj que tant ié plaiSj es tout piamo e tout sedo; 
Moun casau ni'es un Faradis, 

Ame prouTi moun coulet sOuvagej 

Sis ayauSj soun aspre tepage 
Si roucas blanCj 
Si valoun soulcious tout fìouri de raassugOj 
Roumanin cmheima (ine trevo la petugo^ 

E tant s'ali SCO en rampelant. 

Arac là mar sout li grand barrì. 

La mar inmènso e soulitàri^ 
Jluto toujour, 
Car, dina nòati calanco^ un vènt tant dona aleno 
Que Taigo, sèuso esponsc e molo sus l'areno, 

B'uu òli pur a la clarour, 

XXXIL 
Il nido 

L'allodole nella pietre, sotto i tetti la rondine lian fatto 
i loro nidi; io come il gaio fringuello sono nato fra i pini, 
la sua cali a j che gli piace tanto, è fatta di piume e di setaT 
il mio casolare è per me un Paradiso. 

Amo la mia collina selvaggia^ le sue bal^e e le sue a- 
spre zolle, le sue rocce bianche, le sue valli soleggiata, fio- 
rite tutte di cistio j i suoi rosmarini imbalsamati, abitati 
dall'upupa, elio liscia le sue penne, lagnandosi. 

Amo il mare, dominato dalle grandi rocce, il mare im- 
menso e solitario, sempre muto, che nelle nostre calrmco sof- 
fia un vento si. dolce che l'acqua mai non s'increspa e molle 
sull'arena ha d'uu olio puro la trasparenza. 
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Mai. d^s^ tout rèn tant m'agrado 
. Ni doùgo niue, ni souleiado, 
Ni bianco mar. 
Ni loiL canta d6ii vònt que dirìas uno ourgueno 
Sout li pìn mouvedisj ni la baunio qu'av&no 
^ Su i'òuntaiieto au rìéu tant dar. 

Mai dessus tout rèn taot m^ agrado, 
Ame tant rèn quc ma bourgado^ 
Moun paure ainèu; 
L'ouBtaa moun te siéu na^ moun te nasquè moun pai re j 
E de vèsprej au fougau, s'useetavo ma maire 
Quand tìelavo soun cabedèu, 

moun DiéUj la bello nìaado 1 

Coume venien k la becado 

Lis aucelofm 1 * ** 

Qu'estanipèu dins Toustau e la gaio taulado [ , 
A j>as&a d'an despièij paraens de la resprado - 

Sabe enea tòuti li can&Oìin* 



Ma nulla mi piac« tauto, né dolce uotte ^ né sole bril- 
lante, utì mare bianco, ne il canto del vento, che si direbbe 
un organo sotto i pini che s^agitano, uè la grotta e la sor- 
gente del limpido rio. 

Ma nulla mi piace tanto, io non amo "nulla come la mia 
borgata, la mia povei'a capanna, la casa, ove son nato, ove 
nacque mio padre , ove al vespro innanzi al focolare sedeva 
mia madre, quando filava la sua matassa. 

O mio DiOy che bella nidiata ! come correvamo a beccare 
noi, piccoli uccelli ! che baccano nella casa e che allegra mensa- 
Ne tìoii passati anni d'allora e pure della veglia io so ancora 
tutte le canzoni. 
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A si nistoun, dins lou bouscage, 
La maire apren soun bresihagej .^ 
So un fin piéuta, 

Bouscarlo e bouscarloiin an lou meme raraage^ 
De la majrc Prouvèn^o avian lou dona I engagé, 
Li tambourin, lou viòi canta. 

La calandro dins la lauaeto, 

Sont 11 téule la dindouleto 
An fa soun nia. 
leu 'me lou gai quinsoun, sión na dins la pinedo; 
Moun brèSj que tant me plais, a ni pluraOj ni sedo; 

E pamena jn'cs un Paradis* 

. Mandadis A-n-En de Berluc Perussis 



Es tant vesin de ma pinedo 
Toun * Ou9talotiu » 



Ai suoi piccoli» nel bosco la madre insegna il suo bisbi- 
glio, il suo grido giidivo. Capinere e uccelletti kan lo atesso 
ramo. Della madre Provenza noi aTevanao ìi dolce linguag* 
gio, i tamburini, i veccbi cantL 

L'allodola nelle pietre , sotto i tetti le rondine hanno 
fatto i loro nidi. Io come il gaio fidnguello son nato tra i 
pini, la mia cnllaTche mi piace tanto^ non ha né piume, uè 
seta, e intanto è per me un Paradiso, 

Invio a M. Do Berluc Perussis 

Si vicino ai miei pini è la tua ^^ Casetta ,r 
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Qu'es de crèire que raoun quinsonn 
T'a rauba lanOj plnmo e sedo 
Per fai aoun nìs à-n-nn cantoun. 
De to revenge se t' agrado, 
Pren lou qutnsoun e sa nìsado^ 
Lon brès^ la maire e li pichoun. 

Op, Separato. (D, del Eodano) Gonza su e De Eey 

(Mflrseille) 



che è da credere che il mio frijiguello t'abbia mbato lana, 
pitim© e seta i>er fare il suo nido iti un canto; se tu vuoi 
vendicarti prendi il fringuello e la sim covata j il nido la 
madre ed i piccini. 
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xxxin. 

LA LAUSETA 

AucM de libertatj o lauscta galoìa^ 
Nostra terra, i'a temSj, à toan bresilhadis 
Be sentissi^! rcvieure, Cj dins ta libre voia, 
T'aimavoun lous pacane per la Gaula es pan dia. 

Aucèl d^espÈr^ s'au vòapre, amagata jout lafìoia, 
Loti lauraire vegitì tona pie tota capei is, 
Desvirava TarairCj e, lou cor plen de joia: 
« Moun camp es benesit, disit*, car i'a soan ma. » 

Kostre sède a pordut jusqu'à la remembran^a 
Dan viel t^ms, e per tua noun a pus d'aniistarnja. 
A tonn cant lou GaU^ cs pas pus enclausit* 

Pamens n'i'a qu'an picat de mane quand fan ausit 
E nautres hou vesen, aucèl de benuraD9a, 
Lou ma^ ount'as nisat ea un lioc beneait* 

Opt separato, (D* di Lansarguea) Cbarles i>e Touutoulon 

(Valergues) 



XXXIIL 
L'allodola 

Augello di libertà, allodola Heta^ la nostra patria uq giDnio 
al tuo bisbiglio, si sentiva rivivere e nel tuo libero slancio, 
ti amavano i contadini sparsi nella GaUia. 

Augello di jsperanaa , se alla sera, aocovaociati sotto i 
rami, il lavoratore vedeva i tuoi pìccoli, da poco nati; vol- 
geva il suo carro e col cuore pieno di gioia i il mio campo 
è benedetto T diceva, poiché essa vi fa il suo uido. 

Il nostro secolo ha perduto sino al ricordo del vecchio 
tempo e per te non ha più amicizia , al tuo canto il Gallo 
non e più rapito, 

Pertaùto vi sono stati coloro che han battuto le mani, 
alloreliè ti hanno inteso e noi lo vediamo ^ uccello di feli- 
citàj D mas ove hai fatto il tuo nido è un luogo benedetto. 
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, XXXIV. 

LOU MES DE MAI 

Lon naes de mai es lou mes de las flous, 
Poulidos fìous que mirgalhou la prado, • 
E belloraea coarounou la pensado/ 

Lou mes de mai es lou mes dats poutous, 
Poulìts poutous qu'òu lèu-lèu desclavado 
Dea cors paurucs la porto coundamnado 

Amour roundalejo am lou r[ies flourit, 
Semenan la joio, enfiocan Tesprit, . 
Pourtan lou bounur al bout ó,e soun alo. 

Es lou mes d'amour, lou mes que gueris 
Touto languitudo e sempre souris 
A cado boutoiij a cado cigalo. 



XXXIV. 
. |[ mese di Maggio ^ 

B mese di maggio è il mese dei fiori, graziosi fiori che 
smaltano i prati e che bellamente coronano il pensiero. 

li mese di maggio è il mese dei baci , cari baci che 
schiudono ben presto. la porta chiusa dei. cuori -timidi. 

Amore fa la sua ronda in questo mese fiorito, seminan- 
do la gioìaj riscaldando lo spirito, portando la felicità in ci- 
ma alla sua ala, 

È il mese d'amore, Q mese che guarisce ogni debolezza 
6 sempre sorride ad ogni gemma (di fiore), ad ogni cicala. 
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Festejem Tamour e lou gai printemBj 
L'amour qne nourris touto ideo bello 
E de so pus vielU fa -cauBO nou vello. 

Maio, salut ! Fou^ìs, marrit teins ! 
La niboul s'escarto e coumo en capello 
L'astre-rèi se mostro, ani sa ribambello 

De saja^etos d'or, cfeman^ dardalhan; 
E jusqu'al tremoun s^eii va varalhan 
Lou Dieu pouderous que nous enmatitcMo, 

Aitai dins lou cor, trepan e cantali^ 
Habem jouino Maio e Muso piene elio, 
Un doublé sourel que nous ensourccllo! 

Op. separato. (D, di Béziers) Frederick Don'?s adibii 

(Béziers) 



i * 



Festeggiamo Tamore e la gaia, prima^'cra , P amore che'* 
nutrisce ogni bella idea e delle cose più veccliie fa <x»se 
nuove. 

Maia Ha Iute I Fuggite o tempeste I La nube Sjiarisce 
e come in una capp^ella^ l'a-st^ro-re si mostra con la sua molr 
titudine 

Di frecce d'oro, brillante, raggiante e sino al tramonto 
si pavoneggia il Dio potente die ne copre come d'un man- 
teUo. 

Cosi nel cuore T che si ftgita e canta noi abbiamo gio- 
vane' Maia e Mu.^^a vergili e, un dop])io sole c!ie ci inebbria. 



Digitized by VjOOQIC 



PMPW: 



326 



XXXV. 
PANTAI NOUVIAU (19) 

Ai ùìf ^ento non vieto, un pantai miraclous : 
Eh Agcnj i6a ai vist^ dìns la niue clarinello, 
De joio tresanantj k la lus dis estello^ 
De vesto grande anjòn lou brounze glourious. 

Ero fèsto à Tentour: emé li raalurous 
Que sa Muso soustè^ tónti lis ourfanello 
Eron aquij mesclado i jouvo palinello 
Que plourè dins si vers sublime e pietadous. 

L'avnglo Margarido, e Maltro , e Frangouneto 
Canta von de cansonn nouvialo, li paureto! 
E lou pò pi e gas co un j trefouli, redisié : 

— De noste Jan semi n la, fiho se marido: 
Nòvi, tont lou Miejour au bonur vous counvido ! — 
E BUS soun pedestau Jansemin sourrisié. 

La Cigalo (Por^ (D. del Eod.) Maurice Fauke 

A. 18(K), N. 27-28. (Paris) 



XXXV. 
Sogno nuziale 

Ho fattói fìdaiuìLita gentile, un sogno miracoloso. In Agen 
ko visto nella notte limpida, sussultante di gioia , al lume 
delle stelléj del vostro grande avolo il bronzo glorioso. 

Era festa all'intorno: cogli sventurati che la sua Musa 
consolò, tutte le orfanello erano là, confuse alle pallide fan- 
ciulle che egli pianse nei suoi versi sublimi e pietosi. 

La cieca Margherita, e Maitre e Fran9Ònnette cantava- 
no canzoni nuziali , poverette! ed il popolo guascone, pieno di 
gioia, diceva: 

— Del nostro Jasmin la figlia si marita: sposa, tutto il 
Mezzogioiuio vi invita alla felicità ! — E sul suo piedestallo 
Jasmin sorrideva. 
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XXXVI 

PASSAT 

Le Boulelh descendut^ joiitia le cel que s'embrumo 
Mai oiint la luno serablo un gros trounche gastat^ 
M^arrestij le cap baa coumo un taure que turno 
Ej sur passat prigouud^ l'eime triste acatut. 

Esparrahissoment d'espers dina la nueit tramo 
E de gauches de flambo al canvalh espantat 
Per raujan de la niort que toujoun s'i agrume 1 
Tuiech-abaliment de <5;o que eoum estat 1 

Mais, talis que dejouba lea coampeirès afrouses 
Del SidobrCj on auzia de rieuses vieus e blouses 
Brounzina d'araagat per seurti verts e clars, 

Mas joios de vingt auSj quel que tems reboundudos, 
S'enlairoun del desastre ardidomcnt aludos 
E tournouij dina moun cor coumo per les jouns cara, 

Mevue félibrmim^ (D. di Castelnaudary) Auguste Fourès 
A. 1890— pag. 104 (Casteluaudary) 

XXXVI 

n Passato 

n sole è tramontato sotto il cielo nebbioso, ove la luna 
sembra una grossa arancia guasta, io mi arresto, colla testa 
bassa come un toro cJie da colpi di corno e sul passato pro- 
fondo rivolto col pensiero triste. 

Scomparsa di speranze nella uotte fosca , gaiezze di 
fiamma al precipizio spav6ntatx> dalP ai^semblea degli uccelli 
della morte ! O quasi sparizione di ciò cbe fui ! 

Ma com.e sotto i maravigliosi ammassi di rocce del Si- 
dobre, si odono dei ruscelli vivi e puri scorrere di nascosto 
per riapparire vivi e cbìari, 

Cosi le mie gioie dei vent^anni per qualche tempo sep- 
pellite, si sollevano dal disastro , arditamente alate e ritor- 
nauo nel mio cuore come nei giorni che mi souo cari» 
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' JAPOUNISME 

Toumbo de* nèus h tìocs. Costo la finestrasse, * 
Dios le saloun calfat al gaz, foro d'ennuch, 
Uno damo e'assieto, es roso e proube grasso. 
A sourfcit un gotto japounès de l'estuch. 

Dins la carriere j van gourris que V frech sanglago; 
Per le cel gris, un voi de courbasses s'enfuch. 
Fessuro, dou(;,*oment e coumo s'èro lasso, 
Las courdeloB de sedo e n'ausis que Ihour bruch. 

Uno audou de luamois mounto de sa teleto. . 
Da%*ant elo, garniut uno fréulo tauleto, 
De primovcroB de Tokio soun en flous; 

HoBOSj blancos e mai carraesidos, esteloun 
Lcs fuclhatges qu^al joun fìnoraent se denteloun 
E la damo, en joogant, remiro Ihours coùlous. 

La CigalQ d'or— A. 1891, (Id.) (Id.) 

K. 46 

- XXXVII 
Giapponismo 

Cade la neve a falde. Accanto alla grande finestra, nel 
salone riscaldato a gas, piena di noia, una dama si siede, è ro- 
sea e un pò grassa, e mette fuori un gotto giapponese dallo 
astuccio, 

Nella via vanno i porcellini che il freddo strazia, pel 
cielo grigio un %*olo di cor vacci s'invola; ella stringe dolce- 
mente e come se fosse stanca i lacci di seta e non ode che 
U loro rumore. 

^Un'odore di violette sale dalla sua toletta, innanzi a lei, 
adornando un fragile tavolioo le primaveì^e di Tokio sono 
in fiore. 

Eoseci biat^clie e cremisine, distendono le foglie, che al 
giorno tanto finamente si disegnano e la dama, giocando, 
guarda i loro colow. 
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XXXVIII 

LOU PEOUMIÉ POUTOUN 

Lou mounde èro tout nòa. Adam e sa couiapa^no 
Vivien despièi un jour dina l'Eden embauma" 
Sabien pancaro ben ^^o qu'cis que de s'ama^ 
Estrenavon li flour, lou aoulèu e l'eigagno. 

Maij lou segound matìn, qaand la ver do campagno 
Se revihè so ut Tiue de Tastre abrasama, 
Rescountrèron toui deus si regard aHama^ 
E ié venguè subran coume uno dou^o ]agiio> 

Alor, en meme tèras, sènso saupre perqué, 
Dins lis èr atupi si bouco se cerquèron, 
E s'estènt atrouvado, un moumen se touquèron ! 

A-n-aquéu brut divin lou mouude reste quet: 
Aplanta bus si brout lis aucèu escoutèron^ 
E lis angCj jolous, d'eilamouot regardèrou! 

'H-éunion^Fìeurs fclihrcsques^ (D. del Hodano) Ma la e h te FiiiaKT 
pag. S^ (Montpellier) 

XXXVIII 
Il prima bacia 

Il mondo era tatto nuovo, Adamo e la sua compagna, 
viveano da un giorno nell'Eden imbalsamata, e non sapeano 
ancora bene cYie fosse amore , avendo le primizie dei fiori 
dei sole e della rugiada. 

Ma al secondo mattino, tpiatido la verde campagna si 
risvegliò sotto gli occhi dell'astro infiammato^ s'incontrarono 
i loro Sguardi accesi e venne in loro ratta come nna dolce 
pena. 

Allor» nel tompo iatesso, sensa sapere il perchè, nelPa- 
ria stupefatta, le loro bocche si cercarono ed essendosi tro- 
vate, un momento si toccarono. 

A quel snono divino il mondo restò tacito , immobìH 
sugli alberi gli uccelli ascoltarono e gU angeli^ gelosi, di lassù 
guardarono. 
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XXXIX, 

A CRISTÒU COULOUMB , 

A tu, Coulomnbj monrtan d' aquelo irò inraonrtalo 
Qu'a noum ingrati tudo^ e que sabre tomi front, 
Toiin front mai trelusènt qu'es uno anbo pourpalo 
La masco mascara dan fan gas de l'afront ! 

Eres grand per ave donna lon nouvèl mounde 
A tonn pai3 que, viel, anavo trautaiant; 
Eres grand sabre- tout per tonn cor bataiant^ 
Contro d'afro US trigos t'abourant en ab o un de. 

A tu, Couloumbj aquestes vers anant ensen 
Embc la grando voues dau pais quo iuel crido 
Ta g'Iòrio puro e sano ansindo que l^encens^ 
Au raounde quo te vei glourious pie de vido 1 

Album Colombo^ {D. d'Alala) Paitl Gaussen. 
p. 148 (Alaia) 



XXXIX. 
A Cristoforo Colombo 

A te ColombOj vittima mortale di quell' ira immortale 
che ha nome iiigratitudiiie e che la tua fronte^ la tua fronte 
più rispleudente di un'alba porporiaa j la strega , macchiò 
col fango delVaffrouto, 

Tu eri graàde per aver fatto dono del nuovo mondo 
al tuo paese che, vecchio, andava barcollando; eri grandi so- 
prattutto pel tuo cuore die sedava gli spaventosi ostacoli, 
die ti yi frapponeano con abbondanza, 

A te Colombo, questi versi, insieme alla gran voce del 
paese, che oggi proclama la tua gloria pura e sana come Fin- 
censo, al mondo che ti vede glorioso e pieno di vita. 
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XL. 
PROUVÈNgO 



Dei blànqueis Aup à la mar bluro, 
Dóu Var au Rose em'à la Crau, 
Mescladis de plano e d'auturo, 
Se trais lou pais prouvengau. 

L'aire sèmpre dar Tencenturo 
En fasènt trelusi sei bau. 
L'assanìs, lou treblo e lou furo, 
De sei revoulun, lou mistrau. 

Sa terrò fado es embeimado 
De calourènteis alenado; 
A de soulèu coumo n'ia gié ! ! 

La vigno e Tóulivié Tembrasson, 
Dintre sei péu lei flous s'enliasson; 
Coumo uno nòvi a Tarangié 

Sounet, souneto e sounaio, (D. d'Aix) J. B. Gaut 

pag. 17 (Aix) 

XL. 

Provenza 

I. 

Balle bianche Alpi al mare turchino , dal Varo al Elù- 
dano e alla Crau, panorama di pianure e di colline si estende 
il paese provenzale. 

L'aria sempre serena lo circonda, facendo brillare le sue 
rocce, lo rende sano, lo turba e lo sconvolge colle sue folate 
il maestrale. 

La sua terra fatata è imbalsamata da tepidi soffi j il 
sole vi splende come in nessun luogo. 

La vigna e l'ulivo l'abbracciano, tra i suoi capelli s^in- 
trecciano i fiori. Come una sposa novella essa è ornata del 
fior d'arancio. 
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De la bcleso tèn la poomo^ 
E degan li la dìspute, 
La BOuerre bessouDO de RouniOj^ 
N'a i'aiuistanyo e mai Testé 

l>e la giòrj antan fouguè coumo. . 
Terrò fe^oufido, se durbè 
Proumiereni^Oj óudourouso couiao 
Uno tlous^ ei rai da a sabè. 

Tambèn sei pò pi e sèmpre libre, 
Rouman, Troubaire o ben Feìibre, 

Fòron fióri A, so un g^ai soulèu; 

« 

Se nliEtrau, parlamcnj Durèn^o 
Fouguèron li tlcu de Prou%^èn^to (20) 
Escouiyurèron lei trea flèu. 

(Id,, p. 18) (IdJ " ^ '(là.) 



m 

Della belltìLZza tiene la palma e nessuDo gliela diHpat^iY 
la sorella gemella di Roma ha di questa la grazia e la 
gentilezza. 

DL gloria in altri tempi fu colma^ terra feconda si apri 
ingenua e odorosa come un fiore ai raggi della gaia scienza* 

Intanto i suol popoli sempre Uh eri, Romanij Trovatori^ o 
bei Felibri fiorirono al si» gaio sole. 

Se maestrale^ parlamento ^ Durati za furono ì flagelli di 
Provenssa/ essi scongiurarono i tre flagelli. 
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III, 



Perén lei proumiéreis abèio 
T'an adu lou mèa de la fé, 
Prouv^èii^*o; la crestìano ìdèio 
A soun fou^au se recaufè. 

^ .^ . Dei vi^i tronbaire la Uéiirèio 
De toun sen jamai s'escarffe 
Vueij lou triounlìe de Mirèio 
A leissa ben luen sei trafè. 

Sèmpre tei clarour a'espandlsson; 
Ni tei flotts ni tei couer passissoD, 
Ni s'assouelon tei cant d'aucèu, 

Prouvèn<^o^ e tei bouquet d'estello^ 
Quand ta nue claro s'enmantellOj 
Jamai se nèblon dins toun cèul 

(Id. p. 19) (la.) ,: (Td.) 



ni. 



Cosi le prime api l'hauno addotto il miele della fede , 
Provenza, la idea cristiaaa si riscaldò al tuo focolare. 

Dei vecchi trovatori la li\rrea giammai si allontanò dal 
tuo seno, oggi il trionfo di Mirella ha lasciato ben lungi le 
loro impronte. 

Sempre i tuoi chiarori si espandono, uè i tuoi fiori, ne 
i tuoi cuori appassiscono, né si tacciono i canti degli uccelli. 

Provenza, e i tuoi gruppi di stelle, quando la tua notte 
chiara ti avvolge, giammai si velano di nebbia nel too cieloi 
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terrò de Boulèu, Prouvèn^Oj 
Bròs de poueslo e d'amour. 
De courteslo e d'avenòiK^o, 
De frucho d'or e de lusour, 

Viéunin dins toiiei lei tìouvenènt^o 
Teis encian e tei nouvòa jour^ 
Car SLìirm T eterno jouvèni;;o 
E l'mmo urtalo resplendour. 

LoDgo-mai sieg-act* bello e fi òri, 
E courounes toun front de glori, 
Eh beluguqjant de trelusì 

Sèmpre as agu la tèsto astrado, 
Desempi^ii qu'a toan encountrado 
Diéa apoundè so un Fiat lìix / 

(Id„ pag, 90) (Id.) (Id.) 



IV, 

ten-Hr del sole, Provenza . culla di poesia e d' amore» 
di cortesia e d'avveoenza, di frutti d'oro e di luce» 

Vivraimo in tutti i ricordi i tuoi antichi e i tuoi no- 
velli giorni, perchè avrai V eterna gioventù e T immortale 
fulgore. 

Lungamente sii bella e florida e coroJia il tuo fronte di 
gloria, splendendo di luce l 

Sempre hai avuto la testa ciuta di stelle, dacché sulla 
tua terra Dio aggiuiise il suo Fi{d Ìu^Ì 
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RIRE E PLOUR 

Rire e pleura, quand sono Toiiro 
Di pantai e de l'embruni 
Perqué la chato ris e plouro 
Eu sounjant à soun aveni ? 

Perqué perlo à perlo, s'esplouro 
Per un malaise indefini? 
E perqué lou rire Taflouro 
A noun sai quinte souveni ? 

Rire e plour ra'estounon, pauretol 
E pamens la mai gaio aureto 
A de plang que teisara più. 

E lou riéu dar lou mai risèirej 
Qu'intre li flour se posque vèire, 
A d'eterne pichot sengìut ! 
{ 
Velo bianco, p. 16 (D. del Rodano) Alexandrine Gautier 

(Marseille) 



XLI. 
Riso e pianto 

Ridere e piangere ! quando suona Torà dei sogni e del- 
rimbrunire, perchè la fanciulla ride e piange pensando al 
suo avvenire? 

Perchè perla a perla si strugge in un malessere indefi- 
nito e perchè il riso le spunta sulle labbra a non so ipale 
ricordo ? 

Riso e pianto mi maravigliano poveretta ! Ed intanto la 
più gaia auretta ha dei pianti che non tacerà più. 

Ed il chiaro rio più ridente che si possa vedere tra i 
fiori ha etemi piccoli singulti. 
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XLir 

LOU SAUSBISSOT D^AHLE 

Leoèndo 

A cuiraaso d^argènt.,. 
F. Gras. 

Las de manja toujour de pavoun e de dindo, 
Las de toujour cassa fé i san e maraboutj 

Dins soun g(mì palaie de bambou 
M'es està di qu'un rèi de Tlndo, 
A passa tèma, à Boun ne ho ut 
D^uno voucs puro, dou<;o e lindo; 

— « Hòu 1 diguò'neiudo, 
Fau pièi que vague fin-qu'au bout* 

* Me vole marida ! Lou lanj^uiraen me tuiD. 

Ai pronn d reissa de serp e dounta d'elefantr 
Siéu deja vitM, n'ai ges d'enfant. 
Plus rèu ni'ag^rado e tout ni^enuioi 
Perde la som, la set, la fani*., 
Remetrai inoun bounet de luìOj 

Ma ranbo blu io, 
E farai coume tóutì fan, 

XLIL 
Il salsicciotto d'Arles 

XrEGGEKUA 

Ha corazza d^twgmtfi.,^ 
, F. Gtas. 

AuTtoiato di mangiara sempre pavoni e taccbini, stanco 
^ cacciare sempre marabottt e fagiariij nel sno elegante pa- 
lazzo di bambou, mi è stato detto cho uà re delU India una 
yolta a suo nipote con voce ferma, dolce e ben timbrata 
disse. Olì ! bisogna fluirla ! 

Voglio anunogliarmi , la noia in^iccide , io ho grazia a 
Dio ^domesticato serpenti e domato elefanti, divento vec- 
chio , non ho figli, nulla mi è gi-adifco, tutto mi disgusta. Io 
ptttdo il sonno, Ja sete, rappefcito* Indosserò il mio berretto di 
pelle di lontra, la mia veste d'indiana azzurra e vivi-ò come 
gli altri. 
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« Brahma ! diéu dis Indianj quand ai di, rèn m'arrèsto* 
Neboutj vole parti ! brido moim cavai i n 1 
Vau eilalin, perei lai in. >. 
.^ - Car. pièi dequé m' e ne bau lon rèsto^ • - * 
De pòi9j de car de paiig'oulin 1 
N'aì proun, ami, e n'ai de rèsto.,, 

Eaeouto: resto, 
E iéu m'envau aperalin,» * 

E ]on vaqui landant suhre souii blanc courrèirej 
Lou pi tre encuìrassa d'un courselet d'argènt, 
Pertoat rei al amen pour^ènt 
L*aiet^ la Bau, li perlo en vcire, •* 
Avié bìais tant dous e tant g^nl 
Qu'on tónti fasié ^an de vèire,<. 

Acò'a de crMrej 
Car après (m cotirrieii li g-fent. 



Brama l Dio degli Indiani - lio detto , nulla fennerà la 
mia volontà. Nipota io vo' partire^ prepara il mio cavallo, vado 
laggiìij laggiù, lontano, molto lontano, perchè non m'impoitn 
del resto. E di pesci e di carne di pangoUn ne ho abbastan^^a, 
ne ho anche di troppo. Ascolta, resta qui tu, ed Ìo men vo 
laggiù lonbmo, molto lontano. 

Ed eccolo che galoppa montato sul ano bianco corsierOj 
il petto coperto d' un corsaletto d* argento , .seminando dap- 
pertutto a profusione V aglio , il sale , le perle di vetro. A- 
veva r aria si dolce e si gi-aziosft che in ogni paese tacea 
piacere a vedersi. È da crederlo^ perchè tutto corraano at- 
torno a lui. 
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Ah I n'en vegnè d'endré, de vilajoun, de vilo, 

Di pais souleious i pais de la nèu ! 
Jamai pousquè baia Tanèu. 
Pamens vers éu venien per milo 
Li temo: mai, coume un canèu 
Piega, courba, jaune de bilo, 

Lou prince filo, 
Souloumbrous coume un duganèu. 

Veici qu'eu s'entournant descouraja dóu viage, 
Eh Prouvèn^^o passe lou galant prince indian. 
Or l'Amour, qu'es un coumedian, 
Que fai e desfai li mariage 
Coume de sìmpli nous gourdian, 
Prenènt l'aluro, Tabibage, 

Lou babihage, 
E li maniero d'un gardian: 



Ah ! ne vide casali, villaggi, città, dai paesi pieni di sole, 
ai paesi nevosi, giammai potè dare Panello di sposo. Intanto 
le donne venivano a lui a migliaia, ma piegato, curvo come 
ima canna e il colorito bilioso, il principe corre tetro come 
un uccello notturno. 

Eccolo che^ tornando scoraggiato dal suo viaggio, il ga 
lante principe indiano passò per la Provenza. Or V amore- 
che è un attore che fa e disfà i matrimoni come semplici, 
nodi gordiani^ prendendo V andatura, le vesti e le maniere 
d*tin guardiano di tori della Camargo: 
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— « Cercas de bèlli femo ? Ami, venès en Arle^ 
Aqui sarés countènt^ car ben tant n^en veirés 
Que vosto visto noun creirés.*, 
An, dau ! VenèB ? Verai vons parie. 
Leu baiaróB la bag-o: res^ 
DespièL que vengfuè lou rèi Carle 

En viìo d'Arie, 
Veguè tant d'ile au ribeirés ! » 



E lou gardianj risènt em'un èr de malìgo 
(Dison qu'èro lou diable à soun entour errant) 
Mene lou prince soubeirau 
Entaudóumeus sabre la Lìsso^ 
Couifa de soun casco d^aram* 
Fa vie de js^ènt sus li téuliasOj 

E la raiii^o 
Se demandavo: * Que faran ? * 



'' Voi cercate le belle donne, amico ! In Arles^ la sarete 
servito a maraviglia, che ne vedrete tante da non credere ai 
vostri occhi. Andiamo, venite dantiiie^ Ìo vi parlo franco^ voi 
non tarderete a dare V anello. Nessuno, da Carlomagno in 
poi, ha visto tanti gigli in fiore sulle nostre rive. 

E il guardiano, ridendo con malizia (dicesi ch^era il dia- 
volo errante attorno a Inij condusse intanto sulle LixKe il 
principe sovi-ano, munito del suo casco d'acciaio. Vi era gente 
sino sui tetti delle case e la milizia ai chiedeva: che cosa ac- 
cadrà ? 



Digitized by VjOOQIC 



< 



'*^c2seT' 



Ì4Ò 



Li vièi e li pichot èron tóuti per orto 
PÈr vài re loa R^jati passa, tout resplendènt 
De graa de pebre^ de pendènt... 
E lóu cavalin qile lou porto 
Elidi ho fieramen, feudènt 
La foulo qu'a iiot se tresporto: 

Dison qu'i porto 
AiTÌbft mai d'un aucldènt. 



Lou Rajah reste inut davans lis Arlatenco; 

EstcDj palafica, cabussè de chivau; 

Trasié lis iuc d'amount, d'avau, ^ 
Lou cor tranca per la bestenco. 
Souii courselet sèn^ rivau 
Dina l'escandihado avoustenco 
Traslé de tenco 

P'argènt: èro ensaci dintre si^ e^tìvau. 



I vecchi ed i fanciullL correano da ogni lato per vedere il 
Bajah, die passava risplemlente di grani di pepe, di pendenti, 
E il cavallino che lo porta nitrisce fieramente, fendendo la 
folla, che a flotti viene al suo incontro, dicesi che alle Porte 
della città accadde piii d^una disgrazia. 

II Hajah restò muto innanzi alle Arlesiane, pieno di e- 
BQOzione, stupefatto. Egli cadde da cavallo commosso ed esi- 
tante, n corsaletto senssa rivali nella calda luce d'agosto get- 
tava riflessi d*argeiito: egli era insaccato nei suoi stivaloni. 
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Pousquè plus s'auboura, ai ! perdegnè la tèsto, 
N'aguè plus gcs de cambo.., e pièì^ anEès c^ò : 

Li bras ié toumbèron.,, e sot^ 

Kestè d'éu qu'un inforrne rèsto ; 

E, tè^ de vèire aquéu boursot 

Vesti de Targentalo vesto, 
Ah 1 (inerito fèsto ! 

Lou batejèron saussissot, 

Esfraia, lou chivau anè dins la Caniargo; 
L'alen do a prince indian s'ar reste dina la Gran, 
Au mitan dis ego e di bran 
, Ounte lou liose alili s" al argo ; 
Despièi ié dison: loa mistrau* 
E toat gardian desempièi cargo 
La brimo jargo^ 
• E porto lou coutèu k tran. 



Non ebbe la fora a di sollevarsi. Ahimè ^ perdette la testa, 
le gambe gli si piegarono e poi^ udite j le braccia gli cadde- 
ro e restò di lui soltanto an torso informe* E vedendo que- 
sto strano sacco ^ vestito della corazza argentea, ah ! vhe fe- 
sta! lo batteazarOTio il SalìHcciotto I 

Spaventato, il eavallo andò nella Camargo, Tultimo soffio 
del piTneipe indiano si fermò nella Craii in mozzo alle ca- 
valle ed ai tori selvaggi ^ laggiù ove il Eodano s'allarga^ e 
d^allora lo chiamarono il maestrale. Ogni guardiano della Ca- 
margo porta d'allora il mantello di drappo grossolano brano 
e il coltello a manico di cxjmo, forato da un buco* 
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Aliflj à Btiiiarùs, lou pople tiro solo 

E pio uro soun Rajah— Eti devengfu latin. 

Si mougnouii liga de satin, 

Din tre soan amo se counsolo 

Eu pensant que, slt e n latin, 

Pesa, tranca sus 3 a counsolo, 
Soun cor assolo 

E li devoto e li catin. 

Diill;i Crau^ (in prepai-a^sioue} [D. del BoJ.) Mariuh Girarij 

(Saint Bémy) 



A Beoares, laggiù, il p:)polo s' affatica e piange il suo 
Rajah. EgUj divenuto latino, i moQcheriiii legati da na.stri tli 
ti^tHj in fondo air anima sua si concola pensando che sera 
6 mattina pesato, tagliato, trinciato sul banco il sao corpo 
mette in gioia le devote.*... e i catìiii. 
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XLIII. 

I/AMI DI BOUN DIÈU 

Monnicr^ em basto tous dous ases, 
Per Bcthléem nous chaut partì; 
Acouite— t'ìj foulas; quii fasesV 
Pourrf^n pas veire aqiii petit 1... 
Sèu arribas,.. * Boiijoar la mairc^ 
Moussu Saut-JouSL^, U^ banjour. 
Leissas nous houta dina un cairCj 
Per aseima .Jesus, pòcairc, 
E tout aqui moundo k rentour. >» 

Veng-uet, dediiis la cabauetOj 
Un marchand soubro un cliavanier; 
Belèt d(: Hoùs plein la uianeto 
A Tefàiit que n'es pas trop fler, 
Sèi^ pronguèt toutaa las naouuèdos, 
Le petit dièu de paure ta^ 
ApeuiSj è il a- 1 in, vès las fèdos 
E las bestios de lardo e de sèdos, 
En plourant leis ot leu jeta» 

xLm 
L'aimco del buan Dio 

Mugnaio, metti il basto ai tuoi due asini, bisogna par- 
tire per Betlfimmej affrettati, pigilo , che fai ? Noi non po- 
tremo vedere questo piccino ! Siamo arrivati — Buongiorno, 
la madre, signor San Giniseppe, buongiorno , lastciateci met- 
tere in un angolo, per considerare Gesù, povero carino e 
tutte queste persone ebe lo circondano. 

Venne nella piccola capanna un mercante en d' un ca- 
vallo nero, e riempì la manuccia di moaete al fanciullOj che 
non è troppo fiero j egli prese tutta la moneta, il piccolo Dio 
di povertà, e poi laggiù verso le greggi e le bestie da lardo 
e da seta, piangendo, Tha bentosto gittata. 
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Qu'aqaella damo sMvar^jt? 

Dina tìa piaffb e bous contillaus l 

Sona earcans mai soun csclav^'e^ 

Sas chadònoa fan carillous. 

Deatachèt Tor de sas ourUhoSj 

Per diverti le gento ofànt. 

« Nounj fa^uèt le rei dous pourilhoBj 

L'or perd que trop las buonaa tìlhos^ 

E moua pauros crebon de fAm! 
• 

Entro un aoixdard* Tout s'en escraso 
De la troumpeto e di tambour I 
Una leguo après, soun eapaso 
Sàutavo — que fasiot pavoiar, 
Ei Diòn que n'ot paa Thabitudo 
L'ot presentado. Sei, ot dit: 
-:— Vendrèa qoand l'ouròs escoundìudo; 
Aquella eapaao es trop pountiudo 1 
Ei cìèu le sàng ea enterdit » 



Che questa signora si dimeni nella sua acconciatuTa e 
le sue gonnelle ! colle gale del suo cappello , colla sua col- 
lana e le catene che tintinnano. Ella distacca Poro dalle sue 
orecchie per divertire il gentile faneiiiUo. Nd 1 disse il re dei 
mendicanti j Toro perde abbastanza le giovani ed i miei po- 
veri crepano di fame. 

Entra un soldato. Tutto sprofonda innanzi alla sua trom- 
betta e al suo tamburo ! una lega indietro la sua spada sal- 
tava che facea paura. Al Dio, clie non ha l'abitudine, la pre- 
senta, ma egli risponde : Verrete quando V avrete nascosta, 
questa spada è troppo tagliente, nei cieli il sangue è inter- 
detto. 
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Un evesquo, de soun carrosso 
Da vaio embè soun grand veìleìt; 
Po urtavo la mitro e la crosso, 
Tout habliha de fìàu viouleit, 
Cridèt: Jesus, vous sès moun mèstro! 
leu ? 11* eì ma qu'uu paure moutou; 
Vesès ben qu'aco pot pas &stro ? 
As una charèto à fenestro , 
E beìeop d'or h toun bastou ! 

Le rèi ? Boun Dièu^ qa'ot forta mino 
Ea dedius; soun mante, deftiors^ 
Tràino eilà-lin sa lonja qùino. 
« Vous sès loujas coumo de paorSj 
Mario, fustié, mai la compagno ? 
Ount-ès le drole qu'ès neissu ? 
Per le tiubert la pleuio ba^no ! 
I.e Dièu di cièu crànt pas l'aigàgno; 
Ana loiya vès yous^ raoussu*. f 



■Urx vBsctjvo, dalla sua carrozj^a, discende col suo grande 
valletto, portava la mitra e il pastorale, tutto vestito di vio- 
letto. Esclamò : Gesù, voi siete il mio maestro ! Io ? non sono 
che un povero montone ! Non hai tn carrozza alla finestra e 
molto oro al tuo bastone ? 

II re J Euon Dio ! che portamento altero; è dentro a il 
j^no mantello, fuori, trascina la sua lunga coda. Voi siete al- 
log^ati come porci, Maria, Giuseppe e tutta la compagnia, 
Ov^h il fanciullo ch^è nato? l'acqua cade dal tetto, pieno di 
buchi, TI Dio del cielo non teme la rugiada; andate in casa 
vostra signore ! 
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Veso aqui mourcé de canonge 
Emb'un libro dessous soun bras; 
Qu'es vergougnoux ! « léa vous dirànge? 

— Monssu Saboly ? Vous ? Entras, 
Diguet Jesus. Poudès me creire, 
Vostros chalendos soun pertout; 
Me fan ama, mai me fan reire. 
Que sèi ben aise de vous veire ! 
E lei faguet un gros poutou. 

Rèi, soudard, évesquo e la fenno^ 
Badavon liours iéus estounas: 

— N'àme ma la petita meno ! 
E sortian èn fasiant de naz... 

— Anèn raounier, partèn tout-aire; 
De Bethléem chaut tourna leu; 
Jesus n'àme pas le van taire. 
Coumo ot poutouna le chantaire ! 
Ot rasou — pera — le Bonn Dièu. 

"Hénnion-Fleurs félibresques, (D. del Velay) Ai me Giron 
p. 478 (Bois Colombe) 



Ecco questo minuscolo canonico con un libro sotto il 
braccio, com'è imbarazzato! — V'incomodo ? — Signor Saboly, 
voi ? Entrate, disse Gesù: voi potete credermi, i vostri fio^ 
sono dappertutto. Essi mi fanno amare e mi fan pure ridere. 
Come son lieto di vedervi ! E gli diede un grosso bacio. 

Re, soldato, vescovo e donna aprivano i loro occhi stu- 
pefatti: Egli non ama che i piccoli , ed uscivano facendo 
smorfie. Andiamo, mugnaio, partiamo ora, bisogna tornare 
presto da Betlemme, Gesù non ama chi si vanta. Come ha 
abbracciato il cantore ! Ha ragione, il buon Dio. 



Digitized by VjOOQIC 



347 

XLIV. 

CÈU NOUVÈU 

Tant que per lou mounde esbrihaudaran 
Lis iue, li bèus iue respleudour de l'amo, 
E que si regard li cor cremaran, 
Lou mounde jamai mancara de flamo. 

Se d'asard la niue, samenant lou dòn 
Sus lis saberu coume sus li pastre, 
Amoundaut poudié damoussa lis astre, 
Se farié 'me d'iue d'astre flame-nòu ! 

N'en sabe, iéu, d'iue negre^ plen de luino 
Que n'en rajarien sèns fin, coume un fluinej 
D'un autre soulèu li rai calourènt ! 

N'en sabe d'iue blu que sarié fourtunò 
Ebri, de béure à sa clarta de luno 
E de se nega dins si rai d'argènt. 

La Cigolo d'or, (D. del Rod.) Anton in Glaike 

A. 1891, N. 42. (Montpellier) 



XLIV. 
Cielo novello 

Sinché nel mondo scintilleranno gli occhi, i begh ot;chÌj 
splendore dell'anima, e i loro sguardi arderanno i cuori, il 
mondo non mancherà mai di fiamma. 

Se per caso la notte , seminando il dolore sm sapienti 
come sui pastori, potesse lassù smuovere le stelle, si fareb- 
bero cogli occhi nuovi astri brillanti. 

Ne conosco occhi neri, pieni di luce, che ne irradterebliero 
senza fine come un fiume d'un altro sole raggi calorosi. 

Ne conosco occhi azzurri, che sarebbe fortuna, ebbri, di 
bevere al loro chiarore di luna e di annegarsi nei loro raggi 
d'argento. 
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XLV 

NOUVÈ 

Sus l'er de: O Magali 

SiAx À NouvÈ 

D'ount vèn que pertout les campano 
Aquesto nue sounoun à brand, 
E, maugra lou fré que trepano, 
Se vèi courre pichot e grand ? 

Sian à Nouvè ! Sian au grand jour ! 

Es la' neissèn90 
Dou Messìo, dou Redentour: 

lou bèu jour! 
A TEnfaiit-Diéu louvange, ounour, 

RecouneissèuQo; 
Au nouvèu-na tout nouste amour: 

lou bèu jour! 



XLV 
Natale 

Sull'aria di — Magali 
Siamo a Natale. 

Perchè dappertutto le campane questa notte suonano a 
lestft, e malgrado il freddo che s'insinua, si vedono correre 
piccoh e grandi ? 

Siamo a Natale, è la nascita del Messia, del Redentore, 
Oli ! U bel giorno ! al Fanciullo — Dio lode, onore, riconoscenza, 
al neonato tutto il nostro amore, oh il bel giorno! 
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jour de grand rejouissèn90 ! 
La terrò e lou ciel fan la pas; 
Lou Kèi des angi pren neissèn(^o, 
Per nautre dins un paure jas ! 
Sian à No uve e te. 

L'avien pronméB à nousteì rèi re, 
Mai que tardavo d'arribà l 
Aven lou bonur de lou vèire, 
Avèn lou plesi de canta ; 
Sian h No uve. 

Les pastre^ averti per un angi^ 
LèU; leu se inetouu en camin^ 
Piéi van publicà sei louvangi 
Eri cantaut pertont lou refrin: 
Sian à Nouvè. 

1/estèlo a prevengo lei Magi 
Don leva d'aquest hèn spuléu; 
Vènoun subran U rèndre ouinagi 
E de tout eouer cauto un peréu* 
Siau à Noavò- 



giorno di grande gioia, la terra ed il cielo fan la paoe^ 
il re degli aDgeli na&ce per noi in una; 'povera stalla! Siamo 
a Natale e ce. 

L'avean. pronies^so ai nostri padri , ma come tardava a 
venire 1 abbiamo la felicità di vederlo, abbiamo il piacere di 
cantare: Siamo a Natale. 

1 pastori avvertiti da un angelo, presta, presto, si met- 
tono in cammino j poi fan pùbbUelie le loro laudi , cantando 
dappertutto la strofa: Siamo a Natale. 

La stella lia prevenuto i Magi del sorgere di questo 
bel sole; vengon tosto a rendergli omaggio e di tutto cuore 
cantano pure; Siamo a Natale, 
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Aqueli rùi li fan oufrando 
D'or e de perfam dou Levant; 
Nouste cotier ei 90 que demando: 
Li lou dounarén en cantant; 
Hian à Nouvè. 



tjue. Tastre dei Magi s'escounde, 
Nouste Orand-Souléu brilhara ! 
Tant que lou mounde sarà mounde 
Pertout eiicuéi se cantara: 
Sian à Nouvè ecc. 

(ìp. 8*^2mi'ato. {D, bas-alpino) Abbé J. B. Gra 

{V Agrafiéunie) 

(Céreste) 



Quei ve gli offrono oro e profumi del Levante, il nostro 
cuore è ciò cU'egU domanda e glielo daremo cantando: Siamo 
a Natale. 

Che la stella dei Magi si nasconda, il nostro gran sole 
bvjUerà, HÌnchfe il mondo sarà mondo, dappertutto ancora si 
f^anterài Siamo a Natale ecc. 
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XLVI 
TOLOZA 

Sus lou cAmin, entre U vigno, 
Galopon ben de front li qua tre blanc ctiivau 
Di valènt chivalìt:\ Paeson souto Mountnau, 
Faryau, Gas tei n andari e Mountgiacard, AvaUj 

Pereilavau, en drecho lìgno, 
DeToulousa en eoumhour s'ausso lou front negras; 
Vaqni si tonrro merletado, 
E si vigio amonnt ponstado, 
Si porto e ponaterlo barrado, 
Emé si pont leva, si valat tónti ras. 

Ding TeTivironn lou champ es vaste, 
l'a res dins li garatj i'a res sus li caniin, 
Hes h roumbro dis aubre e res dins lijardin ! 
De grand vòu de perdris degaion H rasin. 

Li tronpèu so un dins lis encaste^ 
Li biòu soun à la griipio e l^ome a pres l'espèn. 

E i'a plus ges de rebroundalrej 

E i'a plus gcs de labonraire ! 

Concila dins lon regonn, Tarai re 
Seco e s'esclagenis au dardai dóu soulèu.*. 

XLVI '~~ 

Toloza 

Sulla via, tra le vigne galoppano a froiite serrata i quattro 
cavalli bianchi dei valorosi cavalieri. Paissano sotto Mon- 
treal, FaTijaux^ Oastelnaudary e Mongiscard. Laggiù, pia in 
là, in diritta linea^ di Tolosa scompigliata si eleva la front*? 
nera, Kcco le svio torri merlate e le sue seritinelle in alto 
appostate, le sue porte e le postierle chiuse, il ponte al^^ato 
ed i fossati rasi. 

Airintorno il campo è deserto , non v' ha nessuno ne^ 
maggese - nessuno sulla via, ne alfombi'a degli alberi e dei 
giardini! Grossi stormi di pernici beccano l'uva. Il gi^ogge 
e nelle stalle, i bovi alla mangiatoia e gli uomini han pi-eso 
le picche. Non vi sono più rimondatori, ne lavoratori ! Disteso 
Bid solco l'aratro si dissecca e si screpola al danieggiaro del 
soie. 
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A pres uno flècho-barrado 
DìHs si man la viglo e tant-lèu la calant, 
A crida: Chivalìt^j sus vòsti chivau blanc 
Ounte conrrès al in à-travès nòsti pian ? 

Peiret^ ìa visterò aubourado: 
Venèn parla, lé fai^ au vièi co.mte JRamoun. 
Baisso lou pont, duerbe la porto 
Lèu-Iòu que prèsso ! fai en sorto 
Que demourèn pas^ trop per orto. 
Sian: Mìravau, Blacas, Peiret e Mauleoun (21) 

' Ausènt li noiim' di cavaucaire, 
La vìgìo a pausa l'aubaresto e lou dard, 
E de 80un biéu a fa restounti lou son dar, 
Tant-lèu lou pourtalié davalo dóu rempart, 

Tiro li gros pestèu renaire, 
La porto s^esbadarno e lou pont es beissa; 
E sua li post, estré passage, 
Draìon li quatre persounage, 
Qu'au vièi Ramoun van rèndre óumage. 
Tónti lan9o à la cueisso eraé Tuiau aussa. 



Ha preparato una freccia la sentinella e tosto abbas- 
sandola ba gridato : Cavalieri , sui vostri cavalli bianchi, 
dove correte lungi, a traverso i nostri piani? Pierret, colla 
visiera alzata; Veniamo a parlare, rispose, col vecchio conte 
Itaimondo: abbassa U ponte, apri la porta, presto, presto, che 
il tempo passa, cerca di non farci aspettare per molto tempo 
al di fuori. Noi siamo Mira vai, Blacas, Pierret e Mauléon. 

Udendo i nomi dei cavalieri, la sentinella ha posato la 
balestra ed il dardo e della sua trombetta* ha fatto risuo- 
nare la voce argon t in a. S abito la guardia della porta scende 
dal bastione^ tira Ì grossi catenacci che cigolano, la porta, s'a- 
pre, il ponte è abbassato e sulla trave, stretto passaggio, sjl 
a valutano i quattro personaggi, che vengono a rendere omag- 
gio al vecchio conte Raimondo; tutti la lancia* alla coscia e la 
visiera alzata^ 
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E soun venga davana lou coiute, 
E Peiret i'a leu di coume èro prcsounié 
.RoTiger 80U11 bèu nebout^ co urne Arnaud lou tenie 
Per negro trahisornij éu e ai chivaUé, 

E quandi a' gM fa, lou raconte 
De tóatì aquéli causo eniai de aa doulour, 

Ramo un s'ea tapa lou visage, 

E subre sa barbo de mage, 

Su9 sis armo e sis abihage, 
Ah coume dous laurouo regouleja si plour* 



Piòi es ana vers la muraìo, 
E sa man trcnioulanto a leva dòn clavèu 
L^eusD loBgo, la tar^o e Tapieto e Tespèu 
Qu'an fa cala deus rèi^ sòt comte e Trencavèul 

Li baisOj à Peìret pièi li baio 
En ié disèiit 



E soa venuti al coutìpetto del Conte e Pierret ha pi-e.sto 
idetto come fosse prigioniero Ruggiero suo bel nipote e come ' 
Arnaldo lo tenesse peiT nero tradimentx> coi suoi cavalieri, 
E qnaaido gli ha fatto il racconto di tutto quelle cose e del 
- suo dolore, Eaimondo si è coperto il volto e sulla sua barba 
da Re dei Magi, sulle sue armi e sulle sue vesti, come due 
sorgenti gono scorse le lagrime. 

Poi è andato verao la muraglia e la sua mano tremula 
ha tirato dal vano la lai*ga spada , la targa , la scure e la * 
pic&a che bau fatto incjimare due re, sette conti e TreucH- 
veU Le bacia, poi le dà a Pierxet dicendo* *..*.>. 
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E quiind a di, sono soun page: 
lé bouto dina li man li clau d'or e d'argènt 
I3i cofre e dis armàri ^ e s'en vai tout-d'un-tèms 
Querre i quatrc barouu de cargo de presènte 

Armo e vièstì d'un riche óubrage. 
E pìèi a fa veni de vin vièi, de pan fres, 

De car roustido à la grasiho, 

De friu, de tout. Li rassasìo 

Enfia emè li plour i cibo 
A pièi doana cotiujet ì valènt aubigés: 

Lora n'an mai repassa li porto 
LI quatrc cavaucaire arma, ben acoutra. 
Lou hlouqnit! sus lau pitre e l'uiau ben barra, 
L'espèu lòtìt ptv lon tuert s'en van per rescountra 

MouDtfort e soun armado forte... 
Mai avans de counta lis aussaut e li cho, 

E eoume dins proun de bataio 

L'evesque de Cahour, per maio 

Avìé passa; pièi^ sènso baio, 
Courae por Jan Pciret fuguè pres un bèu cop. 



E dopo che lia parlato chiama il suo paggio , gli pone 
nelle mani 1© chiavi d*oro e d' argento degli scrigni e de- 
gli armadi e sq ne va subito a cercare pei quattro baroni 
mucchi di doni, armi e vestimenta di ricco lavoro e poi ha 
tatto venire vino vecchio, pane fresco, carne arrostita alla 
graticci a, frutta, tntU. Li sfama e infine colle lagrime agli 
occhi ha dato poi cojigedo ai valenti Albigesi. 

Estói hanno allora ripassato per le porte, i quattro cava- 
lieri^ armati e ben saldi in arcione, lo scudo sul petto e la 
visiera ben calata, la picca pronta alla pugna, se ne vanno 
ad incontrare Montfort e la sua forte armata. Ma prima di 
narrare gli a.ssaltL e gli urti e come in molte battaglie il 
vescoì'o di Oahors fosse passato a traverso le maglie e poi 
ssnKa menzogna come da Jean Pierret fu preso una buona 
volta. 
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leu vous dirai que Barnabello 
Dono de Cabaret, dins soun cor nourrissié, 
E sèmpre mai que mai soun aigro jalousié. 
Ofj la. marrido un jour de Cabaret sourtic 
De cauto-à-cauto, agfuènt en sello 
Soun pichot page blound. Yès-la, a'eu vai tout drot 
I>e vers l^innado di erousaire 
Trouva Foulquetj bi&be e troubaire (22), 
Que prò un de fes, doug ca Ugnai re ^ 
l'avié fa laìs^ tensoun e d'amourous conbleti 

La bello garno es ar ribado 
(Jn'òro soulèa tremount, au eastòu de Faitjau. 
Vite soun page l>lound da vaio de chivau^ 
Yers l'evesque Foiihiuet arribo dins tres saut^ 

E Barnabello es anounciado. 
L'evesquc, treboula^ bea galante vite sort^ 

Cours k Tendavans de la bello; 

E parpelejon si par p elio 

Qnand v^-i la dono Barnabello 
Dins si vitKti de sedo e dins si coulas d'or. 



To vi dirò elle Barnabella , aignora di Cabar^fc , nel suo 
core nutriva sempre più in più la sua acerba gelosia. Or 
la malvagia un giorno usci da Cabaret di nascosto , avendo 
in sella il suo paggetto biondo. Eccola, va direttamente verso 
r esercito dei Crociati a trovare Folchetto^ vescovo e trovatore^ 
cbe H posso, dolce amatore, le avea indirizzato lai, tendoni ed 
amorose strofe. 

La. bella giovane è giunta, che il sole era al tramo ntOj 
al castello di Fanjaiix ; presto il suo paggio biondo smonta da 
cavallo e in tre salti arriva presso il vescovo Folclietto e 
Earnabella è annunziata. Il vescovo turbato ^ bel galante, 
esce subito, corre all'inconti-o della bella e le sue palpebre 
battono quando vede la Dama colle sue vesti di seta e colle 
suo collane d'oro. 
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Mai 11 'a panca rèn pouscu dire 
Que la dono ìé fai: Vougués per <Joumpassiouii 
Me re^aupro un istant sout voste pavaioun 
Per in'ausij se-vous-plais, en grèvo counfessioun^ 

Ansin tirarés dóu martire 
Moun amoj que geinis sout lou pes dóu pecat! 

Foulquct respond: Bello danado, 
, Veiiès que sarés perdounado. 

E aus li det Ta poutounado. 
Lors la dono se di: A deja t rebuca. 

E sout la tendo estènt intrado, 
Cautelouso, ìpoucrito, es toumbado à geinoun 
Davans Foulquet; de biais qu'en esTtènt de clinoun^ 
Boumbisson foro sedo e sì dous mameloun 

E sis espalo perfumado ! 
Coume uno serp soun jougne esoùplé'emistouliny 

Emé lussuri se fringoulo 

Contro Testolo e la cagoulo! 

Dóu bisbe leu la car gingoulo, 
E ìé sèmblon de braso escabeljo e couissin. 



Ma non tta potuto ancora dir nulla che la donna gli 
parU: Vogliate per compaa?^ione ricevermi un istante sotto 
la vostra tenda per udxi^mi, se vi piace, in grave confessione, 
cosi toglierete dal martirio l'anima mia ohe geme sotto il 
•péna del peccato ! Forchetto risponde: Bella dannata, venite, 
voi sarete perdonata; e sulle dita la bacia. Allora la donna 
dice fra se: Egli è già vinto. 

E sotto la tenda essendo entrata, astuta, ipocrita, è ca- 
duta in ginocchio Ì2inaii?;i a Folchetto in maniera che essendo 
prosternata, ballano fuor doUa seta le due mammelle e le 
sue spalle prò fumate; come uu serpe il sua corpo flessibile 
e svelto con lusanria si trega contro la stola ed il cappuc- 
cio j del vescovo la carne arde di desiderio e gli sembrano 
di brace gli sgabelli e i cuscini. 
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Alor la dono dis: Moun paire; 
Counfèsse qu'ai lou cor malaut de jalousié^ 
Counfèsse que tariéa tratte e marrit mestié, 
Que Héurariéu castòu, gèntj espous, se falié, 

E iéu encaro ! aa can^ au laire 
Que m'adcrrié lou bica dóu bisbe de Cahour ! 

Aquéu biéu pòu darbi la porto 

Que tèli ci a vado en tourrc forto 

Aquelo qu'à la vèire morto, 
Mis iue^ luis ine jalous troubarien grand sabour- 

Mai leu Foalquet ansin Taplanto: 
— DoTìOj coansoulas-vouSj car no un avès peca< 
VoBte cor pòu ahij voste bras pòu pica 
Aquelo que, per un eiretge e renega, 

Abandouuò la Glèìso santo. 
Angelico es danado, avòs cftnt cop reso un, 
E iéu jure per ma tounsuro 
Que VOTI 5 adurrai la ce n turo, 
Lou biéu e so un emboucaduro, 
Que soun, coume disès, Il clau de sa presoun» 



Allora la donna dice: Padre mioj confesso che ho il cuore 
ammalato di gelosia , coalesso che farei tristo e malvagio 
mestiere, che darei castelli, gente, sposo^ se fosse necessario r 
e me stessa ancora , al cane ^ al ladrone che mi apportasse 
il corno del vescovo di Cahors. Quel corno può aprire la 
parta che tiene chiusa in una torre forte colei che i miei 
oochi^ i miei occhi gelod troverebbero gran sapore a veder 
morta. 

Ma tosto Folchetto la interrompe cosi: Donna, consola- 
tevi, perchè non avete peccato ^ il vostro cuore può odiare^ 
il vostro braccio può colpire colei che per un eretico e un 
ii:i negato abbandono la santa Chiesa» Angelica è dannata, 
avete cento volte ragione ed io giuro per la mia tonsura che 
Vi consegnerò la cintura, il corno e la sua nuboceatura, che 
sono, come diceste, le chiavi dellftr sua prigione. 
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E vous la liéure touto vivo! 
Poudrés la ftiire roumpre o la faire crema, 
Poudrés ia l'aire óucire o la faire afama, 
PoudréB dina ufr croutoun bèu basti Testremaj * 

Per Diéu sarà causo agradivo. 
Veir*5s que lou plus tard, à l'aubo de deman, 
Ma lioblo e bello ^egnouresso, ^ 

Tre qu'aurai di ma santo messo, 
Anarai segound ma proumesso, 
VerB Mounsen de Cahour... E ié baiso la man, 

lé baiso la cabeladuro. 
Io baiso 1Ì3 espalo... E pièi'sup li couissin 
^ li tapis nipuìe.t de^ vejout .cren^e^in^ 
Lou bisbe emé la' dono espèron lou malin. 

Que dirai mai ? Causo seguro 
E9 que, lou lendeman, sus lou tantost dóu jour, 

Se veguè dono Barnabello 

Emé lou biéu à sa fuvello 

Estiica 'me doublé courdello, 
Rega^nant vitamen Cabaret, soun sejbur 

Toloza, C. Vn, (D. del Rodano) Felix Gras 

pag. 24r>. ' . (Avignon) 



Ed io ve la darò vivente, voi potrete farla a pezzi o bni- 
*ciaria , potiate farla uocidere od affamarla^ potrete in una 
prigione ben solida chiuderla, per Dio sarà cosa gradita. Ve- 
drete che al più tardi air alba di domani , la mia nobile e 
bella signora , tosto che avrò detto la santa Messa, .andrò, 
secondo la mìi\ promessa, da Monsignor di Cahors. E le bacia 
la mano, . . . , 

E le bacia i capelli e le spalle. E poi sopra "i cuscini 
ed i tappeti molli di velluto cremisino il vescovo e la donna 
aspettano' il mattino. Che dirò più ! Cosa sicura è che la 
dimani in sul mattino si vide Barnabella col corno alla cin- 
tura, attaccato con doppio cordone, andar presto vefso Caba- 
,r©t, sua dimora. 
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XLVII 

TEODOR AUBANÈU 

. * -.. ^ » •»» •• 

Plourun 

Nòsti cor soun dins li lagremo, 
Plouras 'mó ;nautre chato e fremo, 
Vàutri tauti^ que de l'amour 
N'en sabès Ir caùtii iiaraado, 
E que cantas vòstis amado 
Per — encanta voeto doulour ! — 

* L'auBiren plus la voues valènto 

Di trefoulimen de l'amour^ ^^ 

* ' ' 'pi poutoun sìis 11 caro ardènto, 
Di pantai d'or e dì coumbour ! 

Car fuggi saònt "quest raounde tenie, 
* ♦ S'ea de vesti dóu vièi terruiii 

E s'aubourant dins lou clarun, 
A Diéu canto Boan lune eterne ! 

Op, sparato. (Dml, del Ecmì,) Hipp Gcilubebt 

(Aix) 

XLVII 

Teodoro Aubanel 

Rimpianto 

I nostri euori sono in lagrime ^ piangete con noi gio- 
vani e donne, voi tutti che deiramore conoscete le brucianti 
fiamme e che cantate le vostre ainanbl per — mitigare il vo- 
stro dolore.— 

Non r ndremo pia la voce vibrante di brividi à' amora 
di bacì sui volti inibcati, di sogni d^oro e di grandi emo- . 
zioni. 

Perchè, fuggendo il mondo tenebroso, egli si è svestito 
della sua spoglia terrestre ed elevandosi nel chiarore canta 
a Dio il suo inno eterno. 
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XLVIII 

LaVER 

L'ìver es revengut tout heirissat de glasso; 
Lou soulel e la luno an lous pelses jalats, 
Saturno e Jnpìter se soun enmantelats, 
E MarSj tant frejoulet, tremblo jout sa couirasso. 

La terrò, de coutou se vel tapa la fasso; 
Lous aubres an sons peds per la frejou pelats. 
Dina sona leit hivernenc, lous flumes acalats 
Au perdut lou poudé de se chanja de plasso. 

Que poudriò te manda dins aquelo sazou, 
AmiCj per n'adoussi la tant grando rigoixP 
Moun cor^ qu'a soul de fioc dins tonto la naturo. 

Pendent laslounguos neits,plegat sus tounburèu, 
Dins toun traval ardent, el sera toun flambèu, 
Sera toun refaudis al temps de la frescuro. (23) 

Tres smnetg miarante^is, (D. di Quaranta^ Camille Laforgue 
p. 14 (Qùarante). 

XLVIII 
L'inverno 

L'inverno è ritornato, tutto irto di ghiacci, il sole e la 
luna hamio i capelli gelati. Saturno e Giove si son co- 
perti dei loro mantelli e Marte, tanto freddoloso, trema sotto 
la, cora;!za* 

La terra, si vede coprire la faccia di cotone , gli alberi 
lianno i piedi maltrattati dal freddo, nel loro letto invernale 
1 fiumi addormentati han perduto il potere di cambiare di 
posto. 

Che potrei mandarti in questa stagione, amico, per ad- 
dolcirne il gran rigore? Il mio cuore che solo è difuo€o in 
tutta la iiatura. 

Durante le lunghe notti, piegato sui tuoi libri , nel tuo 
ardente lavoro, esso sarà la tua fiamma, sarà il tuo rifugio 
nel tempo della j&:escura. 
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SOUVENI DE LA PANTAC0U8TA 

Dau teras que de la Pantacousta 
La yelha clantis dins lou cel^ 
La Mort^ qu'ai9aval ree ne aoosta^ 
Sans bruch, escana un paure agnel! 

l'a dech ans, ioi^ onra per oura, 
Qu'an mes ea bessouna au len9òii, 
Pioi qu'encara aicì tout la ploura, 
Per que recalivà lou dòu? 

Per que remembrà de sa maire, 

Lous souvenìs tant pertoucants? 
Quanta descou verta ! Pecaìre I 
Après la maire lous enfants ! 



AtLIX* 

Ricordo della Pafitecoste 

Mentre la vigilia della Pentecoste risuona nel cielo j la 
morte , che mai quaggiù non fa grazia, scanna un povero 
agnello. 

Sono oggi dieci anni^ alla stessa ora hanno posto la aua 
gemella nel sudano. Poiché ancora qui tutto piange per lei, 
porcile rin novellare il lutto ? 

Perchè Hchiamare della madre il lìcordo si cocente? Qual 
vuoto, ahimé, dopo la madre i figlL 
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Passat la festa, Tentarrada. 
Sa caissa retrai au printems, 
Sa bela prima estravacada ! 
Per acOj! de que deyenem? 

Ai I ai ! plou, e lou marìn boufa, 
Tout clena jout soun van frechàs; 
De ploja e de plours tout repoufa, 
Dios lou clouquié sousca lou clas. 

Eb agandìda au cementeri; 
Lou cletjat ie parla de Dieu; 
Grave parla plen de misteri 
D'aquesta vida, triste adieu I 

» • 

Aeò's finit ! Terra palada 
Dins lou eros sourne reboumbis; 
Au founs de l'ama estoumacada, 
Lou tust senistre ressountis. 



Dopo la festa il seppellimento ; la sua bara somiglia 
alla primaverB^ la sua bella primavera sparita per sempre. 
AMmé, ahimé^ che n'è di noi? 

Ahimè f ahimè l piove e soffia il' vento marino, tutto piega 
sotto la sua furia umida e fredda; di pioggia, di pianti tutto 
rigurgita, nel campanile il ghiaccio sospira. 

Ella è giunta al cimitero , il clero le parla di Dip y lin- 
guaggio grave, misterioso, triste addio di questa terra. 

É finita; Farribile palata (di terra) risuona nell^oscura 
tossa , in fondo aU' anima oppressa V urto sinistro si riper- 
cuote. 
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Mais, desse que i^aabran tresana 
Jout lous esforses dau niarin, 
Que dins lous aìres, la campana 
Escajnpe eoun darrìè din-din, 

• 4 4 il» 

Tout d'un copj de la ramadeta, 
Sans faire cas se venta ou plòn, 
Esclafis la don*; a voceta, 
Leu deus In^esil dau rou&signòtt : 

E de sas trillias acoutnpa^na 
L'ama de la mesquìna, aniount^ 
De per delai tonta magagna, 
D'aqui .qu'un ànjou la rejoun; 

Un ànjoa seguit d'una anjouna, 
Bh vesti blanCj au tour dau snCj - 
Eterna e luaeuta courouna 
De gloria amai de juventut. 



Ma mentre gli alberi trasaliscono sotto gli sforzi del 
vento marino e in aria la campana, lancia il suo ultimo rin- 
tocco, 

Tutta a un tratto dal fogliame, seti x a connuno versi del 
vento o della pioggia , suona la dolce voce, U dolce garrire 
dell'usignuolo, 

E accompagna coi suoi trilli Tanima della povera defunta, 
lassù , molto di là da ogni infennità, sino a che un angelo 
la raggiunga. 

Un angelo seguito da un'angioletto^ vestita di bianco, 
la testa circondata dairetierna e brÌUant>e corona di gloria e 
di gioventù, ,. ■.-.,.-. ^ .^ .. r * . 
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Enlevoun la paura atupida, 
E dralhoun dot Teterne azur, 
Ouute acoumenga Tautra vida, 
Vida d'amour, de raive pur, 

A-n-ounte d'en pianeta en astre, 
D'astre en astres, e nHa sans fin, 
Lion de la terra de malastre, 
Au dous acors das Serafins, 

Das Arcànjous, tant pouderouses; 
Au brounsin das moundes neblouses, 
As sants councerts d'amount, d'aval, 
Yagoun, embé lous benurouses, 
Dius Tenfinit, dins TeternaU 

Fél^ige latith A. 1891, (D. di Lansargues) Alex. Langlade 
pag. 2S (Lansargues) 



Sollevano la povera stordita e la portano verso l'azzurro 
etemo ^ là ove comincia l'altra vita , vita d' amore , di puri 
sogni. 

Ove di pianeta ad astro , da astro ad astri, e ve n' ha 
senza fine^ lungi da questa terra di sventura, ai dolci accordi 
dei Serafìnij 

Degli Arcangeli si potenti, ai bisbigli dei mondi nebulosi, 
ai santi concenti che si diffondono, essi errano coi felici nel- 
rinfinitOj nelUetemo. 
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I DONO DE LA COURT D'AMOUR 

Evo d'un Paradis ounte l'amour ei Diéu, 
Salut ! o Dono, avès li dos bèuta requisto, 
Que de vous fan l'idolo autambèn que l'artisto 
E vous cuerbon de rai coume uno aubo d'abriéu. 

Estello, flour, aucèu, sias tout, car en vous isto 
Cant, perfum e raioun: tout §o qu'es agradiéu 
Au felibro que canto e que soun amo viéu 
Que de vòsti bèu-bèu, ansln que d'uno quisto. 

Sourgènt de nòsti bos, perlo de nòstl mar, 
Arc-de-sedo envoula subre H jpur amar, 
Quand la vido nous fai de fes la tèsto palo, 

Per gara la doulour e nous flouri lou cor,- 
Amoulounant aqui vòsti bèu chevu d'or. 
Dono di Court d'amour, porgès-nous vosto espalo. 

RevUrC félibréenney (D. del Rod.) Felix Lescurk 
A. 1891, p. 264 (Gréasque) 



Alle Dame della Corte d'Amore 

Ève d' un Paradiso ove Pamore è Dio, salute, o Dame, 
voi avete le due bellezze squisite che fanno di voi Tidolo e 
l'artista e vi coprono di raggi come un'aurora d'aprile. 

Stella, fiore, uccello, voi siete tutto, perchè in voi è canto, 
profumo e raggio, tutto ciò che è gradevole al felibre che 
canta e di cui l'anima non vive che delle vostre buone grazie, 
come d'una questua. 

Sorgente dei nostri boschi , perle dei nostri mari , arco 
baleno elevato sopra i giorni tristi, allorché a volte la vita 
ci fa la testa pallida. 

Per allontanare da noi il dolore e fiorire il nostro cuore, 
riunendo là i vostri bei capelli d'oro, dame delle Corti d'A- 
more, porgeteci la vostra spalla. 
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LI. 

LE VESPRE 

Le soulelhe'es coulcati'dempuèi mai "à'uno ourado; 
Le pounent adeja n'es pus erapaurpourad 
E la nuèit ven ambe soun mantoul ennegrad 
Que curbira lèu-lèu touto aicesto encountrado. 

Per pia raiva, me cai la fi de la vesprado, 
Quand on es tout le jpun d'amaruras abéurad, , 
Es boun, per allegra Tesperit malcourad, 
De leva 'n pauc les uèlhs vès Tarvòuto azurado. 

Le cèl^ can\p semenad ount grèlho de lugras, 
Ciavej^ siauéem^nt, -e, miivmt aques gra!!^ • • ' 

Espelids dins un rès de teras per ribambèlos, 

V < .. . - 

leu, filh del Lauragués qu'ourrirèi pas jamai, 
Sousqui que, s'apertout las estelos soun bèlos, 
Dins le miéu terradou ba soun encaro mai! 

- -{Dal Terradoì») ■ (D. del Lauraguàis) ProsI^br L'Etè ' 

(Fraissé Cabardès) 

LI. 

La sera 

Il sole è tramontato da più d'un' ora, già l'occidente non 
è più imporporato e la notte viene col suo mantello oscuro, 
che coprirà bentosto tutta questa contrada. 
.«^ Per t>^^ sognare, è a me, necessaria la- fine «della 'sera*^ 
Quando tutto il giorno si è abbeverati di amarezza è bene 
per sollevare lo spirito rattristato di levare un po' gli occhi 
verso la volta azzurra. 

Il cielo, campo seminato ove germogliano gli astri, brilla 
tranquillamente e guardando questi grani schiusi in lunga 
serie, in un attimo. 

Io, figlio del Lauraguàis, che non abbandonerò mai, penso 
che se ^dappertutto le sfcelle. sono belle, nella mia terra e 
lo sono ancor più. 
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LII. 

LI CHIVAU CAMARGO (24) 

fl^nc coume un àie, ardènt, la narro de fi6 pieno, 
uA*sa conce Netuno atàla li tenie, , ' 

E quand, mescla i daufin, i tritoun, i sereno^ 
Jugavon, anriad di de ciéune un abelÉ. 

Mai se leu vènt siblavo o se, lachant lì reno, < 

Emé soun ficheiroun leu Diéu piòi li pougnié, 
Coume un- vòu de gabian, enU'e aigo e cèu, sène peno, 
Fusavon, se trufant dis orre brefonnié,.* 

Un jour, pamens, de si cauno pnìfottndo e bloiiso^ 
S'escampèron landant, ferouge, liuen dóu Diéu. 
Uno isclo alin lusis ésterlo, salabrouso: 

SeA'abrivon, e tant i'agradè lon cassiéu. 
Li biavi sansouirasso e li palun Siignouso, 
Que la Camargo, vuei, es pieno de si fìéu. 

Hénnion— i^/eur« félibresques, (D. del Rod.) Victor LiéùtAud 
pag. • 182 • • (Yolone) ' 

LII. 
I cavalli della Camargo 

Bianchi come gigli, ardenti, le nari piene di fiioco ^ al 
suo carro Nettuno li teneva aggiogati e quando insieme ai 
delfini , ai tritoni, alle sirene giocavano, lì avreste rassomi- 
gliato a uno sciame di cigni. 

M^Mse il ventìCk sibilav», o se lasciando le redini col ano 
tridente il dio poi li pungeva, come uno stormo di gabbiani^ 
tra acqua e cielo senza pena si spandeano , rìdendosi delle 
orride tempeste. 

Un giorno però, dai loro antri profondi e azzurri fug- 
girono, sbandandosi feroci e lungi dal dio. Un'isola lontano 
splende stenle e salina. 

Vi giungono e tanto gradito fu per loro deserto, e le 
bianche saline, e le paljidi salse, ^ela Camargo oggi è piena ^^ 
dei loro figli. 
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LUI. 

L'ESPABO DE LA PIÉUCELLO, ROUMPUDO 

Jatio, es soun vot, tarabèn, que leu la Capitalo 

Toumbe dintre li man reialo ! 

Taujour bouiènto e mtgouralo 
Semblavo soun ardour, ié mancavo pamens, 

A sa fé de longo erouico, 

D'en-aut la belugo eletrico 
Qu^alumioavo antan sotln fièr afougamen. 

Autri-fes en-avans landavo, osco-seguro, 
^ Aro esitOj e tristo figuro 
' Fai i counsèu, mai sèmpre puro 
E caudOy brounco pas per castia li michant. 
L'armado just èro arribado 
A Sant-Denis, quand indignado^ 
Segnissènt li soudard, devisto un femelan. 



LUI. 
La spada della Pulzella, rotta 

È pure il voto di G-iovanna che la capitale cada presto 
in potere del re ; sempre bollente e superiore sembrava il 
auo anlore^ mancava pertanto all'eroismo, alla sua fede per- 
severante, quella scintilla elettrica che viene dal cielo e che 
già ilUimitiava il suo slancio superbo. 

Altre volte in tatti ella andava avanti senz'alcun timore. 
La si vede ora esitante e far nei consigli trista figura. Ma 
sempre casta e candida ella non esita quando si tratta di 
castigare i malvagi- L'armata giungeva appena a S. Denis 
quando ella indignata sorprende una donna che seguiva i 
soldati, • ^ . 



Digitized by VjOOQIC 



.^J^Ét^. 



369 



Per la foro-bandi, ié vai de cor e d'arno^ 
Brandissènt soun espaso flamo, 
Quatecant dóu plat de sa lamo, 

Per la vite acouti la pico vivamen, 

Ej tant la pico diligènto 
Que se chaplo Tarmo valènte. 
N'en pleure la Piéucello, ahi ploTirè malamen. 

La vaqui routò, adoanc, sa bello espaso fìno^ 

L'espaso quasi luen divino, 

Qu'à Fierboa Santo Catarino 
Ié fa^uè dcscubri sonto lou Mèstre-atitar ì 

Noblo espaso liberatri^Oj 

Qu'il si vot tant souvènt proupi^o, 
Saludavo em respèt loa valerouB eoudard, 

Te saludOj en toumbant, la Fran<;o qu'as sauvado, 
E de flour te trais k pougnadOj 
santo espaso, espaso astrado I 

De te vèire inatìlo e rèn mai qu' cmbarras. 
Te langnissiòs^ descourajado, 
E jujant toun obro acabado, 

Vouguères trestoumba, casÈigant de marriasp 



Per cacciarla si apingo ccm caore decìso. Brandendo la 
sua spada nuda e brillante, coli' idea di farla partire al più 
presto, la colpisce vivamente col piatto della lama , ma si 
fortemente clie la valorosa spada si rompe* Ne pianse la Pul- 
ssella amaramente. 

Eccola dunque rotta^ ahimè ! la fìna e bella spada^ quella 
spada quasi divina cho S. Caterina le avea fatto scoprire a 
Fierbois sotto l'aitar maggiore Ì Hobile spada liberatrice che 
ai suoi voti tanto spesso propiiiia salutava con rispetto il 
valoroso soldato. 

Cadendo^ la Francia che tu hai salvato^ ti saluta alla sua 
volta e ti ^etta fiori a pieue mani, spada santa, spada bene- 
detta ! credendoti ormai inutile e ingombrante ti giacevi sco- 
raggiata e. persuasa che la tua opera era finita, volesti ca- 
dere almeno castigando il delitto. 
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Eres vierge^ segur, e de sang e de bavo: 

Quand Jano au soulèu t'auboùravo, 

Toun ^iè.vièi yuieteiavo, 
fioume TiB uiau de flamd, en Ter esbrihaùdant. " 

Pourtaves caro mai que puro 

E fracco de maculaturo, 
Preso d'ourrour, davans lou vice traficant^ 

Koun pouguères te tene e lèsto t'elancères, 
, E lì niaufatan rambaières, 

E d'indìgnacioun te brisères ! 
Ah! noTin poudias avépu glouriouso fi?i, 

Tu, bravo espaso 'e tu Piéucello, 
^. ,-, , Qu'en jusqu'au bout teujoup fìdèlo - 
TJn jour estriparan, lis Anglés assassin. 

AdouuCj couusolo-te, pauro fiho de Fran§o, 
Ploures pas tale niaruran§o ! 
Maìj elOj es en desesperango 

Se coumprcn, d'ayé 'nsin soun espaso esciapa, 
Ks en van que vòu fa rejougne 
Bi dos trounQoun : Rèn K pòu jougne, 

Noan pousquè gens d'oubrié jamai la retrenipa> 



Eri vergine certo di sangue e di macchie, allorché Gio- 
vanna ti brandiva al sole, il tuo vecchio acciaio splendeva 
scititlllante Jieir aria , come un lampa di fìamma , la tua 
lama splendeva di purità, e senza macchia come te, piena 
d*orrortì pel vizio trafficante; 

Tu non potesti trattenerti e rapida t'avanzavi, persegui- 
tando i colpevoli e ti spezzasti per indignazione , oh ! non 
potevate ^vere più gloriosa fine , tu brava spada e tu Pul- 
zella, che sempre schiava del dovere, un giorno metteranno 
in pezzi gli Inglesi assassini. 

Consolati dunque* povera figlia di Francia, non piangere 
tale sventura. Ma ella, si comprende, è tutta desolata d'avere 
cosi spezzata la sua spada ed invano vuol riunire i due pezzi, 
nulla può congitmgerli, nessun operaio potrebbe ritemprarla. 
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E, coumparant soun sort à soun espaso routo, 
Qu'es ben fenido elo n'en douto, 
Mai Rèij chiv^iié^ res Tescouto, ^ * 

QuaTid parla de fwgi la guerro e sf rainbaì '~* " ^ 



Dal C. IX del poema (D. del Eod,) Arre Celestin Malignon 
Jano d'Ajcc , v,- , > - ■ ■ (Arre) 

(medito) 



E confrontando la sua sorte alla sua apada rotta ^ eUa 
non dui) ita piti clie la sua mis-sione non sia fluita, ma il Re, 
i cav^alierij nessuno l'ascolta quando parla di fuggire la guerra 
e i fmoi rumori* 
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LIV. 

LOU BAN 

Petrarco, à roumbrino di sagno, 
Sas lou tantost d'un jour d'estiéu, 
DeataUBCo Ijauro que se bagno, 
Alai resplendènto que lou riéu. 

Sous presso, sa pudour se lagno, 
E aoun cor gito un crid vers Diéu; 
Mai, femo, trouvo la magagno 
D'e&coundre soun cors tentatiéu. 

Eepouflco l'aigo, la bacello 
E tòia ansili un ridèu blu 
E blanc que mounto dins lis aubo; 

D'un velet de perlo enmantello 
E soun bèli nus e sa vertu, 
Coume dins li pie d'uno raubo. 

Hag —B)ète3 cmtmtparaine, (D. del Eod.) Anselme Mathieu 
pag. 94, (Avignon) 



LIV. 

Il bagno 

Petrarca alVcsiiilira dei canneti sul tramonto d'un giorno 
d'estate, discopre Laura che si bagna, più splendente che il 
ruscello* 

Tosto il suo jìudore si lagna e il suo core getta un grido 
verso Dio; ma^ donna, trova la magagna di nascondere il suo 
corpo teiita^tore- 

Batt^ r acqua j la sconvolge e tesse cosi una tenda az- 
zurra e bianca che sale sino ai pioppi. 

D'un velo di perle avvolge la sua bella nudità e la sua 
virtìi, come tra le pieghe d'una veste. 
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LV. 

tÓURNARAI Òf^S MOUN VILAGÈ 
Er: Le Cabaret 

Siéu nascu dina uno bourgado 
Qu'es meme au pèd dòn Mount-Ventoar, (25) 
E qne^ eus la roco empegado, 
N'a que de colo à sonn entom% 
Aqui lou printfìins de moun a^e 

Coume un tiéu d'or s'es debana 

lé tournaraì dins moun vilage, 
Vèìre lou nia ounte siéu na, 

,. , ♦ 

Tout pìchounetj subre lis iero 
Is eecouudaìo jougaviau; 
Un pau plus tardj dins la ribiero 
Li cauibo nuso gafavian; 
A' cha parèli, dina li bouscage 
Anavìan^ piòi^ nous permena,., , 

lé tournaraì ecc. 



LV. 
Tornerò nel mio villaggio 

Aru: — tjE Cabaret ' 

Sono nato in nna, borgata, ch^è a pie del Ventoux e che 
sulla roccia piantata , non ha che colline al Vin torno. Ivi la 
primavera della mia età, come un tìlo d'oro a' è dipanala. 
Tornerò nel mio villaggio, a vedere il nido ove t^on nato* 

Ancora piccino, sulle aie, si ^ocava a nascóndersi, più 
terdi nel fìume, colle gambe nude, ci si sollazzava, a coppia 
nei boschi poi andavamo a passeggiare. Tornerò ecc 
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Pìèi, di felibre de ProuvènQO 
Ausère aquì li proumié cant. 
Cant de bonur, de reines8èn90, 
Per moun cor jouine erias toucant. 
A toun aflatj divin lengage, 
Quant de pantai, i'ai desgruna! 
le tournarai ecc. 

Counie la flour de la pradello 
Se duerbe i rat don caud soulèu, 
Aasin mouii amo soanjarello 
I baìs d'Amour se duerbè leu. 
Aro ouiite souiij Amour voulage, 
Tóuti li bais que m'as douna? 
lé tournarai ecc. 

Per sant Laurens, qu'es nosto voto, 
Ere toujour lou bouto-en-trin; 
Ere de tóuti li riboto; 
Cantave tóuÈi li refrin; 
Car per li vot, li roumavage, 
Ere segar lou mai fena... 
lé tournarai 



Poi dei felibri di Provenza ascoltai qui i primi canti^ 
canti di felicità, di rinascimento, pel mio cuore giovane, era- 
vate commoventi. Al tuo riflesso, divina lingua, quanti sogni, 
ko intracciato ! Torcerò ecc. 

C!ome il fiore del prato si apre ai rai del caldo sole, cosi 
Panima mia sogn&trice ai baci d' amore si schiuse presto. 
Ora, ove sono, amore, tutti i baci che m'hai dato ? Tornerò ecc. 

Per iSan Lorenzo , ci t è il nostro santo , ero sempre in 
movimento , ero di tutti i festini , cantavo tutte le canzoni, 
perchè pei voti^ pei pellegrinaggi ero certo il più ardente... 
Tornerò qcg* 
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le tournaraì ! De ma jouven^o 
Pantaij cansoun, amour, plesi^ 
le sarés plus qu'en souvenèn^Oj 
Car^ bèu pasaat, sies desg^lesi !... 
Avana de faire loa grand vìage, 
Vole^ pamenSj me i'entourna. 
Vole mouri dina moun vilage^ 
Dins lou bètt nis ounte siéu na. 



Qp. s^arato^ (D. del Rod.) Alphonse Michel 

(Murseille) 



"Vi tomtìirò» Della mia giovinezza, sogni, canzoni, amoie, 
piaceri, noa Sarete più che ricordi^ perchè^ o bel passato, sei 
svanito. Pria di compire il gran viaggio, vogUo però tornarvi, 
voglio morire nel mio villaggio, nel bel nido ove son nato. 
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LVI. 

EN VISTO DE MAIANO 

ITn jodr que lou mistrau boufavo 

De toun orro e soumbro armounio, 
Tu qu^espavèntes li ciétita, 
N(>stì vièi que t'an bateja ' 
L'avien vist dins li protifecìò, 

Qu'un noum grand per la pouésìo, 
Ah tióu parie, pertout canta, 
, ] Grrandirié ta celebrità, 

vènt dóu Rose e dis Aupiho ! 

Aro, anaran toujour ensèn, 
Lou grand felibré e lou grand vènt; 
EuBèn Aongo-mai faran fióri. 

Boufara sèmpre lou mistrau, 
E resclantira dins sa glori 
Lou noum de Frederi Mistrau! 

Op. separato. (D. del Rod.) Sextius Michel 

(Paris) 

LVL 
In vista di Maillane 

Un giorno che soffiava il maestrale 

Colla tua orrida e tetra armonia, tu che spaventi le 
cittàr , i nostri vecchi che t^hanno battezzato , Favean visto 
nelle profezie 

Che nn nome grande per la poesia, al tuo uguale, dap- 
pertutto regnando, ingrandirebbe la tua celebrità, o vento del 
Rodano e delle Alpine. 

Ora andraauo sempre insieme, il gran felibro e il gran 
vento, insieme a lungo splenderanno. 

Soffierà sempre il maestrale e risuonerà nella sua gloria 
il nome di Federico Mistral. 
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LVII. 

LOU RIRE 

liou rire frane e gai refresco la eerbèloj 
Abibo las founcius, dilato la ratèlo. 

Al bentre, as rens donno de joc; 

L'èl beluguejo pie de foc, 

Sentissèts degaja la tèsto, 

Lou cos e l'amo soun en fèste, 
Dounques, à, peto-pèl, risèts tant que pò aìre tB, 

Que jamai bou 'n repentirets. 

La gaietat és un'escalo, 
► Nou^^dits lou Catèt Coquelin, ' ** 

Dount Tobro sua lou rire a mes ma Muso en trìn. 
l'a pas de règio generato: 
L'escalo a milanto escalous, 
Se rits de milanto faissous. 



LVII. 
Il riso 



Il Tìso fraftco e gaio rinfresca il cervello^ attiva le fuu* 
zioni, dilata la milza, il ventre e le reni ne godono, rocchio 
scintilla pieno di faoco, vi sentite la testa libera^ il corpo e 
l'anima sono in festa. Dunque a scoppiare, ridete tanto che 
potrete. Giammai avrete a pentirvene. 

La gaiezza ha la sua scala, ci dice Coquelin cadetto , 
l'opera del quale sul Baso ha inspirata la mia Mm;a. Non 
v'è regola generale, la scala ha mille gradini, bì ride in mille 
maniófer* ' ' ■ ' ' 
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Fosso rìsoun que d'uno gauto; 
Semblo qu'^goun l'autro malauto. 
D'autris risoun dal cap dal nas 
Eh s'escarrafiguent la mino. 
Diriots un mourre de mounino; 
Sabèts pas rire? rlguets pas. 
D^ìinis debenoun escarlato, 
Se toursissoun coumo de bims 
En crìdant: Ai ! moun Dius ! la rato ! 
E sautonn coumo d'arlequins. 
Aquéste ritz à perdre aleno, 
A n'atrapa lou courcouchou, 
Ploaro coumo 'no Mataleno, 
S^cspremits lous flancs de doulou. 

L(m EirCj (D. di Carcassonne) . Achille Mir 
p. 10 (Carcassonne) 



Molti rìdono da. una sola guancia, si direbbe che abbiano 
TaJtra malata. 

Altri ridono dalla punta del naso, increspando tutta la 
faccia, ai direbbe un muso da scimmia. Non sapete ridere ? eb- 
benOj non ridete l 

Alcuni diventano scarlatti, e si torcono come un ramo 
di gioneo, gridando. Ahi ! mio Dio, la milza ! e saltano co- 
rno arlecchini. 

Costui ride a perder fiato , al punto da averne il sin- 
ghiozzo^ ì banchi gli fanno male, egli li stringe , piangendo 
come una Maddalena. 



u 
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LVIII. 

MIRÈIO 



T'aiiie, perèuy t'arae^ Mìrèio ! 
Trarne de tant d'amour que te devourirìéu ! 

T'ame, que ac disien ti labro: 

Vole la Cabro d'or, la Cabro 
Quc degun de mourtau ni la pai 8 ni la mona, 

Que sout lou ro de Baus-ManierOj 

Lipo la looufo roucassicroj 

me pcrdrieu dins li pei riero, 
me reìriés tourna la cabro dóu peu rous ! 

T'amo, p chiìtouno encantarello, 
Que se disiés: Voìe uno estello; 

Ta ni travès de mar, ni bos, ni ^audre foui, 
l'a ni bourr^Uj ni iìò, ni ferre 
Que m^ a pian tèsse 1 An botit di serre ^ 
Toucant lou cèu, Tanariéu querre^ 

E dimenche rauriés, pendoulado à toun coni, 

LVIII. 
Mirella 

T^amo pura, t'amo o Mii-ella, t^amo di tanto amore che 
ti divorerei \ 

T'amo al punto che se le tue labbra dicessero: Voglio la 
Capra d'oro, la Capra ohe nettóun mortale né pasce j né m.im- 
ge! che Botto la rocca di Baiis-Maniére lecca il musco delle 
rocce* o mi perderei nelle cavo^ o ini vedresti tornare coUa 
capra da^l pelo rosso. 

Traino j o tanciulla incantatrice, al punto che se dicessi: 
Voglio una stella, non vi sarebbe spazio di mare, ne bosco, 
né torrente folle, né carnefice, né fuoco, uè ferro che mi ar- 
resterebbero- In cima ai monti , toccando il cielo, andrei a 
prenderla e domenica l'avresti appesa al tuo collo. 
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Mai, belasse! au-mài t'aluque, 

Au-mai, pecaire! m'emberluque! 

Veguère uno figuiero, un cop, dins mouncarain, 

Arrapado à la roco nuso 

Contf o la baumó de Vau-€luso: ""'',, * ' ' 

Maigro, pecaire! i lagramusò 
lé dounarié mai d'oumbro un dot de jaussemin. 

Un cop per au vers si racino 

Vèn flouqueja l'oundp vesìno; 
E Taubret secarous, à l^àboundouso font 

Que mounto à-n-éu pjr que s'abéure^ 

Tant que n'en vòa, se beute à béure... 

D'acò tout Tan n'a proun per viéure. 
Coume à Tanòu la pèiro, à iéu acò respond; 

Que siéu, Mirèio, là figuiero, 

E tu, la font e la fresquiero ! 
E basto, à' iéu '))auret !* basto", tino' fós de l^aii, 

Que pousquèsse à geinoun coume aro, 

Me souleia i rai de ta caro ! 

E subre-tout de poudé 'ncaro 
Te floureja li dot d'un poutoun treraoulant! 



Ma, o bellissima, più ti contemplo, più ahimè , mi abba- 
glio. Vidi un fico una volta sul mio Cammino, attaccato alla 
roccia nuda, contro la grotta di Valchiusa , si magro, ahimè, 
che alle serpi grige darebbe più ombra un ramo di gelso- 
mino. 

Verso le sue radici un-e volta all'anno viene a battere 

, Tonda vicina. e^P arbusto ari4o . alla lonl^e/i^bbpndante, che 

sale per dissetarlo, sinché vuole si mette a bere. Ciò gli basta 

per vivere tutto Panno. Come la pietra alP anello a me ciò 

si applica. 

Che io sono, Mirella, il fico e tu la fonfe e la frescura. 
E piacesse al cielo , povero me, piacesse al cielo una volta 
Panno che io potessi a ginocchio come ora, ricrearmi ai raggi 
del tuo viso, e soprattutto che potessi ancora sfiorarti le dita 
con un bacio tremante. ^ " . 
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MirèiOj d^ amour tresanaiito, 

L'escoutaTO»,,, Mai éa Taganto^ 
Éu Taganto esperdu, contro soun pitre fort 

L'adue esperdiido,»., Mirèìa! 
■' Subray conine el^ò dins IJ 16ia 

S^entendeguè 'no vones de vièio. 
Li magnanj k miejour, manjaran rèn, alor? 



C, II, pag. 76-78 (D. del JEtodauo) Fredèrec Histral 

(Maillane) 



t"% 



Mirella, palpitante d'amore, Tascoltava... Ma egli la pren- 
de, Itt prende fuor di sé; contro il forte petto la stringe fuor 
dì sé.» Mirella, cosi tutto a un tratto nel viale suonò una 
voce di veccliia, i bachi a mezzogiorno non mangeranno dunque 
milla? 
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LIX. 



LI MÈLE DOU VENTOUR 



La Ventoureso matiniero, 

En trespirant dins la sourniero 

Dis aubre, fernissié coume un pur cantadis 
Ounte di colo e di valado 
Tóuti li voues en assemblado 
Mandavon sa boufaroulado. 

Li mèle tranquilas, li mèle mescladis, 

Souto la ramo, orro e bouscasso, 
Qu'enmantelavo si brancasso, 

Vivien, impenetrable au regard dóu soulèu, 
Sourd, imbrandable au vènt que boufo. 
De móusiduro emé de moufo 
N'ia qu'èron blanc, e la pinoufo 

Amagavo per sòu li pège toumbarèu. 



LIX. 
I larici del Ventoux 



La brezza mattinale del Ventoux, respirando nel folto 
degli alberi, fremeva come una pura sinfonia, come se delle 
valli e delle colline tutte le voci in assemblea avessero in- 
viato i loro aneliti. In una calma grandiosa i larici confusi, 

Sotto la spaventevole e selvaggia ramaglia, che serviva 
di mantello alle loro branche enormi, vivevano impenetrabili 
agli sguardi del sole, sordi e immobili al soffio della tramon- 
tana. Di muffa e di muschio alcuni erano bianchi e per terra 
le foglie morte coprivano i tronchi caduchi. 
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Ai ! bèu gigant, vièi soulitàri, 

Que d'un segren invoulountàri 
Me boulegas lou-cor, perdoun, emai saluti 

E tu VentouFj que sènso crento 

As encapa tant de tourmento, 

Ourlo vuei dius ti foundamento: 
Yas aro per toujour perdre touii capelut l 

E zóu ! coumcuijo la batalo. 

A grand balaiiSj la destran taìOj 

Etestreasounant lou baiis que i'a milo anque dor^ 
Lou ferrCj à grand bakuSy s'cncarno 
Dins Taubre dur que s'esbadarno, 
E TescourraUj pouisoun dìs arno, 

Enterìgo !ou ferre e plonro en degout d'or. 

Tont-en-un-cop Taubre cracìno: 

Dóu cabassòu a la raeino 
Gemis de branco en branco nn sourne rangoulun^ 

E de soun trone, dins la conmbo, 

L'aubre de tèsto-pouncho toumbo-.. 

Pere ila vaUj es uno troumbo 
Que tronOj e reboumbis en un long tremoulun. 



O superbi giganti j vecchi solitari j die d' una invo- 
lontaria paura mi commovete £1 cuorej oh l perdono e salute ! 
E tu Vento ux. che senxa spavento hai .sulla tua fronte subite 
tante bufere, oggi urla sin dalle fondamenta^ ora per sempre 
perderai la tua cappa. 

E avanti ! la battaglia comincia e, brandita a grandi colpi^ 
la scure enti'a, 5i vegliando di soprassalto il sonno secolare 
della rocca e a gran colpi brandito il ferro penetra nell' al- 
bero duro che si apre a for^a, e la terebentina, veleno dei 
tarlij allega il ferro e piange a gocce d'oro. 

Ad un tratto l'albero scroscia dalla cima alla radice, geme 

di branca in branca ^ triste anelito, e dal suo trono Talbei'o 

. in fondo alla valle cade, la testa per la prima.,. In fondo h come 

una tromba che fa sentir© i suoi tuoni in lunga commozione. 
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Eh ! t)èn, majestous coume un papo, 
Dins soun emperialo capo 
QuHnd veguère aquéu mèle agouloupa, qu'ansìn 
^ Precepitaye de Temperi, 
' A voTis \6\ì dire s^s mistèri, t ■/ 

Un frejoulun de cementèri - • • 

Me passe dins lou cors, coume s'ère assassin ! 

La sóuvertouso bouscarasso 

S'estrementiguè, tonto en ra^o, • 
D^ourrour 1 Mai^ despietou^, iéu me pènje icasèr, 

E piqué dur: di trounc que sòuscon 

I Tiivo lis astello espouscon; 

Lì loubatas alin tabonscon; 
Lis aiglo en gingoulant s'enauroji dins lis èr. 

De Yèire la sèuvo descèndre 
Coume un glavas, e s'escouiscèndre 

E trestouniba, de baus en baus, en brounzissènt 
Que fìisiè pòu, d'aquéli mourre ^ 

Lis cst^yan, vague de courre, 
Cresènt que lou Ventour s'amourre... 

Li bouscatiè de Brailto e ie Mount-Brun, ensèn 



Ebbeiae ! maestoso come uà papa nel suo mantello im- 
periale , quando io vidi quel larice avviluppato che in tal 
modo precipitavo dall'impero, a dir velo francamente un bri- 
vido dì cimitero mi passò nel corpo, come ad un assassino. 

La boscaglia formidabile, si scosse tutta d'orrore. Ma allo^ 
!3cagLione lo mi Bospendò senza pietà % -colpisco a più non 
posso : dei tronchi che gemono gli scoppi salgono alle nubi; 
lontano i vecchi lupi sloggiano e nel cielo stridendo montano 
le aquile. 

Di veder diiicendere la foresta come un diluvio, e cadere 
a peazij e saltare di balza in balza con fracasso, spaventati, 
gli abitanti di quelle montagne fuggono velocemente , cre- 
dendo che il Ventoux precipiti. I boscaiuoli di Brantes e di 
Mont-Bnin insieme . ** ^ * "^ . 
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BramavoTi: Quau es lou massacre, 

L'abandouna de Diou, lau saere, 
Qu'aval^nco li mèle^ amoant au troua de l'èr! 

Fau ave souna pai re e luaire^ 

Ave ^no Fado per coumalre, 

s'èstre vist per desmaniaire 
Lì chamous banaru, lis ourae e lì cat-fèr I 

Nòu jour à-de-rèng tabasaère 

Coume un perdu: dì flanc dóu serre 
Cent cop en resquihant manquère cabussa; 

E di vipòro eiitre-nousado 

Cent cop veg^uère li insaldo 

A moun entour esfoulissado. 
Frane d'auvàri paniens, Oiéu n'en fugue lausa! 

Aeaberian lou cbaplc. E d'uno. 

Gai eoumo un pèiSj bouscant fourtuno, 
Alarguo tourna-mai; la damo de Mount^Brun^ 

A 50 un castèu, oounie qu'anè&BCi 

Voulié qu'em'elo festinòsse 

E que restèsse e que regnèsse,,. 
Noun^ noun! vivo Cassi s, l'amour e lou pa.E bruni 

Calendau, 0. VH, (Id.) (Id,) 

pag. 252-258. 

Crridavano: Chi è il distruttore, Tabbandonato da Dio, il 
maledetto, che ^nida i larici, ià, La alto ! Bisogna avere Sgoz- 
zato padre e madre, avere per comare una fata o vivere avuto 
per nutrici gh orai, i gatti selvag;gi ed i camosci cornuti. 

Nove giorni consecutivi io colpii come un poz^o; dai 
fianchi dei picco poco mancò cento volte che strisciando, piom- 
bassi ueir abisso, attorcigliate tra loro cento volte io vidi le 
nidiate delle vipere rizzarsi attorno a me. Ma senza nessun 
male però, Dio sia lodato! 

Noi fìninuno Tatterr amento. E una... E gaio come un pe^ 
SC6 e cercando avventure, al largo di nuovo. La Signora di 
Mont-Brun nel suo castello a tutta forza voleva farmi te* 
staggiare j e soggioraare, ed anche regnare. No ! no l viva 
CassìS) ramo re e il pane nero. 
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LX. 
L'AMOUR 

L'amoar es un bouquet au sen! 

, es un calice 

D'ipoucras pur e de delice ! 
L'amour es uno font que nais 
E que souspiro dins soun nais 
E, risouletOj pièi aboundo 
E coume un fiume pièi desboundo; 
E tout-de- long, dins sis iscloun, 
Pan que canta lis auceloun. 
L'amour es un dous treboulèri, 
Es un gounflige drud e Ièri, 
Es un pantai ounte Ton viéu 
En se chaìant coume de diéu; 
L'amour es uno escandihado 
Ounte dos amo enebriado 
Prenon Ioti vane jusqu'au trelus 
E s'embessounon à noun plus; 



LX. 
L'amore. 

L^amore è un mazzo di fiori sul petto, è un calice di 
ìppocrasso puro e di delizia ! L'amore è mia fonte che nasce 
e clie sospira aella stia conca , e ridente poi abbonda e co- 
me un fiume inonda, e lungo le sue isolette gli uccellini non 
fanno cke cantareX' amore è un dolce turbamento,un'emozione 
potente e viva, è un sogno in cui si vive nella voluttà de- 
gli dei; Vamore è un^ ondata di sole, in cui due anime ineb- 
briate prendono lo slancio sino alla luce e divengono del tutto 
gemelle. 



L 
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L'amour es uno flarao fino 
Que dina li lugre se devino, 
Qu'ernplìs lou cor en l'embaumant 
E que se donno emé la man; 
Es un soiiKpIrj uno alenado 
Que cuerb de flour li bouissotinado; 
Enfìn es uno bouco en Ho 
Que barbero e trovo en Uò 
De que ié beare en disènt; more ! 
Seuoun aus uno bouco sorre! 

JVeHo, C, II, pag. 104-106. (H.) 0,} 



L^amore è una fiamma squisita che negli occhi si scorge, 
clie riempie il ciiorCj imbalsamandolo, e che ai dà colla mano; 
è un sospiroj un anelito, che copre di fiori i cespugli^ infine 
è una bocca infocata che balbetta e no lì trova altro luogo 
di bere, dicendo: Muoio!, ae non sopra una boc<;a sorella. 
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LXI. 



LA REINÓ JÀNO 



J^^o — {coume s'entendié pas) Marìdado à nòu an, 
Era'un prlnce feroun qu'èro encaro un enfant, 
L'amour, aquéu tiran de la pieno jouvèngo, 
Jamai n'aguè de iéu sa libro redevèn?©. 
0; lou trelus de vido aguènt per noum Amour, 
Tónti podon n'avé sa lindo reflamour: 
La mendro di pastouro, i serre de Calabro, 
Pondra dins lou sourgènt desasserma si labro, 
E iéu, mesquino! iéu, la rèino dóu Soulèu, 
Se, per escavarta ma languino o belèu 
Per ave lou semblant dóu bonur, se me plaise 
Au resHon di cansoun, se de-fes me palaise 
Dina la joiò e Tesclat d'un noble festenau, 
Koan soulet risoulet devendra criminau! 



LXI. 
La Regina Giovanna 



Giovanna {coìue se non sentisse) Maritata a nove anni 
ad un principe feroce, ch'era ancora un fanciullo , l'amore, 
quel tiranno della piena giovinezza non ebbe mai su me 
libero dominio. Si, della divina luce che ha nome amore 
tutti possono averne il loro limpido getto di fiamma; la più 
umile pastorella nei boschi di Calabria potrà nella sorgente 
dissetare le sue labbra, ed io meschina, io, la regina del Sole, 
se per distrarre la mia noia o forse per avere una larva 
di feìicità, se a volte mi piaccio dell' eco delle canzoni , se 
talvolta mi cullo nella gioia e nello splendóre d'un nobile fe- 
stmo, il mio sorriso stesso diverrà colpevole! 
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Lou Prince -r-,0 bello entre li-bellol espandifìse tis alo ! 
Ensouvèn-te que siés la rèino proiiven^alo 
E que, dins lou grand tèms dóu poplequ'es lou tiéu, 
Se Tespous èro rèi, es Tamour qu'èro diéu! 
Jano — Vivo il Prouven9au! 
Lou Pedice — . . ^ , Li^dono clarisBimo 

Qu'an fa lusi so.un nóum sua li plus àuti cimo, 
En ounour an tengu d'èstre amado. Biatris 
, De Mount-Ferrat, Alis di Baus^ remperairie 
EudòssiQ, Blanco-Flour,Na Lauro^ NaGarcendo, 
La grando Alienor de Guiano, Melisendo^ 
Emai d'autro, bravant la mali no cìaraour^ 
Au frountau de soun siècle an resplendi d'amour. . , 
Jano, resplendisse... 
'Jano A Tafiat que me brulo^ 

Au revoulun suau que dins nioun cors barrulo, 
Te recounèisse, o diéu que tuèrea Didoun I 
tu que per la mort nous fas paga ti doun^ 



Il Principe— bella tra le belle, dischiudi le tue ali, 
ricordati che sei la Re^na 'di Provenza e che nel gran tempo 
del popolo ch'è il tuo, se lo sposo era re^ l'amor© era dio. 

Giovanna — Vivano i Provenzali ! 

Il Principe —Le dame illustri, che han fatto splendere 
il lore nome stdle più alte cime^in onore han tenuto d'es- 
sere amate. Beatrice di Monferrato , Alice di Baux. l'impe- 
ratrice Eudossia , Biancofiore , Laura , Garsenda , la grande 
Eleonora di Guienna , Melisenda ed altre , sfìdanrlo il mali- 
gno clamore, in fronte alloro secolo rLsplendettero d'amore. 
O Giovanna, risplendL.. 

Giovanna — All'effluvio che mi brucia, al turbine soave 
cRe mi serpeggia nel corpo, ti riconosco o fKo che uccidesti 
Bidone ! tu che colla morte ci fai pagare i tuoi doni , o 
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dìeii, escouto-me! Se ma belour fatalo, 
Per ìéti^ fi tèms o tard, fau que siegue mourtalo, 
Qne moun àrsi dóu mens, siegue lou cremadon 
Gante vaa prene flò li cant dóu troubadou, 
E siegue^ ma bèuta, la luminouso estello 
Que mouuto li courage is àuti farfantello ! 

(Porge su man au prince) 

Loc Prince — (^n ié beisant la man d* ageinouioun) 
Etelice de ma vido! 

Jand Adiéu ! 

Lou Prince {In retenènt) paradisi 

Paradìs! 

Jano Prince, adiéu ! La rèino te lou dis. 

La Beino Jano, (Id.) (Id.) 

A. H, Se III., pag. 84. 



dio^ ascoltami. S@ la mia fatale bellezza , per me presto o 
tarili diverrà mortale, che il mio ardore sia almeno il rogo 
ove prendano faoco i canti del trovatore. E sia la mia bei- 
lazza la Utminosa stella, che esalta i cuori verso le alte vi- 
sioni. 
(porge la mano al principe) 

Il princlpe (baciandole la mano, in ginocchio) 
Delizia della mia vita! 

Giovanna — Addio! 

Il principe (trattenendola) paradiso ! paradiso ! 

Giovanna — Principe, addio ! La regina te lo dice ! 
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Lxn. 

LOU CANT DOU SOULÈU 

Grand soulèu de la Pronvèngo, 

Gai coumpaire dóu mìstrau, 
Tu qu'escoules la Duròngo 
Coume un flot de vìn de Oau, 

Fai lusi toun blound calèut 
Coucho l'oumbro emai lì flèu! 

Leu! leu! leu! 
Fai te vèire, bèu soulèu! 

Ta flamado nous grasihOj 
E pamena, vèngue reBtit'su, 
AvignauHj Arie e Mamho 
Te re§aupon coume un diéu! 



Fai lusl 



LXIL 

Inno al Sole 

Gran solo della Proveoxaj gaio compare del maestrale^ 
tu cke asciughi la Duranza come un'onda di vino della Crau» 

Fa brillare la tua bionda lampa<la, diaccia V ombra ed ì 
flagelli, Presto, presto, presto. Mostrati, bel sole! 

La tua fiamma ne brucia e pertanto, venga Festa te^ A- 
vignone^ Arles e Marsiglia ti ricevono come un dio. 

Fa brillare.,* 
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Per .t^ vèirè, li pibótilo 
Sèmpre escalon que plus aut, 
E la pauro berigoulo 
Sort au pèd dóu panicaut. 

Fai lusi J . . .' . . 

Lou soulèU; ami, coungreio 
Lou travai e li cansoun, 
E Tamour de la patrio,' 
E BA dou90 languisoun. 



Fai lusi 



Lou soulèu fai lume au inounde 
E lou tèn caud e sadou«... 
Diéu nous garde que s'^scouude, 
€ar sariè la fin de tout! 

Fai lusi 

Lis UcIq dW, pag. 4. (Id.) • (Id.) 



Per vederti j i pioppi montano più 'in alto ed il povero 
agarico spunta a pie del fiingo. 

Fa brillare. *. 

Il soie, amici , procrea il lavoro e le canzoni, l'amen di 
patria e la sua dolce nostalgia. 

Fa brillare,.- , »..: . 

Il sole rischiara il mondo, lo riscalda, lo nutre. Dio ci 
guardi cli6 si ua.sconda! che sarebbe la fine di tutto. 

Fa brillale, „ •• 
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Lxm. 

VÈSPRE D'ESTIÉU AU BORD DE MAR 

' L'aire' fresqueirous e la niuc sereno 
Davàlon plan-plan <Jóu bèu "paradis; ' *' , 

Chatouno e jouvènt, cantant sua TarenOj 
Bèlon de la mar lou gai picadia, 

A souh rìre, Toundo abouco sa reno; 
La luno s'aplan^o à soun cantadis; ^ ^ 

- E, eoume au resson dóu cant di sereno, * -< 
Mòun cor pivela peréu s'anmdis, 

Lou eèu n'en tresano e lis enmantello 
Di belugo d'or gisclant dis estello, 
E la raisso inoondo areno € Hot blu: 

leu, qua n'ai en. plour la joio i paupèrlo ^ 
lé trase, à plen det, Taigo e si belu, 
E chasque degout se tremindo en pèrlo- 

La Calanco, V. Il, p. 78. (D. del Rod.) Jean Monne 

V ' • CMaraeilltì) 

LXIII. 
Vespero d' estate in riva al mare 

L'aria fresca e la notte serena scendono dolcamente dal 
' bel paradiso, fanciulle e garzoni, cantando suirarena, contem^ 
plano il gaio agitarsi del mare. 

Le loro risa calmano V onda irritata^ la luna s^arresta 
- per ascoltare il loro canto, e conx^ all'eco del canto delle Sì- 
rene il mio core incantato pure tace. 

n cielo trasalisce e li avvolge- delle scintille d^oro che ^ 

zampillano dalle stelle e V ondata inonda arena e Butti bj^^ 
zorrL ' \ ^ * 

Io, che piango di gioia a questo spettacolo, getto loro a 
piene mani V acqua e le sue scintille, ed ogni goccia si tra- 
^ muta in perla. * ^^^ 
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LXIV. 

ILIADO 

Alor Pallas-Menèrbo au drole dou Tidèio 
Doueno ausan9o e vigour, per qu'en se ben moustrant 
Subre lei Grec se fèssi uno grand' renoumèio. 
Li 'sclairo èurae e blouquier em'un fuec barlugant; 
Tau briho astre d'autoun, lava din TOucean 
Clardié que mai: ansint d'espalos e de tèsto 
Lou fai luse, e lou mando au miei de la batèsto. 

Lou prèire dou Vulcan, riche, brave, Darès 
Un des Troujans, avié dous enfants, lou Fegès 
Em' Idaios, dreissas à tonto obro de guerro. 
E sourets, d'à-chivau, s'empourtèron après 
Dìoumède, qu'à-pèd-v-eu trapiavo su terrò. 
E se van couentre; aqui Fegès, en istènt près. 
Trai prumier sus aquest sa lango à l'oumbro-lonjo. 
Sènso Tapiar, la pouncho à gaucho s'esperlonjo, 
Darrier l'espalo eilai soun aran s'estendec. 
Dìoumède, es pas eu qu'en Ter soun ferro aplonjo, 
Entro mamèus pichant dou char Tendescendec. 

LXIV. 
Iliìade. 

Allora Pallade Minerva al figlio di Tidide dà forza e vi- 
gore, perchè egli si mostri sopra i Greci valoroso e si faccia 
una gran rinomanza. Gli rischiara elmo e scudo con un fiio- 
co sfavillante; cosi brilla Tastro d'autunno lavato nell'Oceano. 
Dardeggiava da non dirsi, cosi dalle spalle e dal capo lo 
fa splendere e lo manda in mezzo alla mischia. 

Il prete di Vulcano, ricco, bravo, Darete, uno dei Troiani, 
avea due figli, Tuno a nome Fegèo, l'altro Idèo, esperti ad 
ogni opera di guerra. E precorrendo gli altri, a cavallo, essi 
si portarono presso Diomede, ch'era a piedi, e s'incontrano; qui 
Fegèo, essendo vicino, trae primo su di lui la lancia lunga, 
senza colpirlo, la punta si volge a sinistra dietro la spalla. 
Diomede non immerge il suo ferro nel"aria , ma lo infigge 
tra le mammelle del nemico. 
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L'Idaios aqui rasclo, et leissant lou char jòri, 
Davans soun fraire tua n'auso pai se campar, 
Qu'eu-raeme à negro mouert n'aurié pougu 'schapar. 
Per pas que lou vieil fousse acrasa dou trebòri, 
Vulcan, fènt nuech entour d'Idaios, lou sauvec. 
L'enfant dou grand Tidèio, eu, per sei sòcìs, fec 
Menar ei batèus founs lour chivaus que couchavd. 

E Troujans fiers veiènt lei dvòlei douDarès, 
L'un que s'ensauvo, e Tautre estafdouri tout-près 
Des chars, tremoueron touts. De Timpietous Aròs 
Minèrvo des uei-blus prenènt la man li erìavo : 
— Flèu d'òmei, branto-bàrri, Arès, Arès, sanoiiB, 
Leissen Troujans e Grec s'eissabrar entredouH, 
En qunt que paire Jòus baili glori, e toueinlons 
S'en anen, e dou dieu fujen reiraariciaio» 

Frammento, ^^D. alt-alpino) Ahhb Francois Pascal 
e. V, pag. 7. (Gap) , 



Idèo allora salta a terra e lasciando il carro ^ smarrito, 
innanzi a suo fratello ucciso, non osa ]>iù resistere , ch'egli 
stesso a nera morte non sarebbe sfuggito. Né sarebbe restato 
vivo se Vulcano non avesse fatto la notte attorno a lui e 
non lo avesse salvato. Il figlio del griiti Tidide tolse i ca- 
valli e li fé portare aUe navi dai suoi compagni» 

E i Trojani fieri , vedendo i figli di Darete , 1* uno che 
fuggiva e l'altro freddo nella polvere presso i cani, trema- 
rono tutti. Dell'impetuoso Marte, Minerva dagli occhi azzurri^ 
prendendo le mani dice : — Flagello d'uomini, Marte ^ Marte 
esiziale e sanguinoso, lasciamo Trojani e Greci battagliare tra 
loro, qualunque sia la parte a cui il patire Giove vorrà dare 
la gloria, e tutti e due andiamo e fuggiamo Tira del nume. 
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LXV. 

REVERDÀCIS 

A travès lou tems, à, travès Tespàci, 
L'amo que visqùèt, e qu'a debrembat, 
Rcviscolo, — coumo un soulel levat, 
Sana sabe qu'aièrc tracèt renlavàsjsi. 

Hocounessi pas lous camis ount pàssi... 
*. Aiitris cops, p'r acò, i e'belèu trevat ! 
Antan e soufrit, aimat e raivat, ' 

E m'en ven mai d'un treboul reverdàci. 

E Tispre malcor de senti quicon 
Qu'e daissat... sai pas ount, mès endaeon... 
Abissi sans founs, lou Passat se calo. 

bins moun rouraivage en rincouriescut, . 
ISousqui que joul cèl e toutjoun viscut 
Ke3 que per canta coumo uno Cigalo. 

Op. sparato, - (D. del Quercy) Antonin- Perbosc 

(La Guépie) 

LXV. 

Reminiscenze 

A traverso il tempo, a traverso lo spazio, T anima che 
visse e che non ha più ricordi, risuscita, — cosi il sole si le- 
va, senza sapere che ieri traversò la tempesta.^ 

' Io non riconosco le* Vie oVq passo*. AHra volta .pertanto, 
TI' ho forse jerrato. Una volta ho sofferto, amato fi sognato 
* e ne ho qualche vaga reminiscenza, ' - * 

Ho l'aspro dolore di sentire qualche cosa che ho lasciato 
jLoo so dove, ma in qualche luogo. Abisso s«nza fondo, il 
Passato è muto. 

Ntìl mio pellegrinaggio nelP Ignoto , io penso che sotto 
il Cielo ho dovuto sempre vivere, cantando come \ina cicala.' 
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LXVI. 

PARALA FÈSTO DE MA PICHOTO 

Margarido, gènto fiheto, 
Siès uno flou dou Paradis; 
Sèmbles uno margarideto, 
E, quand ta bouco fai riseto, 
Sèntou moun couor que s'espandis, 

Siei lou dar souréu de ma vido^ 
-Siei les estello de moun cèu; 
Sènso tu, bello Margarido, 
E ta frimousso, tant pourido, ' 

Sus terrò lis ourié que de fèu< 

Un jom, se n^en souvèn ta maire^ 
Siegueres presso d'jin groi man; 
Coumo erian malurous, pecaire, 
. , .. Plourènt, viraiant de tout cairej 

E tout gensavó dins i'oustau! • 

LXVI. 
Per la festa della mia figliuoletta 

Margherita, figlioletta gentile, tu sei un fiore del Para- 
diso, somigli* ad. una maigheritina , e quando il tuo labbro 
sorride sento il mio cuore che si allarga. 

Sei il chiaro sele della mia vita, sei la stella del mio 
cielo, senza di te, bella Margherita, senza la tua figura si 
, avvenente non ci sarebbe sulla terra che fiele» 

Un giorno, se ne ricorda tua madre, fosti presa da un 
grave male, come eravamo infelici ohimè ! piangendo, &ggi* 
ràndoci da ogni -lato, e ta((to geiaeva nella casa. 
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En viant raia tant de lagrerao, 
Tóutei les àngi dQU bouon Diéu, 
Pròctii U maire, pauro fremo, 
Yengueron leu, la facho blemo, 
E pfegiieron ben emé iéu. 

E Diéu ousissé la prièro 
D'aqueles que t'amavon tant; 
E Ben té bouca sa eoulèro 
En viant lou mouroun de misero 
Qu'anavo coungria toun malan. 

Lou mau fugé; vengué la joio. 
De remarcia lou bèu bouon Diéu 
Ai des empiei toujou la volo; 
Par acò^ fau jamai la molo, 
E les àDgi rien emé iéu. 

E quand te vian, ma Margarido, 
EncuéL bellasso de santa, 
Yian lou souréu de nouosto vide; 
E ta friiaousso tant pourido 
Es noaoste cèu tout estela. 

Ou Cagnordf p. 16, (D. bas-alpino) Eugène Plauchui> 

(Forcalquier) 

Vedendo scoiuere tante lagrime, tutti gli angeli del 
Imon Dìo presso tua madre, povera donna, vennero presto, 
t^l volto pallido e pregarono con me. 

E Dio udi la preghiera di coloro che ti amavano tanto, 
e senti piegare la sua collera, vedendo il cumulo di miseria 
che aveva fatto nascere il tuo male. 

Il male fuggi , venne la gioia , di ringraziare il buon 
Dio ho d'allora sempre la voglia, per questo non lo fo mai 
di cattiva grazia e gli angeli ridono con me. 

E quando ti vediamo, o Margherita, sempre fiorente di 
salute, vediamo il sole della nostra vita e là tua figura si 
leggiadra è il nostro cielo tutto stellato. 
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LXVIL 
A MAD.^"^»^ AUGUSTA HOLMES (215) 

Tout aro quand veiiian tout uti pople fenat 
Que veste engèni avié trafila de Ba flamo, 
Vous Jita de iauBié 'me sì flour U pus ftaiuOj 
Nòsti cor de Francéa, o Dono, an tresana, 

Bord qnc touto TI tali au jour d'nei vons aclamo 
Per la voucs de Floarènt^^o e que soun pa' meisa 
Li picamen de man^ nona pode me tei sa: 
Jougne à vòstl coarouBO uno pichoto ramo, 

Voste talÈnt Ta facho espelì, Sian en Mai, 
Leu bòa mes que tout canto e sourris tournamaìj 
Leu mes quo touto pianto aniourousido gre io. 

De vous óufri tant pau pamens siétt paa mouqaet 
Car s*uno soulo flour cnuni pauso luoun bouquet^ 
Aquelo flour vous vòn^ Dono, de la patrio, 

Retme f'Hibrmm^^ (D. del Bod.ì Maurice Eaimbaui-t 

A. 1890, pag. 68. ' (Oannefi) 



Lxvn, 
A Madlle Augusta Holmes 

Allorché noi vedevaiiio tutto un popolo in entusiasmo , 
che il vostro genio avea colpito colla sua fiamma, gettarvi 
ralloro coi suoi più bei fiori , i nostri cuori di Francesij si- 
gnorina, han trasalito. 

Poiché tutta ritalia oggi vi acclama colla vooe di Fi- 
renze e che non sono ancora spenti gli applau^i^ io non posso 
tacermi. Aggiungo alle vostre corone un fiorellino. 

Il vostro genio 1' ha fatto schiudere, Siamo in maggio^ 
il bel mese in cui tutto canta e sorride rinnovellato^ il mese 
in cui ogni pianta germoglia iiinatu orata. 

Di oflrirvi ai poco io non sojio imbarazzato ^ perchè se 
un sol fiore compone il mio niaj!;;£0, c^uesto fioie, signorina^ 
vi viene dalla patria. 
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LXVIII. 

PLANH 

' eA a gai e en a triste 

Marcha sans èstre las jamai : 
Ana 'nf un pais que noun sai, 
Ount sarièi urous mai-que-mai, 
Amai qu'dgandiguèsse ailai! 

— Ah ! que viéure me fariè gau ! 

Mès vaqui que toujour m'envau 
Endacon de vrai, cimo ou vau; 
Fan de vera e n'en fau, e tau 
Lous dis decadents qu'entend mau. 

— Ah ! s'aqueles nèscis savièu ! 



LXVIII. 
Planh 

, IN A MAOGIORE. E IN A Mi;^0|tE 

Oamìnmartit senza esser mai stanco, andare in w^ paese 
che ignoro, ove sarei felice immensamente, purché raggiun- 
gessi la meta lontana ! Oh ! come sarebbe bella la vita ! 

Ma ecco che sempre io men vò in un luogo reale, mon- 
tagna o valle, scrivo versi su versi. Li dice decadenti chi com- 
prende male* Ah! se questi sciocchi saptessero! . ' . 
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' Lous que n'en rìsoun,-se paudièu 
De moun cor fa foundre lou gèu, 
De sas amos raca lou fèu, 
Coumo ié perdounarièi leu ! 

, . .. — Ah ! se poudièu! e se voulièi ! 

Entre toutos las gente d'elèi, 
Èstre Tuman serviciau-rèi 
Que prègo Dit^u e que ié crei 
E qu'a la caritat per ièi ! 

— Bèstios à pan e dequé mai ? 

Marcha sans èstre las jamai!.*. 
leu que sièì bauch e toujour vau 
A-n-aquel pais que noun ^aì!*-. 
N'en rlsoun eles; se pondìèu 
Gagna'n naut e janiaì la vau! 
Veirièu, urouses mai-que-mai^ 
; (D'abord que sian las gents d'elèi, 
Que das amòs avèn lou féu), 
Que chacun de nautres es Rèi. 

Da Mai qu^ Sm (D, deirHéraidt) Paul Bedoi^nel 
(inedito). (Montpellier) 



Coloro elle ne ridono se potessero del mio cuore far fon- 
dare il gelo, delle loro anime vomitare il fìele^ come li per-' 
donerei subito I Ah ! so potessero 'fe se io vedessi ! 

Tra tutte le elette persone essere l'umano re-servo, che 
prega Dio e che crede in lui e che per legge ha la carità.^ 
Bestie che mancìtte dì pane e che ancora? 

Cammina re senza essere mai stanco io che son folle 

e che sempre, vo in quel paese che ignoro J Ne ridano; se 

potessero guadagnare la ciman giammai T abisso l Vivrebbero 
felici immensamente (Poiché noi siamole elette personeiche 
abbiamo il dola delle anime) che ognuno di noi è Ee. 
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LXIX. 

LI BARREJAIRE (27) 

Au moulin d'oli 
Dóu mas d'Escanin, 
Mai^jan Vaiòli 
Tóuti li matin; 
Pièì, quand Taven mai^ja, 
Nautre anen barreja 
'Me lou baile de banc 
Que nous dono lou vane. 

Li Barrejaire 
Nous an ben chausi, 

Sian farcejaire 
E pas di mousi. 
Eh estènt dóu pala, 
Degun sian d'aprendris, 
Saben noste raestié, 
Barrejen voulountié. 



LXIX. 
I Barrejaire 

Al mulino d^olio del mas di Escanin mangiamo V Aioli 
tutte le mattine ; poi quando V abbiamo mangiato andiamo 
a girare la sbarra dello strettoio col capo dei lavoranti che 
ne dà Taire. 

l barrejaire ci hanno bene scelto , siamo allegri e non 
musoni. Essendo del paese , nessuno di noi è apprendista, 
sappiamo U nostro mestiere, giriamo la sbarra volentieri. 
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Lou vis petejo, 
Quìcho tout plan-plan, 

Li'òVi clarejo, 
Tout en s'éscoulan, 
Lou galant brut que fai! 
Dins un piiiloun s'envai, 
Un trial re vounchous 
Lou trio emé de g:oust. 

Dos bèlli mioloj 

Qu'an proan de vi^oorj 

Yiron li molo 
La niue mai lou jour. 
l'au pas mes lou bridèu, 
Mai an lou cascavèu, 
QuR din tre lou nioultu 
Met tout lou mouude eu trin. 

S'es fa la pasto, 
Dins ^aire de tòms, 
Lou que la ta^to 

Dis que vai proun ben* 

Pièi d'ome dius lou cas^ 

Emplisson li cabas; 

Tachon de ròn frauda, 

E de ben escauda. 



La vite gira , stringe tutto pian piano « V alio splende 
mentre scola; il gaio rumore che fa ! se ne va in una pila, 
uno sceruitor© sporco lo scarne con gvmto. 

Due belle mule^ che li anno molto vigore, gii^aao le mole 
la notte e il giorno , non harmo loro messo la briglia , ma 
hanno i sonagli , che dentro al mulino mettono ognimo di 
buon umore. 

£ fatta la pasta in poco tempo, chi Ift assaggia dicé ohe 
va molto bene. Poi alcuni uomiiu nella gabbia riempiono le 
ceste, cercano di nulla frodare e di ben riscaldare. 
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De vers la colo 
Lou chalant parèi, 
Emé la flolo 
Pieno de vin vièi. 
., , * -Jjèu-lèti li vièi caboty , ' . . 

En aubouranìou got 
Dison 'me li jouvènt: 
En jasqu'à Tan.que vèn! 

Eevtte fétibréenm^ (D. del Eod.) Charles Eibu (Charloun) 
A. 1890, p. 175. (au Paradou) 



Veirso la collina appare il compratore con la bottiglia 
piena di vino vecchio. Presto, presto, i vecchi, alzando il bìc» 
chìere dicono coi giovani: Sino all'anno che viene! 
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SOUNET TROUBAT DINS UN VIÈL LIBRE 

Sub mas labras d'enfan, las abelhas de Gre9a 

An pas janmi panzat loa mèu de sa doussou; 
Jamai roina de Fransa^ anta dama ou princessa, 
Sub moun front endoarmit venguet faire un poaton; 

Lou ti in he a pas caiitat iiu da vana de ma b ressa; 
Quand ma maire i'a mes lou tìl de sa doulou; 
Jamai vierja touscana, en beutat senliouressa. 
De l'insoundahle ciel m'a moustrat Tesplendou; 

MaiSj paB mons^sG m'aìmatz,se setzpas mespresousa 
Das verses qoe voas fan dedins la len^a blousa 
Que parlavou antan lous reìs de crestiantat, 

De mila ans l'aura pas, dins iJirarsellia òu Tonio usa^ 
Dama milhou que vous enluzernada e tonsa, 
Troubaire mai que leu celebre e laudemat 1 

Hagj (D. di Montpellier) Alph. Roque-Feeirier 

Foètts ùontemporaim, (imiL ant.) (Montpellier) 

pag. 110, 

LXX, 

Sonetto trovato In un vecchio libro 

Sulle mie labbra in fa utili le api della Grecia non posa- 
rono mai il miele della loro dolcezza , giammai regina dì 
Francia, alta dama o principesi^a^ venne a dare uà bacio -sol 
mio ironte addoiinito. 

H cigno non cantò innanzi alla mia cnlla , quando mia 
madre tì pose il figlio del suo dolore; giammai vergine to- 
scana, in bellezza signora, del cielo impenetrabile mi mostrò 
lo splendore. 

Ma però se mi amate ^ se non siete spre;icsànte dai versi 
che vi faccio nella lingua pura, che parlavano un di i re della 
Crihstianità, 

Pei; mille anni non. vL^^'à-in Marsiglia ^ dolosa ^ da n^ 
di voi splendida al pari, uè trovatore a me pari che sia ce- 
lebre e lodato. 
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LXXL 
MOUNTE VOLE MOURI (28) 

Dina un mas que s'escound au mitan di poumié. 

Un bèu luatin, au tèms dis iero, 
Siéu na d'oii jardinié 'me d'uno jardiniero, 

Dins li jardin de Sant-Roumié. 

De set pàurìs eiif^int venguère lou proumié... 

Aqui ma maire, à la testiere 
De ma brèsso, souvènt. vihavo de niue 'ntiero 

Soun pichot malaut que dourmié. 

Aro» autour de inoun mas, tout ris, tout reverdejo; 
l.ìuen de soun nis de flour, souspiro e voulastrejo 
L'aaceloun que s'es enana!... 

Vous n'en progfuej o moun Diéu! que vosto man benido, 
Quand aurai proun begu l'amarun de la vido,- 
Sarre mia iue mounte siéu na. 

lAs Oubt'tto m versj (D. del Rod.) Joseph Roumanille 
pag, 2. (Avignon) 



LXXI. 

Dove voglio morire 

In una tUttorìa che si nasconde in mezzo ai pometi, un 
bieì mattino, al touipo della mietitura, son nato da un giar- 
diiiieie e da una giardiniera nei giardini di Saint-Rém3^ 

Di sette poveri fanciulli io venni il primo. Là, mia ma- 
due al capezzale della mia culla spesso vegliava la notte in- 
tera il suo piccolo malato dormente. 

Ora attorno allfi mia fattoria tutto ride, tutto è verde, 
lungi dal t*uo nido di fiori vola e sospira l'uccellino che se 
ne è andjito. 

Io vi prego, o mio Dio, che la vostra mano benedetta, 
quando io avrò abbastanza bevuta l'amarezza della vita, chiuda 
i miei occhi là dove son nato. 
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LXXII. 

PER VENDÉMIO 

— E monnte ras aoBÌn^ Janeto, 

Emé toan canestèu ? — Avau, 

A nosto vigno de clareto 

Mi gènt vendémìoiij e ie vau. . 

— Mai tant matìn^ tonto souleto^ 
Auraa pas pòu? dìguè Jouvau- 

— Noun; lue vaa faìre conrbo*seto, 
E mountarai sus toun chivau, 

— Yole ben, Lou drole davalo^ 
Sua la bfesti la chato escalo, 
Jouvan remounto; e li poutotin 

Tant i calignaire agradèron, 
Qu'après vendémiOj Janetoun 
Emé Jouvau m maridèron. 

(Id., pftg. 54). (là.) (Id.) 



Lxxn, 
Per vendemmia 

E dove vai cosi Giannetta eoi tuo cestino ? Laggiù, uella 
nostra vigna di claretto , le mie g^nti vendemmiano, ed io 
ci vò. 

Ma cosi di buon mattino e tutta, sola non avrai panra ì* 
disse JouTan. Ko, tu mi servirai da scaletta ed io monterò 
sul tuo cavallo, 

Son pronto. B giovane scende, sulla bestia la fanciulla 
sale, Jouvau rimonta ed i baci 

Tanto agli amanti riuscirono graditi^ che dopo vendemmia 
Giannetta e Jouvau ai sposarono. 
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~' " LXXIIL 

LA CHATO AVUGLO 

Èro lon jour tant bèu qu'uno Vierge enfantavo 

A Betelèn; 
E soun fru benesi, de la fre tromoulavo 

Su 'n pau de feir, . 
Lis Singej eilamoundaut, tout-bèu-just acabavon 

Soun Gloria j 
Ej de tout Ciiire, au jas pastre e pastresso anavon 

S'ageinouia. 

Dison qu^en aqaéu jour de grand rejouissèngo, 

Un piure enfant, 
Uno chato doulènto, avuglo de nèissèngo, 

Fasié, 'n plourant: 
Maire, perqué voulès que rèste eici soiileto ? 

Me languirai ! 
Dóu tèms qu*à TEnfantoun farés la tintourleto, 

leu plourarai! 



LXXIII. 
La fanciulla cieca 

Era il giorno si bello che una Vergine partoriva a Bet- 
lemme, e il suo frutto benedetto tremava di febbre su d'un po' 
di fieno. Gli angeli lassù, giusto .finivano il loro Gloria! e 
d'ogai iato alla stalla pastori e pastorelle andavano a ingi- 
nocchiarsi. . , V * 

Dicono che in quel giorno di grande gioia una povera 
fa^nciulla, dolente e cieca sin dalla nascita, diceva piangente: 
Madre, perchè volete ch'io resti qui soletta ? Io mi annoierò; 
mentre che al neonato voi farete la vostra visita, io piangerò! 
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Ti lagremo, moun saijg, ié respoundié sa maire, 

Me fan pietà! - ^ 

' Te ie menarian proun, mai de que vendriés faire? 

le vesès pa? 
Sus lou vèspre, deman, que vas òstre countènto, 

Quand tour n a re n ! 
Car tout 90 qu'auren vist, o ma pauro doulèntol 

Te lou diren. 

Lou sabe, enjus4i:i''au eros, dins la negro souruuro 

Caminarai ì 
bello caro d'or, divino creaturo, 

Nouu te verai ! 
Mai, de-qu'es besoun d'iuc, tono maire, per crèircj . , -iv. 

Per adoura ? 
Ma man, enfant de Diéu^ se te pode pas vèire^ 

Te toucara! ' ' ' ^^ * . 

L'avuglo pleure tant^ e tant preguè, pecaire! 

A si geinoun, 
Tant ié tranquè lou cor que pousquè plus sa maire 

Dire de nouu, 
E pièi quand dins lou jas arribè la paureto, 

Trefouliguè! 
De Jeuse sus soun cor iiieteguè la maneto*,. * "* 

E ie veguè ! 

(Id. pag. 274). (Id,) (Id,) 

Le tue lagrime, sanale tnio , le rispose sua madre , mi 
'fanno pietà, ti condurrei là, m^ clie faresti ^ non ci vedi? Co- * 
me domani sera sarai contenta quando tornerò, chò tutto ciò 
che avremo visto, o mia povera sventurata, te lo diremo. 

Lo so, sino alla tomba, nelPoscurità io canuBiaerò^ o bel 
viso d'oro , divina creatura , non ti vedrò ì Ma che bisogno 
v'è d'occhi per credere, per adorare ^ la mia mano, fancinllo . 
di Dio, se non ti può vedere ti toccherà. 

La cieca pianse tanto e tanto pregò, poveretta ! Ai suoi 
ginocchi, tanto le straziò U cuore che ììoìì potè "più sua madra r ^^ ?*- 
dire di no. E poi quando nella stalla giunse la meschina^ 
trasali, di Gesù sul suo core pose la manina, e vide 
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LXXIV. 

LI VOULOUNTÀRI 

D'eici, soun que tres cent; mai,enfant de la Fran§o, 
An jainai renega ni si paire, ni Diéu; 
Volon de sotìn pais coumpli la deliéurango: 
Vincre o mouri, vaqui perqu'an pres lou fusiéu. 

Soun tres milo d'eila. Fort de Tassegurango 
De si canoun d'acié^ s'avan^on, negre niéu, 
Brulant e massacrant... uno guerro d'óutran90, 
Orre espavènt di maire e tuadou di fléu ! 

Un contro dès, sias proun, o jouvènt ! Vòsti rèire 
Coumtavon renemi quahd Tavien mes au sòu... 
Coumo èli, zójì, avans! e eridas: Dièu lou vòu! 

Alor^ li bras dubert^coumpagnoun d'arnio,unPrèire 
S'aubouro, e li benis au trouna di canoun... 
E sachèron mouri: s'èron mes à geinoun! 

Hénnion, (D. del Rod.) Madame Roumanille 

Les fleurs féUbtr^ùes, (Avignon) 

pag. m 

LXXIV. 
i volontari 

Di qui ìson trecento, ma figli della Francia non han mai 
rinnegato né i loro padri, né Dio, voglion del loro paese com- 
pire la UberaKione, vincere o morire, ecco perchè han preso 
il fucile. 

Di là son tremila. Forti nella sicurezza dei loro cannoni 
d'acciaio, s*AvanzanO come nera nube, bruciando e uccidendo, 
guerra ad oltranza, orribile spavento delle madri e carneficina 
dei figli! 

Uno contro dieci, siete abbastanza, o giovani! I vostri 
antenati contavano il nemico quando l'aveano steso al suolo, 
com^efisi^ tofito^ avanti ! e gridate : Dio lo vuole ! 

Allora colle braccia aperte, compagno d'armi, un prete, 
sorge e li beneilice al tuonare dei. cannoni e seppero morire! 
e^eran messi in ginocchio ! 
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LXXV. 

LOTJ MASET DE MÈSTE HOUMIÉU (29) 

TjOU maset de Mèste Rotimiéa 
Ea un ma&et comne n'V a ^aìre ; 
De-segur, dina tout lou torrairej 
Se ii*en. vèì gcs tioumc lou bu'u. 

Poudès cerca dins la gfaiTÌgo: 
S'en n'en trouvas ina colline aquèu, 
Dìéu de nioim iias faglie mio fì^o 
E doiis siblct de mi boutéu I 

Requìnquiha, blanc couiiie Tile, 
Courouna de floiir e de gvèii^ 
DiDS soun enclaus morgo, tranqaile, 
L'auro, la plueio e lou soiilèu- 



LXXV. 
La casetta di Mastro Roumleux 

La ca,setta di ma^^ti-o Roiiiuievix è una casetta come non 
ve n'ha gnarì; certo ìd tutta, la contrailn non se ne vede una 
come la sua. 

Potete cercare nella garriga se Jio trovate una come 
quella^ IHo del mio naso faccia un fìoo e due fìachiettì della 
mi© gambe. 

Attillata, bianca come giglio, coronata di fiori e di gemme 
nel suo recinto sfida tranquilla ii vento ^ la pioggia ed il sole- 
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Voulòs lou vèire ? An ! d'aut ! en routo! 
Alonarea i Tres-Pieloun; 
* ' ' Vers CétataAet oéfuren là'^utó - ' ' 

* • tasta reii lou court-bouioun. 

Sèn arriba. Mi cambarado, 
Dìgaa-mt; se vous ai menti ! 
Quouro avès vist dins rencountrado 
Miitìet trtnt bèu e mìes basti ? 

Intras : veirès sus li muralo 
De tablèu rudamen pinta, 
Un grand naufrage, uno bataio, 
a/ ^ ». . Paria fìins-tjiktq ^arb^uta*^ ^ ' - 

— Es pas ben grand : i jour de fèsto, 

Souvènti-fej sèn k Testré, 
Ma, ee fai caud, pausan la vesto; 
Barran la porto, se fai fre. 

Sarìé tèras de se metre à taulo 
, ., ^ \ E de tasta lou goust dóu vin, 

^ * r^a 'n boli fricot de cagaraulo, " 

l'a de irierlusso o de lapin. 



Volete vederla ? Andiamo ! in cammino ! riposeremo ai 
Tre Piloni j a Casta net beveremo un bicchiere e gusteremo 
un buon brodo. 

Siamo gtìinti. Compkgni, ditemi se ho mentito ^ quale * 
avete visto nella contrada casetta tanto bella e ben fabbri- 
cata? 

Entrate : vediebe sulle pareti quadri i-udemente dipinti: 
un gran naufragio, uua battaglia, Parigi in tutta la sua beltà. 

E non è grande: nei giorni di festa, spesso siamo stretti, 
ma se fa caldo, ci togliamo gli abiti, chiudiamo la porta se 
fa freddo* 

Sareljbe tempo di mettersi a tavol«^ e di assaporare il 
gusto del viaoj una buona fricassea di lumache, merluzzo e • 
oonigKo. 



■K , 
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Sèn court de biasso? dins la vigno 
l'a-de tout; trouvan sèna sourti, 
.tJn cro8 per la pesco à là Ugno... . 
Pàuri peissoun, vous van rousti ! 

l'a d'aìet^ de poumo-de-terrOj 
De nabetj de cebo, de fru,,. 
le manco pas que la misèrOj 
0, se i'ea, meno pas de brut. 

Mèste Roumi(^aj qu'aìmo la casso, 
I perdigau calo de las, 
Tónti li fea qac fai fougasso. 
Se counsolo em'un cacalas, * ' 

Ej d'squéa tèms^ quan jogo i bonlo, 
Quau s'amnso au viro-bonqnetj 
Quau derrabo de ferigoulo, 
Quau pren de Sflour per un bouquet. 

Quand vèn l?i niae, tóutls en fìlOj 
D'unì risènt, d^àutri cantant, 
Davivlan plan-plan h la vilo, 
E i-edisèn, en nons quitant: 

Lou maset . _ . , _ 

Si è f3carsi di cibi ? nella vigna vi è tutto ; troviamo, 
senza uscire ^ una canna per la pesca , poveri pasci ^ stanno 
per arrostirvà. 

Vi è Aglio, pomi ili terra, rape , cipolle , fnttta , non vi 
manca che la miseria e ae c'è, non fe rnmore. 

Mastro Roumieux , che ama la caccia , tende i lacci ai 
beccaccini j tutte le volt© che fallisce il colpo si consola con 
una risata, 

E nel trfittempo chi gtuoca alle palle , chi si diverte al 
bUboqtidy tihi coglie timo, chi prende fiori per un mazzo. 

Quando viene la notte, tutti in fila» gli uni ridendo^ gli 
altri rjvntjvudo , scendiamo pjstn piano alla città e ripetiamo 
lasciandola : ^ 

La casetta..... 
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Mandadis 
à moun paire 

Es per tu, ve moun brave paire, 
Qu'a rima me siéu mes en trin: 
Longo-mai, s'a Tur de te plaire, 
Au maset digues moun refrin ! 



Lou maset 



Hénnion^ (D. del Rod.) Louis Roumieux 

Meurs félibrcsquei, (Marseille) 

pag. 198. 



Dedica a mio padre 

E per te, raio bravo padre, che mi sono messo in vena 
di rimare, lungo tampo, se ha la fortuna di piacerti, alla ca- 
setta ripeti il mio ritornello: 

La ca^tta.«».. 
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LXXVI. 
LA MAR LATINA , 

mar soubeirana, mar enchantarela, 
Doun lou nouni voi dire e tràcia e grandour, 
As present, passat, endcvenìdour^ 
Tout aa que Von araa^ e n'ou se rapela 1 

Rouma toujourn vìelha e toujourn nouvdla, 
Palma j Bareelounaj al chant auvidoury 
Nostra ciutat maire (huei es ilha bella!) 
D'autras mai t'esclardoun de quanta esclardonr! 

E tu las couvidas^ tu las reviscoulas, 
Tn fas que son fortas^ en n'essent pus soulaSj 
Mediterratioa, certtre patrial [ 

Aiisi^ por TestìUj eglas e eouloumbas, 
Ensems venon beure, alen, dins las eoiimbas, 
Ad un eros pie d*aigaaj.ple d/aigua del cialt 

Savinian, (D. del ti-ov. liraoRmi) Abbe Joseph Roux 
Grammaire pì^ovmgale, (Tulle) 

p. XXXL 



LXXVL 
Il mare latino 

O mare sovrano, maro incantatore, onde il nome signi- 
fica grazia e grandezsia, tu Lai presente , passato, avvenire, 
tutto ciò che si ama e che si ricorda 

Roniii sempre antica e sempre nuova. Palma, E arce 1 Iona* 
dal canto degno d'atte nido ne, la nostra città madre (oggi co- 
me bella) ed altre t^iUmninano ancora^ e di quale chiarore ! 

E tu le stimoli, tu le lianinii, fai che siano forti e non 
più sole. Mediterraneo centro della patria. 

Cosi d' estate aquile e colombe vengono a bere insieme 
laggiù nelle valli a un t'osso pieno d^aequa , pieno d' acqua 
del cielo. 
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LXXVII. 
, ^ L'ABROSE DOUS BOS (30) .'^ ^ 

Au Tue dou Pouy, ount'à passat 
Bent d'arrouine e de tristesse, 
Lou cap encoare au ceu ques' dresse 
Doa bielh castet despedassat. 

Dou tems aprigant lous rabatyes, 
Sua lou blasoun^ raitat cadut, 
EDtre dus peyres es badut 
Un bet pè d'arroses saubatyes. 

E le peyre ditz à le flou: ' ' * 

Praube glori descourounade, 
Tu Be m'às pas abandoiinade,- ^t- 
Counsoulatrlce de doulou ! 

Et le flou que pren. le paraule : 
Diti que m'ensenhe le pietat; 
Que souy le so de caritat, 
Le flou de^ sent Bincens de-Paule. - ^. . 

Mevue félìbréenne, (D. di Guascogna) Isidore Sallks 

A. 1^2, p. 192. ' (Guascogna) 

LXXVII. 

La rosa dei boschi 

Al Pony, ove soffia del passato vento di mina e di irt- 
stezza , del vecchio castello ancora si innalza verso il cielo 
il muro. 

Del tempo mitigando gli insulti, sull'antico blasone de- 
formato j fra le pietre ha germogliato un bel piede di rose 
selvagge. 

E la pietra dice al fiore : Povera gloria senza corona, tu 
non m'hai abbandonato, consolatrice del dolore. 

Il dolce fiore prende la parola : Questo dovere Dio .-me 
rha dettato, io sono la suora di carità, ir fiore di San Viil- ' 
cenzo di Paola. 
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LXXVIII. 

UNO. FLOU MAIEKCO 

Fai-me quìcon, Felibri 1 —E que vos que te fague ? 
Te 80B be rairalhado, amai SDiiv^iitoe fea? 
AdounCf que tu voa mai? quo l'aire qne te plag^ue ? 
Toun mirai t*a pas dicli que noun te manco ree? 

A la primo de l'age, o ma bello poutouuo ! 
TUj ramplido de biais, de g^racìo e de boun grat, 
Fresco coumo un rousié tout-escaa que boutouno, 
Toun mirai t'a pas die ti qu'as tout k toun agrat? 

TUj pieno d'avenènsoj e galoio, e risento^ 
De^ourdido, amlstouso e d'un boun naturai, 
E que Unt te rousigo e tant te despoutènto V 
Toun mirai t'a pas dich qu'as tout so que te cai ? 



LXXVIII. 
Un fiore di maggio 

Felibri fai quaìche cosa per me ? Che VTioi ch*io faccia^ 
tu ti mi abbastatuca mirata e te ne ricordi bene ^ che vuqì 
dunque ancora ? donde viene il tno vivo lamento ? Va^ il tuo 
specchio t^ha detto che non ti mancava nuUa. 

Nel fiore degli anni, o mia bella fanciulla, piena di garbo, 
di grazia e di gusto , fresca come un rosaio che appena ai 
schiude, va, il tuo specchio non t' ha de tto . che hai tutto dì 
tuo gradimento ? 

Ta piena d'aweneriaft, e g^ia, e rìdente, svelta, beueTola 
e di buona indole, a che tanto roderti e bormentarti? il tuo 
specchio non t*ha detto che hai tutto ciò che t'importa ? 
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Tttj jouve coumo d'aigo e d'uno bello caro, 
Braveto coomo un sòu^ senado e de dets d'or, 
Que noun posques avèire e que vos mai encaro? 
Toun unirai t'a pas dich que tu sos un tresor? 

E quo tant de desfauto^ o ma gènte Eloìso? 
Belòu saique voudrios l'estang amai la mar? 
E que tant te carcagno? e que tant te desfriso? 
Toun mirai t'a pas dich qu-'avios mai que ta part ? 

Fai-mo quicon. Felibro? — Ah ! soi pas devignairre 
E que vos que te fague?— E so que tu voudras!... 
— Migo, vos que te cèrque un poulit calignaire ? 
Toun mirai t'a pas dich qu'à moulous tu n'auras ? 

— Nou 1 quand à moun mirai iéu restèssi penjado, 
So que me destermeno el jamai m'ou dira; 
Lou trauquèssi des èls mai que mai aflyado, 
Las amours qu'ai perdut noun me las moustrara. 



Tu punì come V acqua e di bella figura , piena d' ogni 
virtù, di senno e dalle dita d*oro, che non puoi avere e che 
vuoi ancora ? il tuo specchio non t'ha detto che sei un tesoro ? 

E che ti bisogna tanto, o mia gentile Eloisa ? lo stagno 
o il mare; che ti accora tanto e ti fa desiderare ? il tuo spec- 
chio non t^ha detto che avevi più che la tua parte? 

Felibre^ fai qualche cosa per me ? Oh ! non sono ipocrita, 
e che vaoi che faccia? — Oh ! ciò che tu vorrai. Amica, vuoi 
che ti cerchi un galante amatore , il tuo specchio non t' ha 
detto che ne avrai a centinaia? 

Dal mio specchio io non posso esser consolata, ciò che 
mi addolora esso non dirà mai , anche s' io lo attraversassi 
coi miei sguardi dolenti, gli amori che ho perduto non mi 
mostrerà. 
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Ah ! so que te desfauto e que tu tant aimavos ! 
Qu'as tant poutounejat, e de nèit, e de jour ! 
As bèi te miralha mai qu'oun te miralhavos, 
Aco's finit per tu per li faire un mamour ! 

Kou I noun la vèìras mai ta pauro e bravo maire! 
Coumo ras tre del jour elo a fach soun treraoun U,. 
As bèi dire, as bèi fa... te demesi, pecaire ì 
La pauro! jais en terre e soun amo ea amoun l 

BHt telados. (U. di BéKÌers) Junior San^ 

p. 39. (Béziers) 



Ali ! so ciò che ti manca e che tu tanto amavi ! che hai 
tanto baciato e notte e giorno , invano ti miri , lo specchio 
non può più riflettere il tuo amore 1 

No, tu non vedrai più la tua santa e povera madre I co- 
me r astro del giorno ©Uà ha fatto il suo tramonto, hai bel 
dire, hai bel fare, poveretta^ ella giace sotterra e V anima sua 
è in alto. 
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'lxxix. ^ ^ •' ' 

IBERtO 

A Sa Majesta la Rèino d'Espagno (31) 

X'hut! Xussisès dins Ter mounta lis óuvacioun! 
Per quau aquèli fèsto, aquéa 'spetacle estrange? 
Espagno, o bea pai's di rat ve e dis arange, 
Es toun Cristòu Couloumb qu'aclamon li nacionn. 

Dins noste prouvenQau, dous coume un resson d'ange^ 
Aro, iéu, per ti chato, enaure ma cansoun; 
De te vèire Iberìo, ai triste, languisoun - 
E voudriéu fa 'me tu l'amistadous eschange. 

terrò encantarello, b caire benurous 
Ounte l'amo es ser^no-e lou Qor amouroua! 
La FrauQO valerouso es ta sorre latino. 

Per lou bèu,pèr lou grand,lou Wm marquè toun noum^ 
Deja toun pichot Rèi l'adoron d'à-geinoun 
E lauson ta Princesso^ o Mario Cristino. 

. Op. separato. (D. del Rod.) Louis de Sarran d'Allard 

(Alais) 

LXXIX. 

■berla 

A Sua Maestà la Regina di Spagna 

Zitti! Udite nell'aria salire le ovazioni! Per chi queste 
feste, questo spettacolo strano ? Spagna, o bel paese dei so- 
gni e degli aranci, è il tuo Cristoforo Colombo che acclamano 
le nazioni. 

Nel nostro provenzale, dolce come favella d'angelo, ora, 
io per le tue fanciulle elevo la mia canzone, di vederti Iberia 
ho triste nostalgia e vorrei far con te amichevole scambio. 

O terra incantatrioe,'x> luogo felice, ove l'anima è serena 
e il cuore amoroso ! La Francia valorosa è la tua sorella la- 
tina* - -•--.«.• . . • , ^ ^ . .. 

Per il bello ed il grande, il Cielo segnò il tuo nome. Già 
il tuo piccolo re l'adorano in ginocchio e lodano la tua Prin- • 
cipessa, o Maria Cristina. ... 
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LXXX. 

INNE DI SOUDAED PEOUVENgAU 

Dica benesigue nòsti terrò 1 
E i^ue de l'estrungié n'en aluenchtì lì pas ! 
Maij iièr jouvènt^ óubliden pa,s 
Qu'en estènt prèste per la g:uerro 
Siali de segur d'ag^ué la pas, 

Avèn leissa li dansOj avèn qnita Taraire, 
E 'n cantant sian venga maneja lou fusiéu,,. 

De frUj vers la fin de Pesti éu, 

Es tout elafi noate terraire; 
E li laire e li loup poudrien èstre tenta, 
Emai purguèsson jast, de veni li gasta. 

Diéu beneaìgae etc. 



LXXX. 
Inno dei soldati provenzali 

Dif> benedica le nostre terre^ e che dello stran tei*o ne 
allgntani i passi, ma, fieri giovani, non dimentichiamo t:he 
essendo pronti per la guerra siam. sicnri d'aver la pace. 

Abbiamo laiìcìato le danze^ abbiamo lasciato T aratro ^ e, 
caTitando siam venuti a maneggiare il lucile; di frutti verso 
la fine deirestate, è tutta piena la nostra contrada, ed i ladri 
ed i lupi potrebbero esser tentati^ quantunque appena maturi, 
di venirli a guastare. 

Dio benedica ^ 

m 
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I^n jour qùe sian parti», i'avié fèsto ali vilagé; 

La Frango, en nous vesènt, cèrto, pòu espera; 
Espouso e maire an pas ploura , 
E nautre sian plen de courage ! 

Podon piai dovala li courpata© dóu^gjrd, 

Ba car noim «ervira per fuma nòfetis ort. 
* Diéu ben'esigue... 

L'amour dóu patrioto ansin qu'un bèu blad greìo; 

L'amour dóu terradou s'alargo e nous unis, 
Fiéu de Prouvèngo, noste nis, 
A la Frango^ nosto patrio. i 

tjuand lou cor amo ben, li bras se senton fort: 

Fran«^o, li Prouvengau te porton dins soun cor. 
Diéu benesigue... 

, . .*. 
La Calanco, (D. del Rod.) Alphonse Tavan 

V. II, pag. 36. ' {Marseille) 



Il giorno in cui siam partiti, c'era festa nel villaggio; la 
Francia, vedendoci, può certo sperare; spose e madri non 
hanno piatito e noi siamo pieni di coraggio ! Possono ora 
discendere i corvacci del Nord; la loro carne ci servirà ad 
ingraasare i nostri orti. ' ^ ^ . ' 

Dio benedica.... 

L^amore del patriota come un bel grano germoglia, Ta- 
raore della contrada si espande e ci unisce, figli di Provenza, 
nostro nido, alla Francia, nostra patria. Quando il cuore 
ama sinceramente, le braccia si sentono forti. Francia ! i Pro- 
venzali ti portano nel cuore. 

Dio benedica.... 
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• LXXXI. : 

A JACME EL CONQUERIDOR (32) 

Tri a Tarbre mes beli de tea campHnyes 

-• Per Pestatila de! gran conqueridor, 

Oh Montpellcr; tn que en la mar te banyes 
Traune, gentil Mallorca, arenes d'or- 

Dona 'T marbré raes ft de tes montanyes^ 
Valencia, y de ton pia roses y amoru 
Tu '1 ferro vìrginal de tes entranyea, * 
Catalunyaj y tos brassos y ton cor. 

Voltau son ampie front d'un raig^ de gloria^ 
Armau sou braa del Uam^ de la Victoria^ 
Mea per qua 't Tega d'Avingo a Alnieria, 

Bella garba de pobles que ha lligat, 
Là estatua del gegant tallada sia 
Del penyal mes altiu del Montserrat. 

Eews fl-iìhémnef (D. di Catalogna) Jacento Verua^^uer 
A. 1890, p. 18Et, (Barcelona) 

i ^ ^ * - . 

LXXXI. 

A Jacme il conquistatore 

Scegli Talbero più bello delle tue campagne pei' la statua 
del gran conquistatore , o Afontpellier > tu che ti l>agni nel 
mar-e, «ppi'eata, gentile Maiorca, le tue arene d'oro. 

Dà il marmo più fine delle tue montagne^ Valenza, e le 
tue rose e il tuo amore ; tu il ferro verginale delle tue vi- 
scjBre, Catalogna^ e le tue braccia, e il tuo cuore 

Cingete il suo fronte ami>io d^uiraìireola di gloria, armate 
il suo braccio del lampo della vittoiiai^ma perchè si scorga, 
da Avignone ad Almeria, 

La bella ghii'landa dei popoli che egli ha riuniti, la statua 
del gigante sia tagliata sulla più alta cima del Monserrato* 
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LXXXII. 
LA MARSIHESO DI LATIN (33) 

caro Itali, sorre einado, 
Noblo fiho de Romulus, 
Seguis ta bello destinado, 

1 Latin largo toun trelus; 
Es tu la terrò sèmpre fióri 
Dis art e di letro qu'aman, 
Sèmpre lou grand noum de Rouman 
Dins Tunivers farà ta glori. 

Espagnen^ Italian, Frane, Roumen, Prouvengau, 
Liltin, tónti d'acord canten à faire gau! 

Pourtugués, ardit navigaire, 
Eraai vàutri fièrs Espagnòu, 
Alin is Indo, o vanegaire, 
Troubas de pai's flame nòu ! 
En cavant Tor dóu Nouvèu-Mounde 
Plantas Taubre de Redemcioun, 
E li liuénchi poupulacioun 
I Latin largon soun abounde. 
Espagncn 

LXXXII. 

La Marsigliese dei Latini 

cara ItaHa, sorella primogenita, nobile figlia di Romolo, 
aegiii ii tuo bel destino , ai Latini diffondi la tua luce. Tu 
sei la teri'a sempre fiorente delle arti e delle lettere che a- 
niiamo. Sempre il gran nome di Romano nell'universo farà 
la tua gloria. 

Spagli uoli, Italiani, Francesi, Rumeni, Provenzali, Latini, 
tutti d* accordo cantiamo giulivi. 

Portoghesi, arditi navigatori, con voi fieri Spagnuoli, lon- 
tano iti India, o infaticabili, trovaste paesi a tutti ignoti, e 
scavando l*oro del Nuovo Mondo, piantaste l'albero di Reden- 
zione e le lontane popolazioni ai Latini offrono la loro ric- 

Spagnuoli 



t 
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An gai Tirol, à l'Engadino, 
Din tre ta caso, fort Griso un j 
En la viòio leng-o ladino 
Fai ta preguicro e ti cansoun... 
De-lon^ Danùbij o Rounianìo, 
Canto Trajan, la liberta! 
Vai, fìeramen podes canta. 
Di Kouman tu qu as lou genio- 



Espagnen 



bèn-astrado, o nia Prouvèn(^o 
Vuei à mai crèie ta resplendour: 
Sìes Teterno font de jouvèni^Oj 
La patrio di Tronbadour, 
A-z-Aia, dÓQ Nord qu'atrouB temperi 
EnnivouHs noste soulèu? 
Ta, MariuB, couciies lou flòUj 
E de Kotimo sauves l'empèrù 



Espagnen 



Al gaio Tirolo, alFEngadina , nella tua casa, forte Gri- 
gione, nella vecclua lingua ladina fai le tuG preghiere e le 
tue canzoni. Lnngo il Dannbio, o Rumania, canta Traiano, 
la libertà, va fieramente, puoi cantare, tu che dei Eocxani hai 
il genio. 

Spagnuoli*»» 

fortunata^ o nùa Proveni^a^ oggi più cresce tuo splen- 
dore, sei l'eterna fonte di giovinezza, la patria dei trovatori- 
Ad Aix, dal Nord spaventosa bufera annebbia nostro sole ? 
Tu, Mario, cacci il flagello e di Honia salvi T impero. 

SpagnuolL*,,» 
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E tu, Franzo cavaleirouso, 

Flambèu de civilìsacioun, 

DI set fiorre la mai urousOj 

Biegues la rèino dì nacioun l 
- Plus ges de guerro, plus d'aurasso^ -^ ,* 
• " Sout Fuei de "Dìéu t'espandi ras, ' * ^ 

E dilla li siècle grandiras, 

cepo d'ininoartalo ra^o 1 
Espagneu ,.,,-.,,, • ... » 

Op* sparato, (D, del Bod.) Francois V(dal 



y 



E tu, Francia cavalleresca, fiaccola della civiltà, di sette 
sorelle la pid felice, sii la regina delle nazioni. Non più guerra 
non più bufera ^ sotto gU occhi di Dìo ti farai più potente 
»« nei secoli ingrandi nii, o ceppo d^nna rasata immortale- 

Spagnuoli 
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ITQte stl S^orlle^io 



.^ Per brevità di notazione abbiamo posto Dial. invece di 
V S^'DiakfjClie sarebbe stato^piìi^proprlo. v ^ 

(1) Cabridello — Aster tripolium — pianta comune nells 
paludi del Mezzodì. 

(2) La Belaudiero — Bellaud de la Bellaudière, poeta 
provenzale del XVI secolo. (V,* pag. 68). 

(8) AuBADO — Una delle vàrie specie di c^^uKoni d'amore, 
chef si cantano con accóippaghàmentò di 'strumenti. Pnè an- 
che occuparsi d'altro argomento, come omaggio reso a qual- 
cuno. 

(4) Tabò — Espressione usata nella regione delle Cevenne^ 
specie di grido di guerra. 

(5) I TRÈ^ couLOUR ITALIANO — Questa splendida poesia 
dell'Astruc, scritta in occasione delle feste per Beatrice (iS90), 
l'è il girò di tutti i giornali italiani e stranieri per la ' squi- 
sitezza e la novità del concetto e, per l'intento nobiUasimo, 
che vi si scorge, di stringere fortemente i legami d'affetto tra 

> le due nazioni latine. Xi^tti i giornali sij^rett^rouo a darne la 
traduzione, prodigando laudi' al gentile* poeta. L* ulivo, il giglio, 
il sangue, che raffigurano i tre colori, italiani, risplendono in 
questi versi con tinte magiche. Diciamo in ultimo che il vo- 
lumetto, contenente questa poesia {Per un bau), meritò spe- 
ciale lode da parte di S. M. il E.e d' Italia, che volle mani^ 

. festare al poeta la sua alta appi-ovazione. 

(6) Sant-Janen — Abitatori di S. Giovanni, vecclìio quar- 
tiere di Marsiglia, ricetto dei pescatori e caratteristico luogo 

% -della città.* •. • •• * '' 

(7) Calanco — Bràccio di. mare, che si allunga profondo 
e cavernoso, al riparo dai venti e dalle onde* 

(8) Zani — La bruna fanciulla, amata dalPAubaneL 

(9) PouKCHiÈRO^ — Il castello di Torohères nelle Basse 
Alpi è la dimora campestre dello esimio Leon de Berluc Pé- 
russis, a 6 Cm. da Forcalquier, in un'amena posisi! one. 
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(10) LuBEROUN — n Leberon è una catena di montagne 
del dipartimento di Valchiusa. 

(li) I De Berluc lianno dato 24 consoli a Forcalquier 
dal 1440 al 1789, caso unico più che raro. La nobile famiglia 
è originaria dal Milanese, e si stabili in Francia nel XIV se- 
colo. Ha anche parentela coi Peruzzi di Firenze. — V. p. 144. 

(12) Lo stemma dei De Berluc porta questo simbolo. 

(13) A. De Gagnaud — Pseudonimo letterario di L. De 
Berluc Pérussis. 

(14) Il taro del Planier.' 

(15) Notre-Dame de la Garde. 

(16) In questa bella poesia il De Berluc ne descrive la 
sua dimora invernale in Aix. 

(17) Motto dei membri della Scuola delle Alpi. 

(18) Divisa dei componenti la Scuola del Mare. 

(19) Questo bel sonetto è indirizzato ad una nipote di 
Jasmin, e ricorda le opere del grande poeta di Agen. 

(20) Proverbio moltp usato in Provenza. 

(21) Miraval, Blacas, Mauléon furono trovatori dell'epoca 
più bella della letteratura provenzale. 

(22) Folchetto di Marsiglia, trovatore molto apprezzato 
dagli Italiani, divenuto prete si atteggiò a persecutore degli 
eretici. In questo poema, a dir vero, la sua figura è resa con 
colori un pò troppo foschi. 

(23) Questo sonetto è indirizzato a M. Roque-Ferrier. 

(24) La Camargo — E un vasto delta formato dalle bi- 
forcazioni del Bodano. Quest'isola, che va da Arles al mare< 
è molto estesa. Dice il Mistral : L'immensité de ses horizons, 
le silence grandieux de ses plaines imies, son étrange végé- 
tatìon , son mirage , ses étangs, ses essaims de moustiques, 
ses grands troupeaux de toureaux et de chevaux sauvages 
étonnent le voyageur et font penser aux Pampaa de l'Amé- 
rique du Sud. 

(25) Ventour — H Ventoux è una montagna delle Alpi 
di Provenza, presso Carpentras. Le sue alte vette biancheg- 
giano di neve per sette mesi dell'anno; nelle plaghe battute 
dal sole vi è amena vegetazione. Petrarca ne fè l'ascensione 
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ecl ebbe a sofì&ri'e pel vento, che soffia sulle sue cime (e che 
gli dà il nome) e per la difiicoltà del cammino, 

(26) Mad.lie Holmò.s cantò r Inno delLa Pace al Politeama 
di Firenze, m oocasione del centenario di Beatrice, al quale 
presero parte molti felibri provenzali, 

(27) Questa parola è intraducibile : si applica a coloro 
che girano la, barra dello strettoio. 

(28) Questa poesia del compianto Eoumanille è stata evo- 
cata in occasione della sna morte e ripetuta in tutti i gior- 
nali, pel ma*3to desiderio che vi è espresso e che fu pietosa- 
mente esaudito. Il poeta dorme ora in fatti nel poetico ci- 
mitero di Saint- Hf'tmy, pi^esso i suoi genitori. 

(29) È ormai ]mtrinaoaio popolare questa poesia, che sì 
canta nelle liete comitive f elibrine. 

(30) Isidoro Salles, poeta francese e gTiascone. Per i-en- 
dere più completo U Florilegio abbiamo inserito questa poesia 
in dialetto della Guascogna. 

(31) Questo sonetto dovea far parte dell'Album Colombo, 
compilato dal De Gubernatis ; ma non giunse a tempo per 
esser pubblicato» 

(32) Malgrado che noi non ci siamo quasi occupati della 
Catalogna, piu-e pubblichiamo questo sonetto del grande poeta, 
per dare un esempio del dialetto catalano. 

(33) Cauto popolarissimo, tradotto in quasi tutte le lin- 
gue, perchè propugna la nobile idea dell' unione delle nazioni 
latine. 
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dei nomi piA notevoli contenuti nel volarne 



Aberlenc 3315. 

AicATd a3a. 
-Alberrco da Besanione 4K ;.. 

Alcantara (D. Fedro d) «i2 

Aler.'i^ndn 8, 97, 98, 105, Sii. 

AmoureUt «7, 501. 

Andrei gftj. «i. 

Arbaud ih.) 79, 165. . 

Arbaud iKad d^) 198. 

Arbaiid :P)59, «7. 

Arpne Sft, 121, 125, 134, 251. 

Arnavifille (AJ 86, 95, 134. 

Amavjelk (Mad.lle) 236 

AitcuM 0, 49, 97, 215. 

AjjIpvic 77, 78, 135. 
^ Aubanel %J 75. 

Aubanel^T.) 82, 91, 96, 97, HI, 2S4, 
B7L 

ALibtìrt 79, 132. 

Audi beri 71, 77. 

Anphan {:riad.lle) 197. 

AuLheman 233. 

A^aifl [GJ 51, 122, 275. 

AzaU (J.J 75» 95. 

Balfl;;;it«r 300, 249. 

Barbe 131. 

Bartl %U, 
* ffftrthes VJÌ. . ' - ■ 

BartHch 3.1, 36, 44, 56. 

Ba.>^Ud« di^ Ciauzei 235 

Bayb' U, 36, 37, 38, 132. 

Bei Ih il il di^ la Bella udiere 32, 68, 69. 
' Bi41ot 73, 77, 203. 

Bt^iiLsìit 7J. 

Berjiard (C ) 96, 132. 
^-Bernard (B.) 233. 



Bernard (V.) 233. 
Bjrlraiìd 233. 
'BerltfS '203.1 ' ' • 
Berluch 24i. 
Bessou 203. 

Bigpt (A.) 24^ 236. . , 

Blgot (C. P ) '233. 
Bistagne 12&, 204. 
Biade >36. 

Blan'-ard 16, 40, 939. 
Blavet 204. 
Boisse» 58, 61. 

Bona parte Wyse 86, 97, 123, 196 
Bongarcon 233. » 

Bannefoy 233 

B.qnoel 20.\ ^^ ^ ^ 

BoO.sser 9^ 24Ì; • -^ 

Bornier 255, 256. 
Bourrelly 73, 136- « ^ 

Bouska 9, 244. 
Bouvet 205. 
Boy 40, 68, 72, 88, 206 
Boyer 203, 533 
Brèal 26, 244. 
Brun fA.) 94, 233. 
Brun (Ch.) 206, 207. 
Bruneau 233. 
Bcunel 83, 136. 
Bruyes 69. 

Bussi 33, 245, 2IB. " 
Cabrlé 7; 14, 45, 76. 
Oaderas 98, 242. 
Canello 44 
Canini 246 

Cannizzaro 33, 246, 247 
.Carbone], 261. 
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Oardona 9, 33,^46. 

Carli 233 

Carmen Sylva 9, 242. 

Cassini ^3. 

CaMeIn m 

Caatil-Blnxe "35, Mft. 

CUabantati 10, m, H, iU, ÌK, 59, flO, 

!is, i;n, i:ìk, *ftft, i?iL 
<:habri«r BOì. 
Cliaijan [AJ IJK. 
Chailan [Ri 77, 1*, 
Clìatalnol i3i. 

Clfórrajise 23 S. , - * , 

Chanci HI. 
Cha&Siirv iftT. 
ChtìslaneL mi. 
Cliauvier S3i. 
Oli«Uan S08, £0ì). 
Coniméres [A.i aiKK 
CoHhìiére» fP.} J>5, i<JW, i5l. 
Colombe 23L 
Consians SS, laii, lin. 
CoiUi 33, 9(K *i«. 
Co SI ri 309. ,^ 

CouPìel de Prailu-i 7^* 
CoututL"! itn, lU. 

Cros un 
.CcyusUlaLi;*, SI, 9tt^fll, 

I> Altoviils tìtt. 

naniel Mad.) IflK. 

D'Astrofl 73, 7j. 

haudfìi ilo, £t]. 

Uè HaroiiMN [¥ } ^, Iti. Ili. 

i) c^ \ìà ro M cel L j ; Ma d J k) ^11. 

tir: llf^aueaire .AnL de) SO. 

he ti«aur«;^ard àU, 213, «ni. 

D<^ HepJuc (F.? 1i& 

T)l^ BepJuc fJ. A.) e», Hi. 

li^ Borine L 1 JO, ^i4, m, 71, 8*1, tìtì, 
1)7, ni, i:{±, H3. lU, 114,189, gli. 

Me ltunut;('or!v« SJS. 

liti Hr«Hc 14J, 8t», 314. 

De Carl>onnitre!* lii. 

De Cro/eL 1^9, £39 
.J)fs Fourvififes lft9, 199. ^1 



De Gagnaud 142. 

De (;ubernatis38,86,99, 160, 246, 275. 

Delille 124. 

De romba rdon ^3i, ifiO. 

l>e Mapgon (Ti«c,) *!4, iHL 

I>e Margon iConie] Sii * 

De Margon ^Had.Lb) IB8, Sii. , 

De Martoime 11^, 250 

Diì ^lasenod 7ì. 

Do Paris 51. 

Di; Prinhac 91. ^. • , 

De RetiJti f75. 

De nibUe »3S. » - *• 

Dd Rieard (L. X ) 93, IH. 1^. ^ , * 

be llicard ;Mad.) 133, 297, 

Dt: liochòs £13. 

DfHianat 73. 

DeSarmn dWllard tn, ile. 

De Sauvagtìs li. 

Uescosse Sld. 

De Semenow {Mad.J S39 

Des flebriJijs «U. 

Dti-'^puurrinìi 7L * 

Déslrumv 2:n. , , 

De Tertls fl7, Ì17, 319. 

De Toulouse Lautrcc 12.5, Hi. 

Db Tounouloi^ «t, »tì, 133, ^1, 

De Va Ielle 23i 

De Yillent^uve (Mar<:b.) Ili, JtL 

Din [Contesila dij i3. * 

Di e u le fé l 75, 

Diez 3S, 36, H, ^(. 

D iiift 97, an, flS. 

Di MaUio #1, 3£, H, fi». 

Donnadieu 74, K9, lil^, llii. 

Dli Banas 99. 

Due «3L 

Du Caire 21B, Slfl^ . * * ^ 

Duelo^ fJHad ) £13, 

Dumas (A.) WIh - « ' 

DumaH (Mad.) in. 

B^cKen^ùer 255, 

^^ibnder U, KH), 214. 

Estre 219. 

Eystselte S3i 

Pftbra d'OuJivet li, m . , 



Digitized by VjOOQIC 



4Sà 



Fniu'e "l. m. 
F.luriel ti, SCì, IH, 5fi, 
Kavrr [lì\t, nt;, i«l 

IVi-tÌLiiiU r,' iJiO 
Furtiiijjk ;yi.n! I 3Ì(J. 

FuiHltT di fi. 

Fom|UL' 3ift. 
Fi,MU|iiì(;r 35:^ ii'ìfl 
FtìUfi^s lÀ ) Sii, !^^, ISIi 
Voutvii (E.i è5:ì, :*HL 
Fri^ckHte m, ila. 
Frlssani a:ti. 
Fm(?l Ui\ isa. 
Galjaidì U«, ^09, m, 

Gailbnl ^fS 
Galvani U, SK, 
Martin S^ìtì 

fìaut 10. T)-, (yi, Hfl, TJ. 7S, 79, 86, 96, 

I2Ì, liit, i;n. 

Giiulìtr J.i nri, 5*1) 
Gauiiiir ;:,naiJJ ltl«. 
lì e [il 7:i, *ftX 
GenriaJn 70. 77. 

GiiT,i HO, 8:j. 

Gìkkr M. e Mad.; itTl. 

<;irard (H, li?, n«, le. 

lìiraril iH.vl llr.i tlN, Iflft, «02. 

Gìraiid ]^;ìi. 

Gì roti £iJ, £7i, 

Q\'d\£ii fO, Ji8. 

Corde ^iL 

Go^tdtìliii H, Ai, :rA, m, 71, 76. 

Goui'disuv. iU^ 

Gfa U\, ±21 i^4. 

Gras ]0, i21, ^17, HK, ìm, 68,69,443, 

27i. 
G limanti *'H 
Cr[)iiiit;r N(*. 
Gro!^ 71, 7«, 77. 



Gros (Gh.) 234 

Guichard 234. 

Guillaume 66, 222, 223, 251. 

Guillibert 223, 251. 

Guiraldenc 80. 

Guitton Talamel 223. 

Hag 244, 275. 

Hemon 81. 

Hénnion 81, 124, 149, 213 

Honde 223, 224. 

Honnorat 76. 

Hugues 224. 

Huot 156. 

Imbert (E.) 234 

Isaura (Clem.) 53 

Janvier (M. e Mad.) 245. 

Jasmin 8, 26, 32, 76, 98. 

Jouveau 224. 

Koschwitz 44, 244. 

La Fare Alais 75, 98. 

Lamartine 26, 85. 

Lanéry d'Are 61, 238. 

Langlade 86, 157 

Laurés (Jean) 157, 158. 

Laui'és (Jos.) £<5. 

Lenz 244. 

Lermina 88. 

Leroux: 240. 

Lescure 225. 

L'Eté 225. 

Licer (M.) 32, 182, 246 

Liéutaud 133, 158, 251. 

Lintilhac 32, 34, 44. 

Luigi il Germanico 18, 3&. 

Mahn 44. 

Maliaire 235. 

Malignon 22.$, 226, 274 

Marceli n i59. 

Mariéton 9, 80, 82, 86, 95, 124, 133, 

159, 160. 
Marln 27, 286 
Marrell 235. 
Marsal 160. 
Marlel 235. 
Martin (Gb.) 227. 
Martin (F.) 131. 
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Matfrfì Brmengau 51. 

Mathieii :A.Ì «I, Hi, 139, Itìl, %IU 

Mathieu (UadO m. 

Mauri?l f3Hl 

Maurras t7, 30J, iil. 

Maziere an, 

Messine 115, 8ì1, a^B. 

Meyer i:!, ad, 5fl, fll. Sii 

Michel {Aj H^, IR swi, sea. 
Michel [S.) fts, ma. 
Miiiot i6, aa. 

Mir H)^, tu, 

Mireur £38. 

Mistral (F.i 0, 15, «a, 25, Stì, 3:», !li, 
33, 5R, 73, HO, NI, 8^», 84, 87, ftl, 
9Ì, 93, 05, %, ni, 100, 121, 1^2, 
1È3. 1*5, 15t7, 133, 141, Ut, UH, 
1S7, JftJ, 1«J-1H7, f07, 2tl,ail, 
2.11, «ftO, i7i, %1^^ 

Mistral (Mad,; W7, 1«Q, 

Monnti u:ì, ÌKÌ, 197, 

Monlabrtj ^5. 

MonUuL 133. 

Monliers 2^, 

Monllol lì, 340, 

Mousin 2vlì^ 

Naum OS, a^O. 

Navarrot P«. 

Negre fMad.3 SOtì 

Negrin 131. 

Ner 21^, ai3, S7S. 

NIgra %, aio. 

ISostradamus i4, ^1, 00. 

Paladillie i55. 

Papa» ti a4». 

Pasca» [?.) laa, i7i. 

Pascal (L*) SiH. 

Paris ai, li, 5i, a*l. 

Paul 00. 

Pei rese itti. 

Pelabon 71. 

Pelal>on (L.) *35. 

Péprati! a35. 

Perboijf: ISS. 
, Pericaud (Mad.) safi 

Perrier S3S. 



Pe Ira rea 45, &0. 
Peyral fl2, 
PeVTOtles 53, 74, 90 
PLat 233, 475- 
Fin 00, 13L 
Ptaiì'^liud IHR, 189. 
Poiic>' m. 
QuiiUana m, a&f( 

naìmbauu a^, aao. 

!tajna:i3, H. 54, a40 

RatJtr 70, a^lS- 

RatLaKii (Mad.] *57. 

aaynouard M, :|9, 4i , 40, Ì9, 14, 3fl^ 

tìl, 75. 
Ri'al lOa. 
Reboul 80. 
Ri-donnuL aau 
Renan 90, 91, »fi. 
ftesloh n, 10, 3^ì, it, 44, ^% 5i, :fl, 

3i8. 
Hicliaud ^35 
Rieti im 
Rol «35 
Roman aSO 
Roquii^Pnrner «0. 91, ftì(, 133, *07, 

Ktl, a3a. 
RoLLner ^35, 
Rau manille [>.] 10, 73, HO, fta. m, B7, 

91, !>7, tS3; 133, 126, 211, a7i, 
HonmaiiilEH «ad.) laH, ±m. 
Roumantllt}*Rois.sière Matti 97, 200 
Roumieux 80, 80, 190, 101, a07, ±li 
Rouviere a^5. 
RouT fA.: 335. 
ROUK (J.J 81. M, 191, 19a. 
Rout [J C.) a30 
Roux (L.) 339. 
Rovere 87, M. 
Rubio y Or»- 200, asfl. 
Saholy 3a, 70, 97. 
Saint-Unnc 2il, a7:S 
Saìnte-Buuve *fi* 
Salme Palaye ii. 
SainL René Tallandier £30. 
SaTis 101 
Sardou 193* 
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Sarlat tae. 

Savinian 19, 21, 86, 32, 193. 
Savy 132. 
Schlegel 48. 
Semmola 33, 246. 
Sénés 236. . , 

SeyiAarrd is; 132, 143. v V 
Sicard 260. 
Simonia 255, 256 
Smiles 77. 
SoL (Hiid.) 236. 
Suui-hier (Maglie) 200. 
Stìubry 160 
Soulel i30, tól. * 
Suctii^'r 44. 
Sparial 236. 
Spera 9, 33, 98, 245. 
Tamizty de Larroque i93, 194, 251 
Tandon (A ) 74. 
Tandon (M.) 75. 
Tavan 82, 194,. 195. 
Tavernier 230. 



Tbumin 128. 

Trojel 54. 

Troubat 240. 

Truphème 255. 

Trussy 79. 

Verdaguer 246, 249 

VeVdot i30. • * '- •* 

Vidal (F.) 10, 57,' 133. 191, i51, 

261, 274. 
Viel 236. 
Villar 53, 96 
Villemaln 26, 48. " 
Vrchlicky 9, 2i4. , 
Zola 98. '-> - 
Zorilla 244 
Zucca ro 35, 49, 246 



260, 



NB. In quest'indice non sono com- 
presi i ncytni contenuti nel Florilegio, 
che si possono rinvenire nelPindice 
generale. 
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OOKJE^ESZIONI 

Non avendo potuto prestare nei primi foglietti 
tutta l'attenzione alla correzione, sono incorsi alcuni 
rilevanti errori , oltre a quelli segnati nella pagina 
seguente. Si legga quindi a :: 

pag. 17, lin. 2 . . .• -quali 

calomniée 
Tedeschi 
facenti 
poesie 

con la nuova 
et 

di . 

félibréenne • 
: Les Echos 
occasione 
lusour 
che viaggiò 
gascons 
inspirati tutti 
'Lansargues 
Théodore 
s'incontra spesso 
Xies Echos 
F. Henricy 
Chrétien 
bilingue 
';i881 
soup9onner 



M, 


" 7 


54, 


" 23 


66, 


u 14 


U 


" 21 


81, 


" -8 


■82, 


u 7 


83, 


• " 23 


95, 


" 10 


U 


" 13 


99, 


" 5 


122, 


" 15 


132, 


" 5 


138, 


> " 2 


LI 


" 30 


157, 


" 23 


IGO, 


•" « 


163, 


" (> 


209, 


' " 12 


213, 


"15 


217, 


" 12 


221, 


" 23 


232, 


" 20 


247, 


nota 7 



. tenendo 
lla'acc^U- 
nome ito, 
56 lettore 

/oler cosi 
i,dd; 31, 
McUherbe; 
ìopvUaires; 
^agalouna; 
in. 29, de- 
ll, Un. 5, 
lin. 8, Le;, 
29, Dièu; 
\ Carcas- 
1. 13, da; 
{imgrano; 
vièl; 336, 
LI, è; 380, 



Crousillat 

: 156-157: 

Laforgue: 

ìiscours à 

', Discours 

I, aggiun- 

, lin. 14, 

tesie fran- 

iogna leg- 

. 15 (non 

utore, ma 

^ verso do- 

y^xj^usj x«^«M.o4. jaLurw (jmpcHqme teu tres miraaoj; aOO, lin. 4: 

una correzione posteriore avverte che bisogna leggere Bela 

domna. 

Nel Florilegio abbiamo fedelmente seguito gli originali 
e quindi di certe inesattezze ortografiche non siamo respon- 
sabili. Ne giunge all'istante la notizia della morte di A. Mi- 
chel, uno dei majoraux, • 
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Correzioni ed aggiunte 

* • ^ ■ 

Diamo qui alcune correzioni ed aggiunte, non tenendo 
• conto pQtò di alquanti erróri ortografici ^specie nella accen- 
tuazione delle citazioni francesi), ne di altri di lieve monili ito, 
che sono sfuggiti al nostro esame, giacché il sagace lettore 
saprà di per sé stesso correggerli. 

Ci limitiamo soltanto a pregare chi legge di voler coel 
modificare: Alla pag. 20, linea 14, beure; 23, lin. 11, dd; 31, 
. lin. 12, del; 56v Un. dyde;* 63,. lin. 20, e; 68,.lin. 17, Malherhe; 
11 j lin. 6, 'Smiles; 79, lin. 2, Trovbaire; id., lin. 12, populalres; 
85, lin. 10, de; 93, lin. 13, Les Echos; id., lin. 16, Mar/alouna; 
■ 100, lin. 6, vuejo abord; id., in nota, patricis; 107, lin. 29, de- 
spièi; 108, lin. 14, aquélei, tóutei; 112, lin. 12, éu; 121, lin. 5, 
Théodore; 132,4ifi. 7, La; Và% lin. 7, Vmltàri; ià,, Un. 8, J>,v 
129 , lin. 6, Campano ; 132, lin. 12 , Mise ; id., lin. 2fJ, X>/é«; 
.157, ain. 11, Vkadona; 161, Hit 16, dal ; 163, lin, 3, Ca^^aas- 
sonne; 236, Un; lò.^Duclos; 245, lin. 5, ffias; id., lin. 13, da; 
260, lin. 27, provime; 275, lin. 30, Fiat; 287, La Mi6ugi-rmo; 
317, fèliìyresques ; 321, trad.. Un. 5,. /a; 330, lin. 6, «j^'è^; 336, 
Un. 15, rauho; 340, trad. lin. 4, frotte; 351, tr., Un- 11, è; ^Ì80, 
lin. 8, aw; 409, lin. 12, nomi. 

Il letfcbre poi*si compiacerà di aggiungere : * - - 

A gag. 95, Un. 15 : diretto da Blavet ; 141 : il Vromllat 
prepara un^ altra* raccolta di versi dal titolo: Bissami; 156-L57r 
con più esattezza leggerà cosi i titoli delle opere del Laforgue; 
Tres sotmets quarantens , Discours à Fount Frejo , Dìscours à 
Barcdouno, Discours à La Lauzo, Discours de ClapièrSj Discours 
à Villa Louiso, La filho del Moulinier ; 189 , lin. 20, aggiun- 
gerà: Questa splendida opera si è già pubblicata ; 247, lin. 14, 
Quest'opera si è già pubblicata e contiene splendide poesie fran- 
cesi; 288: una correzione posteriore avverte che bì sogna leg- 
gere : .Bozo, Li£b\ Lóuizeto, dizià , pauzado ; 296, liii. 15 (non 
abbiamo ósa^o di modificare il testo dello egregio autore^ ma 
crediamo, per Tuniformità della strofa, che questo verso do- 
vrebbe legijersi : Marto aupesquié leu s'es mirado); 300, Un- 4: 
una correzione posteriore avverte che bisogna leggere Bela 
domna. 

Nel Florilegio abbiamo fedelmente seguito gli originali 
e quindi di certe inesattezze ortografiche non siamo respon- 
sabili. Ne giunge aU'istante la notizia deUa morte di A. Mi- 
chel, uno dei majoraux. • 



Digitized by VjOOQIC 

i 



* 

/ 



'•'' Digitizedby Google 



\2 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



This book sliould be retxirned to 
the Librairy on or befor© the last date 
stamped below, 

A fine of Ave oents a day is incurred 
by retaimng it beyond the specmed 
time* 

Fleaae return promptly. 








\ 



Digitizedby VjOOQIC _.- — ^ 



rom ^4.4 

3 J^ncmun prQ¥«nzBl« nifadwn* / 

^id«fi«r UlHwy 003482717 

lllllilllllllll il 

lilliiiiilllilil 

„ 2044 084 671 817 



